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^'^' IL DIRETTORE 

AL DiSCRETO LETTORE. 

^^\.l'<M'clié eredcTaaad di dar principio- a qu«^ 
.kt' aamo rallegrandoci «on noi n^edesimi della 
fiKtaaa con che ogni ^orao si avaota il nostro giof- 
iiale : ci siamo veduti costretti, per la mprte del 
-ieonte Giulio l'enicari nostro ooHega a dover Tol- 
-tare in tristi lutti ògbi òonteato dell'ariiiao ; ed 
tisare in questo discorso parole di dolore é modi 
di pianto^ esséndoici inaii^to in qnel. lame ehia- 
rissimo d' ogni guisa di l>ellé lettere uno de' più 
ÉaìAi sostenitori di questi riostrà.. opera , -e quegli 
da cut in ispécidl niodd «^sa si prometteva oni>- 
té e fama grandJisinid i Ci arftsiamo per' tanto 
di noD'dispiacére a' cortési Iettarti se celebreremo 
per qualche mdulera in queste carte la meinòrìit\di 
Un così t«iero amico e cottipaf^no dicendo di lui 
klc*iiia cosa , e ricordando qiie' dotti .scrìtti de* 
quali lui sapute» far bello qiiestd nostro letterario 

•kToro.. 

Fra le Molte virtù delle quali si deriva ogni 
ìtODt4 e geòtiieaea, quelk di che principalmente ne 
Tiene- grtin bcùe alla cìrii società è V amore dol- 
tàaèìiùo delÌA peitria e della nasioné. It Perticar! 
4:oàipreso tut£o di quest'alto a Qobil principio rì- 
Irolse Ogni silo stùdio all' antore di questa Italia • 
ibellissìroa .f e fu ad odore di lei cb« dettò quelle 
id uà. gradissi me. optri i del mòdo di lèggere gli aii- 
■tori del trecento é della difesa del graoit^ Àléglùeri: 
tiveodicdDdo cosi ci tutta intera la naaìan? una lìn- 
!guàt,:cÌiB seodo di tutta Italia voLsaù purè da «ìr 
4!lini .liìftrettA dq' brevi termìtii di uà sc4 luumcir 
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pio . Per «ni il gnm pesarese imitò le ^poOe , ci 
giovereitao di qadle parole aledesime elle ^It osò 
in lode di .un nostro italiano in questo stesso gior- 
nate, voltò le spalle a quei magn pedanti^ che ri' 
gonjii di borie imaUcipaU hanno dimentico t onor 
comune , ed in i>entose ciance consumano il bene delT 
intelletto. Fu per questo stesso amore di p^a. e di 
nazione eh' ei fece plaoso e cooperò al divisamea- 
to di pubblicare questo giornale * e sollecito venne 
e col consiglio e con l'opera in nostro ajuto per- 
chè un tale (H-oposito non mancasse d'eflfetto, e per- 
chè Roma avesse ancora non picciola parte di quel- 
la celebrità letteraria che le si deve per ogni ra- 
gione. ., 

Per farci a parlare delle memorie degli e^ 
atratti e de* giudizj da lui pubblicati in quesU 
opera nostra diremo , per quello che a noi ne pa- 
re, lesffersi giovato f,il Perticari di essa come di 
facile eserciaio per ogni maniera di scrivere , e co- 
me per mostrare a lutti, potersi ogni argomento, 
per quanto leggiero si sia, fare .divenir grave o 
gentile «otto la penna del filosofo , io mezzo al 
tanto oro di lingua che ci lasciarono i nostri an- 
tichi . ' 

Di -tutti gli scritti che. il nostro carissimo 
Giulio Ila dato al giornale arcadico quello, cui 
per ogni titolo si deve una partìcolar ricordan- 
«« , è a nostro giudizio il ragionatttento sopra U 
brattato di Dionigi d Jlicamasso intorno allo stì~ 
le e i modi di Tucidide -. il quale e per alteiea di 
dottrina e per graviti dì sentente pùè «tare * 
paro delle altre due opere sopraddette e degli ai^ 
tori del trecento e dell'amor patrio di Dante . E 
quanto gli 1 costasse di studio 1 intenderemo da Iw 
medesimo in questo parole di una sua lettera di- 
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retta • noi inedeaiim . „ Vedrete , cr scrÌTeri egH , 
„ che io bo finito quel mio laroni sopra Dìo- 
„ nigi d' A licarnasso l che «>a cesa aassi sconcia 
„ che ài rimanesse cosi monco , com* era pur 
„ nel giornale . Uà Y open mi si Ì allargata ope-^ 
„ rando : e vedrete che se avea io cominenta un* 
iy apipolla ho poi fabbricata una bott« . Kfa la 
„ TÌa era presa, e bisognava correrla Gira til fine. 
„ Gom'io l'abbia Atto non lo so' bene: nvasO' poi' 
4, bene , che non v'ho rìspnrmiato sodnre.Pap- 
,f cb<è wi" è senobrata cosa pierta di pietài il' rìfett^ 
4, dìcare la fama di Tucidide dalle vili ìntHvRe^ c$ 
4, quel sofista. Il quale ini pa^A uno' dl'qite* Bet< 
i, tinelli e di que'Cesarottif che nel secolo scorso 
„ abbattevano i simulacri de'grandi e veri àlaestrì 
„ per porre se medesimi sugli alttni . £ il' mede- 
„ Simo pare che fitcesse quel retore cT Alicamàs- 
„ SO': che avendo scrìtta ooa prolissa* é ineiegan- 
^ te storia , fece poi un libro per Vilipendere la 
„ brevità e 1' eleganza del tlivino' Tucidide . Dal 
„ che Vedete com 'io mostrando poerìb quelh cen- 
,, sura , do anche nna tacita legione a qne* cor- 
-,, rpùóri che 1K* tempi nostri adoperarono il sì- 
„ migliaste . „ 

Dopo' il qnale lavoro si vogliono qui ricorda- 
re ì gravi suoi giudizi e sul libro ttella elocuzione, 
di Paolo -Costff : e sul dizionario bolognese della 
lincia itaiian(i : e sulla notitia intorno ad uri' opèrn 
inedita- del principe Montetuccoli del Grassi : e sul- 
la dissertazione dell abate Lanci intorno i versi di 
Nerabroite che tona nella dMnà commedia: e sulla 
raccolta delle migliori '■ poesie spagouéh fàlta dai 
Depping •■ e sulla cantica di Luigi Biondi r giudiz|' 
tutti scrìtti con tanta mAitie, con si alta'tì>osofÌa^ 
e<x>n un ordina logico cosi marbvì^ioso^chfe ti ]a^ 
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sciaao nell'lDÌma quel Viti) CQiftpiàctmcDtò ohe sao-< 
le derivar soltaato da cosi chesi rUroTioo.rper ogni 
parte pei^tte .. E la. lingua, con la quale 'sodo' es- 
si dettati sente tutta di quella dignità cb.' è H^IL 
argomenti f e direm quasi andare vestita della mae- 
stà di regina . 

SiegaoQO' quindi le stje note intorno alle cose 
inedite : preziose tutte esse ancora pe^modi facili con 
che e^li ne mostra, le bellea^e ; ne avverte le senteo- 
xe; ne fa ctfnosQne i precetti; e rileva quella jigoròsa 
cuservanza delle leggi degli «ntichi, osservanza che 
9Ì TUoIe ora per solo capriccio ed intemperanza 
tenere come catena dello intellètto { quando ella non 
è che la regola e la norma , onde esso intel- 
letto aon oltrepassi ì limiti del naturale e del 
rerosimile . Ciò sono quella intorno a un poe- 
ma sulla passione di Geiù. Cristo attribuita al 
Soccaocio ;. e 1' altra sopra tre lettere inedite del 
Guicciardini ; e alcuni sonetti inediti di Matteo Di- 
no FYescohaldi t e le ballate inedite di Franco Sac" 
ch'atti : e il poemetto intitolato la battaglia delle gio- 
vani con le vecchie pubblicato da Basilio Amati 
dello stesso Sacchetti : e finalmente te rime del con- 
te intorno di Stontefeltro e del conte Ricciardo . 

Altro nOB meno insigne Uvóro è quello ezian- 
dio sulle tragedie del duca di "Ventiguàno > in che 
il valent' uomo discorrendo della tragiedia con quel- 
la scienza degna del grande astigiano* tanto bene 
ha saputo indicare lej motte difficoltà che s' in- 
contrano a roler ridurre' perfetta un* òpera tragica, 
non che mostrare come abbiamo a giovarci de' gre- 
ci maestri in quest'arte, e come finalmente vada- 
no fuori del senno coloro che predicano dover an- 
dare la tragedia sciolta da quelle leggi , che lino 
a noi »oao itata in rìr^renza siccome canoni Ja- 
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sdatici dall' abtica ragióne de' pt'iaà maestri deU* 
srte , cbe furon tutti veri 6losofi * 

Neil Perticarì fu men valoroso io iacnvere di bell« 
arti; e basterà il ricordare, e quella sua tiota sul di- 
acorso di Pietro Giordani intomo le pitture d' Innocen- 
te da Imola-.e quelle descrizioni di alcuni paesi di Gio, 
-Battista Bassi t e quella nota sul busto di Federi- 
co Cesi operato dalla scultrice Teresa B&tineam- 
■pi X e quel!'' altra sulla edìiione romana fatta dal- 
ia illustre sig.- duchessa di Denonskire dell' Eneide 
di Virgilio tradotta dal Caro : nelle quali tutte sì am- 
mirerà quale profonda cogoizione egli avesse bel vero 
bello ;.e si giudiclierà che Se al Perticari erano fa* 
cilì ed aperti i riposti secreti delle lettere, gli erano 
ugualmente ben chiari ' quelli delle arti . Ha 
se tutte queste sue note sono scritte con una lin- 
gua piena delle grazie degli aurei secoli de' no- 
stri antichi , quelle perf» che , a nostro giudìzio , 
maggiormente si attraggono l'aaìma de' leggitori per 
la eleganza e la verità , sono le descrizioni dei paesi 
dipìnti dal Bassi : descrizioni le quali per certo non 
isdegncrebbe per sue il leggiadro traduttore delia la- 
.Tola di Dafni e Cloe;. 

£ perchè finalmente si avesse ancor nell* arca- 
dico nn modello, onde vedere come si possa voltar 
tutto di una lingua straniera Dell'italiana, senza to- 
glire nulla delle bellezze dell' originale, e per far 
toccar quasi con mano potersi la bella nostra lingua 
piegare a tutto senza mancare della sua proprietà e 
nobiltà , egli ci diede anche una bella traduzione 
dal francese d'alcuni luoghi del libro di Aboul Cas- 
san al'Narari : A cai teune dietro li di/esa M. Poilo 
intomo ai suoi racconti del ■secchio della monta- 
ipm principe degli assassini . 
~ ., - Quests sono: slate le opere, di cba 11 Pertir 
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cari ba fatto nobile e ricco questo giornale, t e 
se di'po ciò abbiamo giusta cagione di piangere U 
morte di un amico sì dolce e sì grande, il dicaper 
noi tutta Italia la quale per ogni dove non meno, 
dì noi la pianse e la va' piangendo. Ma nel getta- 
re quo sguardo sopra i lavori per noi offerti nel pa$- 
satoanuQa'discreti nostri associati, pare esserci avvc 
nuto ciò che vedesi tutto giórno accadere in quelle 
famiglie , che in sul bel fiore di loro speranze si 
veggono per morte private di colui che le reggeva 
e per consiglio e per ogni maniera dì ajuto i le 
quali data calma al dolore, ? rattemperate del pian- 
gere , si ristringono tutte in vo spio volere , pércbè 
quei saggi consigli e quegli ottimi reggimenti , di 
che il caro defonto le aveva volte al bene , non man- 
chino del loro effetto , e sì stieno sempre in pre- 
gio e in purezza ; e se per se sole non bastano 
« così buono intendimento, b^ ricercano sconsolate 
dell' ajuto degli a^ici 9 d«gli estranei , e in loro 
confidano ogni felicità di loro medesime . 

JVoi tutti in morte del Perticari abbiamo opera* 
to il somigliante. Dopo avere sparsi de'lunghi pìan- 
nti sulla tomba del dolce compagno ci si^m posti 
con ogni studio a mantenere , per quanto era dft 
boi, nella sua graviti e floridezza qnest' opera che 
era cotanto cara al gentile animo del nostro Giulio. 
'£ perchè essendo essa diretta alla gloria di questa 
tiostra Roma, Io ò ancora a quella di tutt^i quap- 
ta r Italia ^ per ciò gran numero de' letterati dì 
questa bella penisola ci hanno giovato d^ loro aju- 
to . Seguendo per tanto in questo anno ancora Tusa- 
to nostro costume , andremo ordinatamente discoT-^ 
rendo i soli originali scritti che abbi amo dato ■ 

In mezzo ad un gran numera di estratti d'o^ 
pere così nazionali come strAnttre nella parte delle 
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sdeaftt «Mlierab rese dì pubblìto diritto dodici me- 
morife origÌDali ^ C'a tor principio -dalla medici* 
sa, dalla chirurgia « e da^'anatoinia, scienze tut- 
te che risguardaoo più dap|H«uo la uin^Da vita , 
ricordcreeiio. queUa tuUa. ettirptitiont di tm epUlide 
cmncerosm dei dottor Giorgio Regnali : ie lettere del 
dottor Bassanellt sa di àn /eie. privo di . sterno : il 
ragioQaroeato suW idroo^ido amto . negli- adulti del 
professar J<kslcìùi e l'altro solla; storia della disserta 
feria di Egitto (M doUttr Pietro Gavazzi : e Vespe-^ 
rienze cliniche sui s^/Ofo di chinino dei sigg. dot- 
tori I^hewesso de Rossi e ToneUi -. ed una nota 
del sillludato dottor de' Rossi sulla pomata d'jéuten- 
rieth . Indi abbiamo ',daito alcune metnotie d'eco* 
Bornia t»oto politica ebe . campestre' ; e «ono le 
osservazioni critiche su vtrf. punti dell economia pò- ■ 
litica di Melchiorre Gioja del professor Beselli- 
ni di Modena; e il discorso sulla economia compe- 
stre di. Civitavecchia ■ . del processore Orazio P'oi- 
leriani ., Ahbiamo pubblicata uoa memoria del pa- 
dre abate fielJengbi, nella quale ha ^H dato coolez- 
za de tentati'tìi, del /^g. Carlo Cait^ieni per fare 
la carta coi vegetabili delle nostre campagne : e le 
esper^i£nze elettro-'magnetiche instituite nel gtdiinet' 
to Jìsico dell'università di Moata dal professor Bar~ 
lacci, A iquestp abbiam -fatto seguire uno scrìtto d'i- 
draulica del cay. Linotte suìlajissazione delt idro- 
metro nel nostro porto di Ripetta con varie rifies- 
sioni sulla livellavone dal Temere., Il professor Ga- 
landrelli ci ha hr orilo- alcune Jbrmoie ..analitiche 
della pasqua •. e fitiitiinfltite il aig. Dall' Arni al- 
cune osservazioni sopra molti fatti acustici ■ 

ffelta pai-te detl» llttiere abbiamo/ presentati i 
nostri, aissociati dì ventiqnattro articoli originali,. 
£ per dare ÌDComÌDcwment» dA quello studi* eho 
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|iìiV particolanteente ti à[lpartìlmé k tioeflU- grande eir- 
tà,()ireiuo quali hannóiUustnito la parte aùtiquarìa. It 
Borghesi, óborè di questo bosf ra giornale « notne catNV 
air Italia^ ha còntilìuito iè 5tie;oMGrtael0ni nuini#-^ 
inatictie dandone nel passato aoiio ^oaì namwo xtì 
ftei, è promettendone il proseguimento fleirinno pre^ 
tent«. Con «guanto fì*\tèo del pubblico sia éaW a<s^ 
colto qoestò sno gl^ve^ dottt^ , e faticoso ttiVdrti* 
il diràneo pef noi tutti quanti i lettn'ati italisnì v 
1 quali iiaóno coatetìiito d'unanime assenno «iotersi 
al Borghesi per oiò Un gtaticti^simo onore. Al Bor^^M^ 
ni debbono per ogtii buon dìhttd seguire gU articoli 
di Girolailto AnUti, ì quali vdrìtiò riputatÌMittìi e per 
pfofondità di dotttÌDti« pe# 'pefe^ina ern<IÌEÌOae ; a 
questi sono lii ititisttaitidfée-' di parecchie iscrizioni 
■dissotterrate ■ in Roma é heUo stato : ta iUustra- 
itorte di un inside Thoflitmehto g/vco deTòiomei di 
E^eto: e queir epita/fio greco -'ad una caghuota 
tpiegato dallo «te$sa Àmaii e da Giuseppe Ahfvurì . 
È per chiudere la patte' Antiquaria ricortìel'eitìo la 
disposta dei cav. Linoite atta HoveÙe del Tevere 
deltasiv^CiOo Fea: luilluiirazione del 3fonafdi in- 
torno aicun^tncdà^Ua- Antiche !' le congetture del pro- 
■Jèssor Brignoli sU di una antica urnetSd de Po- 
lentani óonierctiiUti in yetvna •• le notizie del Ca- 
■aùUi inittrio alla /amiglia PalMlogo t le memo- 
He dei f^ioià intorno al foro Trajano : la let- 
tera del Peruzzi sali' anfiteatro eneonttano ; Je 
lettere topica, un antìoo sigiiio romano dei sigg. Vao- 
colini e- Ferrti%zii e le notiiaie di' Salvatene Betti *ti 
itn Coiombana ^copena' iHrJiama nella t*Hiti Ritf- 
Jini . 

i Air antiquaria fareMd ^gniré le C086 pubttli- 

■eato intornio alla bella «uetra fevella: e t4cotdère«io 
|)ri[ilieranieiitó U.iemrà del nostro caf. X&nti ditvti« 



DowcdDyGoOgIC 



qgRupp fuu|BJr( bt^^^iU) de peqsieh e delle dottri-' 
no,, JiL ripfihpHia (Mlrtcradisiopi, e la TÌvet^ dcUo atìA 
le.4lVifo >q. UlttA d«Jl p'vBW poeta ìUi1m«o. Id que-' 
ib).'Ptrte . d^m lingua . porremo ancora la dlsu*^ 
tazione del Farticari suìia necessità d'instìt^irti ó* 
R9f»^ UH!^ aattg^à. di eiaifitmaa , .e le anc let- 
tere jÈ»()ùlùri *^itte: bitt? «OD «pel sapore • &Xtì 
quella eleg^nM dfigQe del C*ro ; tal^l^ &ceadO' ui' 
4(ilce ipgeooo a voi .piedMÌrat J«gge«^ qnei luèii 
4Ql«^tt , «i^ijiina tenvio ^sseye aiuson oob noi i\ 
dolcissimo spiato 4fiVtP(tf*to QiuJi* . - 

. {>erJaptair4^;^alH«MKtpub^lÌeM()iaia«radita lettera 
4<UVv««Bto XMifija iMtÀ Hellaqualcha mtmifavlrfi 
ifietati eprofi del.ff*an ,M^tn^ri tm «i«w cm« délfmK 
timo duca di Urbino. Per la poesia HoQxieMtnèr'Iooft 
jDoJtiQ onore i vvftA bUni dì^ NonciiUi del^Gua- 
dagai , del B«tU«iMti, del 'C«*ilu\ « d^ Moatall- 
ti. Dopo questi porvvmonWvm arisKm fri-la poe- 
sia 'latioa e la ilaliajaa, il sag^ della. tradazMjie di 
Pivziodel p»ale (ì^PHaimiiPariHlìà ; e per la ppeail 
j^^lja^^ nopiiliffifqnQ i, he BOWtli del Monti' e dd 
iUirerellH « e It.HfMzoM 4e| ;p*dns.&ra«di>(«Baii»> 
^to anch' fs^o :i»lie tàtmm «d. alia lettere ^ 
in ^ortfi 4fil filtranti ^e^il -•^11 «nntb -èi^a. Lem à 
ba fay(M-iù>. ol^BYii VVggi' di» MràfiqaMons froneeset. 
. ,Ph- ult^iKb %e<9a fwm9i^di>ndki juoglii dtiltfc 
Rivìnti PtinpiBdìji pirtAiMweadaii- ih-£alvatoM h^ 
tlepftrte cofiKtti «te di >q(i«lte ib4aU-ai/eH)er<i af^E*^ 
f4^t^ bibfififa» fmtPm-eà'*»PuUhia'ptr ■le dorme.. 
^ i_ Per le arti, -«fi^ iè il tèno-foote^di ^ooì ti au- 
menta il nos^<Kigi^ro^G«rictdaaÉeiKBff alla- mente 
de* nostri lettori la prima delie lettere antellane del 
professor Giuseppe del Mosso : e diremo come il 
cav. Tambroai , con quel tuo aolito magistero e 
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fino eònoseiinebtó, liii ~ tóko a plrlsre; per hi scoi-' 
tura, del Canova, dello SditHer , del Baros^ì , del' 
Sola e dei Tadolini 1 e per la pittura, del cav. Gi«- 
net^ dell'Agriaola, die'frBlielti ilipe^haùvéa , 'del Uàn- 
cÌDt Cortesi , del Gattel , dei Viganoai , e del Re^ 
beli. ■ '. . . ..-■,,. 

Oltre a cì& una ballata ed un Bonetto di Das-i 
te SODO stati emendati da SalVstOrèBetti :é sonò ^ta-* 
ti pur pubblicati un aonirtto inedito dallo ateaso Ali« 
gbieri ed uihi leHna del TasW : Il Tatnbroni hv 
emendata una canaone di "Senniic6ii> , ed il oar.> 
Biondi una satirfe di GiÉo^del PiAoja .' 
[. Per la parte lapidaria abbiamo date le iscri- 
cioBi delBelloro, del '^ertlc'irì v del Labu« , dell'* 
Amtti , del Gagliuffi , del Moroellì, dello Sehiaasi/ 
e del Ferruzsi . ' ' ' - . - 

Il caT. Biondi finalmentie 'ha scritto 1' artioorr 
■lo 'necrologice del conte !Pentieari , ed il Tambco- 
nì quello^ del marchese Canora . 

' Questi sono stati gli originali lavori che abbia- 
mo pubblicato , e che dobbiamo io gran patte alla 
Igentilezia ed.urbanltià di coloro cui è seiùplrè'>pht- 
■ciuto di coDCoiTero al felice lAcremeDt» dì quésta 
nostra Opera. E come manchereOimo di ricoDOSceoa 
non tributando molte lodi a tutti i compilatori di 
questo giornale , nostri cari coHe^ì i cosi' per 'd&> 
nito delie molte- obbligazioni ohe ci ooirónb 'ticor* 
-diamo «peri cagione dì -onorei, i sigg. prof.' Benedetto 
^Mojon, prof- (^land^ellif càv. degU Antonj; monsig- 
. Aireati , avv, Teófilo Betti,- pN^sàor Pertizai , dot^ 
-tor Forni , dottor . de' Rosei ,' iloarcbese ADtìnorì « 
CBT* Francesco dt' BesiifCarr. Mecenate. 
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Brevi Contiderationi sopra un articolo inglese ri- 
guaràtìnteun opinione particolfire del sig. Brocchi' 



Oi 



rgnuB >a che il sÌg-Brocchit celebre naturalista* 
nel fìoe della sua opera - Sur lo stato Jisico del suor- 
lo di Roma- si occupa in una particolare disser- 
tazione dello scioglimento del problema ,conie ne- 
gli anticbi tempi. abbia potuto essere numerosis- 
sima e fiorente la. popolasione di Roma e suoi con- 
torni, trovandosi ella presso a poco nelle medesi- 
me circostanze , e forse peggiori di malsana , in cui 
trovasi oggigiorno lo scarso numero di abitanti del- 
la meatorata cittì e prossima campagna i Sa egual- 
mente ognuno cbfl egli -riguarda per principale qiet» 
zo preservativo dei ooetri maggiori ti portare cb' es- 
si Scovano gli abiti di lana a contatto della cut* 
vedendo cbe le loro querele su gli etfetti nocivi dell' 
•ria hanno incominciato appunto , quando eglino ab- 
bandonando l'austera e semplice nianiera di vivere 
amarono indossare io luogo della lana le moUi ve- 
stimenta di lino e di- seta. £ inutile il ridire che 
il nostro Brocchi ià dipendere il pregio della lana 
nel difendere U superficie del corpo dall' ìrapreSf 
sione del miasma , e uel mantenere col Tellicamen- 
to della cute , e cooservaiioBe del calorico natura- 
le in uno stato regolare la tmspiraxioQe , la quale 
quanto è più attiva, tanto più debole sembra ren- 
dere l'azione del sistema inalante. 

Ora neir opera periodica inglese 7%« £dinburg& 
Heview n." lui pag. 536 sì legge un articitlo ana- 
G.A.T.XVII. I 

j: 
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sìmot nel tpiaìe l'autore prima di ogni altra coaa 
espone alcpot suoi peDsaqieoti intorpo eli effetti dei 
miasma « e crede cfae esso non sempre dia origi- 
ne alle febbri ìntecmitteoti , qia bene spesso a mal 
di capo* ^poBsamento'^nerale della macchina, ostru- 
zioni dei vìsceri «ddòmlnali , ed effusioni di linià 
nelle cavità- Non osando noi negare la possibilità 
di questi effetti, diciamo cbe un' osservazioQe cov 
stante fatta sopra pn numero grandissimo d'indivi- 
dui venuti dalla campagna ali' ospitale ci ba mo- 
strato cbe i suddetti disordini , e in ispeoie rìnI«rcì-> 
mento dei visceri addominali e l'idrope, sono sem^ 
pre la conseguenza di febbri periodicbe sofferte ; 4 
se l'argoiqentD il comportasse, qoB oi sarebbe dif- 
ficile darne una plausibile spiegazione. Venendo poi 
Il compiratore inglese all' origine del naiasnia'si mo* 
stra assai imbarauato ed esitante; e ciò era da a- 
Jpettarsi'in luì con tanto pift di ragione , in quan- 
to che pazienti e intelligenti osservatori , tra quali 
Soniamo il nostro Brocchi , si spp sempre arresta- 
{n questo medesimo scoglio. „ Noi già abbiamo 
tentalo mostrare, ei dice , che le oir-cbstanze sotto 
le quali 11 miasma vien prodottO', sonò ben poco 
cpposciute e determinate. Sembra esso alle volte na- 
scere da acque limpide, dove non ne cadrebbeper 
nulla il sospetto, ed anco dagli ordinarj prati ad er- 
ba , ove Dpllfi esiste indicante putrefazione di sostan- 
ze orgapiche. In mille casi non lo producono né le 
paludi uè le umide boscaglie a in alcuni casi all'op- 
posto egli è il prodotto delle pozzanghere, come in 
altri non lo è affatto. In alcuni luoghi egli è proprio 
delle acque stagnanti salate i in altri l'influsso ac- 
cidentale^ del mare nelle acque dolci in quiete ne 
impedisce la formazione. Talvolta cade con le piog^ 
gie e le rugiade, come nell' Africa; tfil altra soreedal* 
)a terra stessa ec. „ Non è anche alieno il compi- 
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latore dall' attribuire ai venti che spirano sopra. lao- 
ghi soggetti alla mai^aria, la proprietà di traspor- 
Ure il miasma a grande distanza, e rispetto si. fiuo 
paese ravriss nel vMito d'est cotal facoltà, ^oi per 
ora su questa varietà maravìgliosa di circostanze 
osserviamo silenzio ; ma infine ne prenderemo or-, 
gomento a corroborare un' ipotesi riguardante l'ori- 
gine delle febbri accessonali , la quale quantunque 
proclamata da alcuni autori, non è stata tenuta nà si 
tiene tampoco in quel pregio che ci|8embra meritare. 
Kd ecco il compilatore alle prese col sig. Broc- 
chi. Ad escludere il beneficio delta lana nel preser- 
Tare dalla febbre, ei soatiene che il miasma s'intro- 
duca piuttosto per i canali -aerei del polmone che 
per i pori cutanei ; e ciò gli sembra provato dal fat- 
to, che nelle campagne malsane d' Italia sovente si 
Contrae la malattia col solo assidersi in terra sen- 
za addormentarsi , e con lo svellere o stralciare pian- 
te di denso fogliame; dal che apparisce che in tempo 
di calma dell' atmosfo'a si rimane il miasma a pic- 
cola altezza dal suolo , a somiglianza del gas aci- 
do carbonico nella grotta del cane, e come in que- 
sta , egli non nuoce se non quando la bocca si av- 
vicina aI terreno, ovvero quando l'iudividuo por-* 
ta la sua bocca io mezzo a folti vegetabili, sotto 
ì quali il miasma trovavasì raccolto. Cotesto fatto 
à dire il vero riesce totalmente nuovo per noi , i 
quali abbiamo inteso le mille volte ridire che il 
coricarsi in un luogo insalubre , e abbandonarsi in- 
sieme a] sonno espone sempre al perìcolo di con- 
trarre il morbo; non mai però abbiamo udito nar- 
rare che sia pericoloso l'assiclersi in terra veglian- 
do. Seppure non trovisi il corpo bagnato di sudo- 
re spirando un vento fresco, o intervengano simi- 
li altre circestanxe. Ma posta ancora la verità dejl 
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fattoi come il compilatore dilrgnerì il soip«ttocfae 
venendo il cor|K) a pì^ esteto contatto con il sup- 
ino penetrando entro un gruppo di reget&l)ili,sia 
invece la cote quella che soSfe « cagione dellfi unfi- 
dit& , tanto pia che a detto di lui il suolo attuala 
romano, qi^antunque in apparenza pia «eccp dell', 
antico , conserva uinidiU al pari di questo?. 

{j «Itro fatti'^ per il quale gli sembra provato che.il 
supposto miasma s'insinui per i potmooi,BÌ è che al- 
cune persone hao dormito impunemente in luoghi 
di aria mail sana avendo coperto il loro corpo col 
tan^ariere neir intenzione di tpner loniani gì' in- 
setti molesti proprj di cotesti luQghi'; m^Dtr« haa 
preso la malattia ^Jtre persone cb«. l>an trascurato^ 
qnefito mezzo di difesa . I^gli pensa c^i? in cot^l 
modo rimanga in parte il miasma impedito ..4aU* 
entrar nelle aperture del volto , e in parte veng^ 
scomposto dai gas esalati dal polmone e raccolti spt* 
to il zanzariere, essendo dì lor natura i miasipi fa- 
cilmente decomponibili. Per verità anche questo fat- 
to per noi $ nuovo, e in consegpenza non osiamo ne- 
garlo , né tampoco concederlo 1 ed aspettiamo cpn 
il compilatore medesimo * che lo propóne esitando* 
che Ulteriori osservazioni del:idano sopra di esso. 
Imperocché era bea potorio che il dormire in luo- 
ghi sospetti sotto tende , o simili altri ripari , l'os* 
se men pericoloso che il prender soppó a cielQ 
scoperto; ma che il zanzariere possa stare al pari d| 
ima tenda, o delle paréti della camera, e ch$ da 
esso ripeter si debba l'immunità dalla febbre , er« 
ciò alquanto strano , [>ercbè ad alcuno ne venfssQ 
in capo l'idea. £ in proposito del sonno che favo- 
risce l'impressiene morbosa , diremo qui di passag^ 
gio che Icf scrittore inglese per ispiegare il fenomer 
no ama appigliarsi airattiviUt maggiore che per uno 
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«lato particolare dell* atmosfera acquista il mÌMina 
durante la Dotte, tempo ordinario del scodo «•□- 
ztcbè alla maggiore jattivitl del sistema inalante , é 
nel modo il più spedito ai disimpegna dall' autori- 
tì dì Richerand , alla quale si appoggiava il 8Ìg. 
Brocchi , dicendo „ che l'autorità di Richerand e ii 
vaiare dei ragionameuto di questi meritano presso 
a poco io stesso riguardo . „ (a) 

Conoscendo intanto il più Tolte mentovato 
compilatore che i fatti antecedenti , diretti a pro- 
vare r introduzione del miasma per i polmoni e 
quiodi r inutilità della lana, sono racillaali anzi- 
ché no , ricorre all' esempio di altre nazioni , ri* 
cordando elle gli antichi egiziani , e molti de' lo- 
ro vicini vestivano di lino ; che da tempo imme- 
morabile gì' indiani e i cinesi sono coperti di co* 
tooe t ed i negri sovente di nulla affatto , né per* 
ciò soffrono malanni dalle arie infette de' loro pro- 
prj paesi . Sarà pur cosi ; ma intaato conveniva 
addurre dei fatti comprovanti che quei popoli ad 
onta di un vestiario diverso dalla lana doq sieno 
andati soggetti ad epidemie di febbri perniciose; 
e se da ciò che accade in oggi possiamo argomen- 
tare a qael che accadeva un giorno presso di es-' 
si, egli è certo per testimonianze irrefragabili che 
Alessundria di Egitto e i suoi contorni sono ab-* 
bastanza affitti da febbri intermittenti , e spesso 
d' indole perniciosa . £ poi su le malattie degli 
antichi , e di alcuni odierni popoli lontanissimi 
e' incolti , carattere dì esse y frequensa o infre- 
quenza non abbiamo documenti sufHcienti da po- 
tervi fondare sopra nn ragionameato . Sieno di 

(a) The authority 0/ Richerand , and iht value ofihis reasO' 
lùn^ deKm. pie!ty netirly the fami; resp^ct. pag. 546- 
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prova le epidemie sofferte dagli antichi romaar , 
tra le altre quelle 19 nel brevo peiiodo di lyi 
anni riferite da Liv!o< Per sola ragioDevole eon- 
ghiettura ha opinato. il prof. De Mattheis che la 
maggior parte ( e non tutte come suppone V ingle- 
se ) fossero di febbri periodiche ; ma il caratte» 
re gentiiao di esse non ci viene intanto espresso 
né da Livio, né da altri autori. V'ha chi miio- 
y.e questione sulla vera indole della malattia che 
menò molta strage in Atene , quantunque sia sta-» 
ta accuratamente descritta da Tucidide . Ciò che 
diciamo della natura , dicasi pure della frequenta o 
infrequenza delle malattie presso vetusti popoli, o gli 
abitatori attuali dell' interno dell'Asia e dell'africa : 
chi sa quante epidemicbe costituzioni sono occor-. 
se, Q vanno occorrendo, delle quali noa ci per- 
viene la menoma notizia ? 

In ultimo facendosi lo scrittore inglese a ri- 
2iattere la prova addotta dal sig. Brocchi in fa- 
vore delle vestimenta di lana , che allora i roma- 
ni sentirono vieppiù i cattivi effetti dell'aria', è 
incominciarono a lagnarsene , quando abbandona- 
rono quelle per sostituire il lino e la seta, ei so- 
stiene che sino a quest' epoca gli avevano sentiti 
egualmente; mai siccome numerasissimi e in città., 
e nei contorni , dediti ad una vita semplice e la- 
boriosa , occupati sempre nella guerra non ^i ave- 
ano apprezzati , e che appunto allora incomincia— 
tono a farne conto , quando goderono del beneficio 
della pace, ebbero maggior cura della salute e dell' 
economia , e sursero tra loro scrittori illuminali , 
che rilevarono e predicarono la malvagità di al- 
cuni tempi dell' anno . Del resto a sentimento del- 
lo scrittore inglese fors'era meno perverso in al- 
lora il cielo romano di quello lo ò al presente , 
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^ntunque l' interno di Roma e le TÌcinanze fos- 
sero iagombra da laghi, stagai , paludi ec , perchè 
nel rieiapìmento o oatiM'ale o artifiziale di queste 
caviU graa parte dell' acqua é ritnasa «otto la su- 
periizie del suolo ^ iasidiaodo ia un modo meno 
apparente , ma più ef&cace alla TÌta d^li abitato- 
ri di esso • Potremmo noi qui dimandare se il cie- 
lo di Sennoneta , Sezze , Fiperno, Terracìna ^ ed al- 
tre città poste sul declive degli Appennini che ri- 
gaarda la pianura Puntina abbia peggiorato o mi- 
gliorato dòpo il tlisseccamento delle paludi, e sa- 
remmo certi di una risposta poco confacente al 
giudìzio deir autore inglese . Ma lasciando questa 
diflCDBsione subalterna dimandìanlo piuttosto se n 
priofi l'abito di lana portato continuamente a con- 
tatto della pelle aia buono o no per quegli indivi- 
dui che deggiouo abitare in luoghi insalubri t Per 
l)uooa sorte troviamo verso il fine dell' articolo al- 
la pag. 55o la risposta a questa dimanda, ed e^ 
cola ne' precisi termini „ Sitano ben lontani datt 
intendere di negare che , ad un certo £rado , gU 
abiti caldi e dì lana , le coperture non cvnduttrici in 
somma di (joalsivogUa specie Steno atte . a resistere 
alle impressioni di molte malattie ; /orse nel solo 
rapporto de' loro effetti sopra te predisponenti ca- 
gioni (6) „ . Ciò posto , ne viene per legittima con- 
seguenza che deponendo t nostri maggiori gli abi- 
ti di lana sì privarono di un buon mezzo presep- 
TBtivo contro i perniciosi effetti del lor6 clima , 

(fi) Jfe arejitrjwm metaiing io deay that , to a cerUun de^rse, 
warm and wooUen chihing , non -coiìdncting co farin^s, in sharl, 
ffany kiad , arejttted lo retiist tha impressions of many disea- 
Kt\ perhc^, in a degree-, enen of ihis onoi òy iU tffucl on tltc 
prediiposing^ cataes. 
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. e ne discende per altra necessaria Conseguenza éhe 
privi di questo me7.zo rimasero ma'ggiornieQte espo- 
sti alle cagioni remote, o alla causa stessa ma- 
teriale della malattia ; e per questa ragione , e pro- 
babilmente ancora per quelle addotte dal compi- 
latore, incominciarono a detestare i mesi estiri, e 
i pia facoltosi ad allontanarsi io questo tempo dal- 
la città per girsene al Tnsculo , à Tivoli , Baja 
éc. Ed ecco che 1* opinione del sig. Brocchi ap- 
parisce meo lontana dal vero di quello che 
vorrebbe mostrarla l' estensore dell' articolo ; 
e se dessa fosse stata prodotta dal suo autor* 
con minor pompa , con minor apparecchio di 
erudizione , e diremo ancora con minor fidu- 
cia , siccome fu il consiglio di quei rispftttahili 
amici, ai quali egli la comunicft pria di divulgar- 
la , non avrebbe dato motivo a tante dicerie , e 
sarebbe stata accolta con piij favore dal pubblico . 
Ma chi conosce il carattere morale del sig. Broc- 
chi , come Io conosciamo noi che siamo i primi 
a venerare un tant' uomo , non sì maraviglia pùn- 
to eh* egli non sappia presentare con disinvoltura 
un concetto nato da forte impressione nella sua 
fervida mente ■ 

Veniamo ora a noi . A parlare schiettamente 
dubitiamo lorte che la quistione sul miasma pa- 
lustre somigli a quella un Sì agitata sul dente 
d' oro . £' egli cotesto miasma un essere reale o 
immaginario? £' egli o altra la cagibne delle' feb- 
bri endemiche del Lazio ? Il chiarissimo Gianni- 
ni (e) , e il valente pratico Santarelli (d) haao» 
abbastanza dichiarato , sono già parecchi anni , the 

(fi) Della natura delle febbri Caplt. II. 
dt) Dell' orìsine delle fèbbri pemiciaM ce. 
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quando per miasma vogliasi ioteDdere una sostaa* 
2a particolare semplice o composta , sriloppata dd 
terreni palustri, ioduceote con la sua azione auU* 
organismo animale febbri periodiche, egli Ò asso- 
lutamente un essere immagÌDario, aè staremo noi 
a ripetere i loro buoni argomenti. $olo direaio che 
la spiegazione data dal sig. Santarelli euU' origine delle 
febbri perniciose dell'agro romano,e della nostra spiag* 
già mediter rancale fondata su le notabili Tanazioni di 
temperatura che dal gÌo/no alla notte succedono id 
primavera e maggiormente in estate sotto date cii^ 
costanze , e che ammontano talvolta a i5 e più 
gradi verso lo zero nel termonietro Keaum . Cotesto 
abbassamento dì temperatura è promosso nei men- 
tovati luoghi dalla umidità, la quale al venir del- 
la notte condensandosi , e scendendo dagli alti stri- 
ti dell' atmosfera porta seco quel grado di freddo 
ebe cotassù dominale concorre io tal otodo a de- 
primere maggiormente il termometro . Sotto un am- 
biente cosi diverso da quello del giorno, non puÀ 
essere a meno cbe non rimanga gravemente scon- 
certata nella maccbina umana la traspirazione, ed 
impedita r escrezione dì quelle materie animaliz- 
zate di troppo e superflue alla nutrizione, le quali 
ritenute nell'organismo possono benissimo esercita- 
re un' azione irritante , e risvegliare febbri di ca- 
rattere irritativo, carne appunto sembrano esse* 
re quelle ricorrenti a periodo determinato : ciò mol- 
to più facilmente accederà quando 1' uomo si ab- 
bandoni al sonno, nel qaal tempo il sistema ina- 
lante cutaneo pare essere in attività maggiore, e 
r esalante in istato dì cdncidenza . E qui cadono 
a proposito due aforismi del nostro Santorio che 
sono i seguenti z=s Mstivo catari superveniente fri-* 
gore y €odem die tiara drciter excr&nentorum inac- 
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nsibiUum magna èxparté difflari prohihettir =i Ùor~ 
mitio aestiva detecto corpore i, vel sub dio , magna. 
ex parte ditponit ad putredinem , prohibendo per~ 
4pirationem (e) =s Potrebbe taluno obbiettare che se 
la soppressìoD dei traspiro per la fredda ed umida 
temperatura notturna de' luoghi malsani fosse la 
cagione morbiGca , risultar ne dovrebbero febbri 
reumatiche, che sono figlie legittime di cotesta ca- 
gione, e non mai febbri intermittenti; e certamen-b 
te l'obbiezione avrebbe un qualche valore quando 
le circostanze, sotto le quali nasce la periodica per 
nulla differissero da quelle che accompagnano la re- 
umatica;, ma pur v'ha una differenza, se ben ri si 
attenda. La reumatica vien prodotta il più delle 
Tolte da un colpo di aria, fredda sul corpo in pie- 
na traspirazione, come nel passaggio da un luogo 
caldee chiuso allo scoperto; l'intermittente è il pro- 
dotto della continuata azione di un' aria fredda ed 
umida, e quindi di uno sconcerto piCt profondo nel- 
la traspirazione, e dì più abbondante ritenzione di 
materia traspirabite. Perchè poi apparisca l'affini- 
ti tra una febbre e l'altra basta riandare (e sou que- 
ste osservazioni comuni a tutti i medici romani) 
che le reumatiche affettano tante le volte un perio- 
do come l'intermittente ; che sovente finiscono eU 
le in una vera periodica . che esige l'uso della chi- 
na-china ; e cbe le intermittenti di primavera ordi- 
nariamente si presentano sotto un aspetto reumati- 
co, che a prima giunta illude i menoesperti.E cbe di- 
rassi se di due individui ohe insieme si espongono per 
più notti air influenza di uu'aria maligna, uno vi con- 
trae una febbre periodica, dalla quale è tonnentato per 
più mesi, r altro un fìero ed ostinato reomatis- 

(e) Seei. U. XXlk XXXVL 
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mo? Ciò appunto d avvenuto a due di qiiei> con- 
tadioi , ì quali prestarono vimultaDeameoté la lo^ 
ro Opera al sìg. Brocchi , menCr* ^It faceva del- 
le ricérche fisicd-chimiche sull'aria presso la ba- 
silica di S. LoreaEO fuori deUe mura dì Roma . 
Siccome pertanto T ipotesi ^ di cui poe' anzi ab- 
biamo dato un cenno , è per noi assai seducen- 
te , e non aflfatto spregevole è da riputarsi per 
gli oomini di senno , ci permettiamo dì soggiun- 
gere qui appresso una serie di fatti che valgono 
in qualche modo a consolidarla « e ad escludere al 
tempo stesso la supposizione sinora ricevuta del 
miasma . 

I. L'unico fatto che noi abbiamo veramente 
incontrastabile rapporto airorìgine delle febbri inter- 
mittenti è questo 3 che una state calda costantemen- 
te e secca è la più scarsa di fèbbri ) che la piiV 
ferace è quella , in cn! ranno cadendo le piog- 
ge, e Succedono vicende dì temperatura aell* at- 
mosfera r- . È un bel dire che la pioggia favorisce 
la putrefazione delle sostanze orgàniche* e accre- 
sce quindi la copia del miasma ; ma la pioggia 
è accompagnata da un abbassamento di tempera- 
tura che è una condizione contraria alla ferman- 
tazioae putrida ; ma la pioggia res^oge verso il 
suolo le sostanze aeriformi che ne emanano, co- 
me appunto nella grotta del cane se si sparga 
deir acqua , il gas acido casbonico non pìfk «Ì sol- 
leva air alt^za di prima , e la Jace debb' essere 
portata qnast a contatto del ^rreno perchè cessi 
di ardere . £ intanto rumidiM> cagionata dalla piog- 
gia congiunta a quella propria delle regioni mal- 
sane ; intanto una subitanea depressione di tem* 
peratura non sono elle sufficienti , senza ricorr^Q 
al miasma , a perturbare graveoKote 1' ecoooiBM 
animate , e fiuscitar* una febbre di perìodo ? 



r,o,:,7ca.iGoOglc ___ 



ii S ti i ìè ir« K - 

i. Òli abitaati di Ronia , i qìiiìi non sono so- 
lìti uscire in campagiii « contraggono netl' estate la 
febbre interini ttéa te tratteD^ndosi oella notte io 
luoghi, dove può essere presente la sola uiriidità, 
e non mai il miasma, come per esempio iieir an- 
fit^tro di Augusto alle feste notturne , ovvero 
nella strada principale della città detta il corso' 
Seduti al palazzo Ruspoli ec. Se la vicina cloaca 
non voglia suppotsì una bocCa di averno che vo- 
miti un torrente di gas mefìtici t noi non ve- 
diamo come presso il mentovato palazzo possa 
svilupparsi il ibìasma; ma sentiamo bene il fre- 
sco , e r umidità ivi presente e su gli abiti e 
su la canna che teniamo per diporto ■ £) da av- 
vertirsi in oltre che gli abitanti medesimi più 
soggetti alle intermiUenti son quei che abitano lun- 
go la linea del Tevere, sul quale all' avvicinarsi 
della notte si vede in estate un alto e denso ia- 
gcmbro dì vapor vescicolare ; son quei che han- 
no il lor domicilio nella falda del Quirinale che 
guarda V Esquitino e il Viminale , o altre regioni 
della città dove gli orti, le piscine, le conserve 
di acqua tramandano abbondante umidità , segna- 
tamente io una state piovosa . £ donde vorrà ri- 
petersi la malattia che aftlige gli abitantidi mon- 
te Mario , prominenza affatto scevra di acqua sta- 
gnante , nella quale possa aver' luogo svolgimento 
di miasma ^ se non dal Tevere sottoposto , e dalla 
volle umidissima dell' inf&no cosi d^tta , che ne 
cìnge il lato opposto ? 

3. Le recidive che con somma fìicìlità suc- 
cedono nei romani che ban sofferto 1' intermitten- 
te , si de^ioDO ripetere per la maggior parte non- 
dall' essersi recati in luoghi sospetti dì miasma, 
ma dall'essere usciti di casa di buoo' mattino'. 
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pyvero riticfltì «d ora tarda della s^l^ ■. cbe è quaq- 
. tp dire dall' eBserst eapoiti quoTanocate qd un firÌ4 
fresca ed umida. 

4< Cooosciainp persona, la qi^afe guadagnò I4 
febbre per escerti addoi:menta(a in ^n teri^eoo sec-> 
abissìiDQ , nm ìd viciuanza di aa ru^ello , e a| 
destfirsi senti : un ' inaleMere e i brividi nwzj del- 
la prossima acc^siooe. Qp^tp fattp clie noi ci- 
tiaiDp in un solo individua « è notiutno^ ritp^tì- 
vantentea inolti anche al conapìlatore inglese, il 
quale in no loogp de). suo articolp gÌHgne adire; 
^ ti luage dal vero che la palustre nuìndizione. 
si richieda per ìa generazione dei .raffina , ch'egli 
è sovente pnìdùtta da chiare p liptofde aeque -..dn 
queUe per esempio c^ servono tif movimento de* 
tnolini ^ o al vtvajo de'petcit e. persino dalle acque 
ÌTTpanatate entro ville di diparif} .. l^ (i|tti que? 
sti casi npi non 'saprepimp incolpare cbe l'umidi- 
ti, e troviamo as^itlftaqieDte imitile T immagioa-r 
re Dp miasma. 

5. £ OH filtro fatto potorio, che quiilcbe indi- 
viduo ha saputo per piolti «pni preservarsi dalla 
febbre nelle piò ilif^^ni tenute dell' agro romano 
usando sopra ogo* «Itrji ìf, cautela di rifugiarsi ip 
casa '■ prima della sera , e chiudere diligeptemeut» 
le finestriì della camera • Di qu^tptp v^piaggio possa 
«ssere questa cautela , pipnp fpr^« il. conosce me- 
glio di noi, che ^vepdo dovilo' «jimprare per 
45 giorpi nella spiaggia di Tfri^cin^ appunto ip 
occasiona d' influenza di ptriùci(^e ^. e «vendo do* 
Tuto visitare talune voUé gì' infermi p nelle pri- 
me pre notturne, .o.sl.far d^lgiprop, abbiamo so- 
pra noi flessi sentita la molesta iinprcssioue di 
quel vapor nebuloso , che ,cQ$tantemente nelle ore 
suddette ingpfabrfi .«pia l' atinpsilèra . K a cptestf^ 
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Tipor nebolofo si pa& bette preeludere ' l' adito 
nella camera cfaindeDdo le finestre innaDzi sera j 
ma non. ti potrebbe egualmeote alloataaare un 
ihiaama , il quale nello spaiio della gioniMa si 
^rolgesse dal terreno ali* intorno della cas^, e dq 
jnnoadasse 1* ambiente . L' aceeosiona del - lìioco >, 
cbe si rigaarda con ragione come mi buon mezzo 
preservativo f è fuori di ogni dubbio contraria ali* 
VtnidilJi, ed al pernicioBO raffreddamento del cor- 
po: non sappiamo con' eguale certezza se capace 
sia di intieramente distruggere un miasaia di na* 
tura ignota. 

0. Egli é infine un «rgotnento negativo, nw 
ptìT da tenersi a calcolo, che né il Carradori, dà 
il Brocchi, DÒ altri fisici han potuto ritrovare ud 
atomo del sopposto miasma, concentrando ed esa^ 
minaodo con la inassima aecuratez» quel vapora, 
nel quale si Crede avviluppato. Il Moscati ha dcti 
to di aver trovato qualche cosa esaminando Tarìa 
dfille risBJe in Lombardia ; ma forse alla difièren- 
za delle circostanze locali si dee attribuire ]a for- 
tnna di questo fisico . - 

Concludiamo che la ipotesi del cb< Santarelli, 
che' noi abbiamo procurato di fiancheggiare con «1- 
Clini fatti desunti dal nostro paese «ètale da ri* 
chiamare l'atteBsione e lo studio de' medici per de- 
terminare con pia di accorgimento i nlezzi preser- 
vativi contro una malattia che sventuratamente ci 
affligge ne' pìt bei tempi dell' anno. Ella inoUre 
rende plausibile ragione del modo col quale i pri* 
mi romniì han potuto guarentirsi alquanto dalla ma- 
ligna infiuenzB del loro cielo , facendo risaltare vi» 
emaggioinsente il pregio di que' mezzi preservati- 
Ti , che erano presso di loro in costume.' E qui 
ripeteremo che gli abiti -di lana per lungo tempo 
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usati dovettero apportar loro notabile gioramenta, 
risultando dair esperienze del conte dì RumpbOTd 
essere la lana meno affine ali* umiditit in confronto 
del cotone e di altre materie adoperate a difesa del 
corpo. Aggiungeremoj che.anobe t bagni tanto usi- 
tati presso gli antichi nostri padri contribuirooo a 
rendere la ente meno impressionabile alle vicende 
termometriche e igrometriche dell'^aria. Né tralasoe- 
reipo d{ notare che il loro costume di ritirarsi vsrr 
so sera iti casa per attendere alla cena ,- che oa- 
dera appanto sul declinar del giorno , fu proficua 
alla loro salute e sotto il rapporto deHa fuga dell' 
aria aperta , e sotto quella dello slimolò del cibo, 
che nelle ore pericolose manteneva il sistema e8a> 
laute in ìs tato di maggiore attiviti. In oggi gli abi- 
tanti di Roma fanno f come suol dirsi, della notte 
il giorpo, segnatamente in tempo di estate i ì po- 
veri contadini poi mal li nodriscono, dormono in 
campagna a cielo scoperto, o in mal custoditi abi- 
tari , e con malconcio vestimenta coprono per me- 
tk il loro corpo. £ però quantunque a npì, piaccia 
accordare al redattore inglese die le circostanze po- 
litiche hanno principalmente influito a spopolare Ro- 
ma e suoi contorni ; pure riteniamo che il cangia- 
mento nel modo di vivere accaduto a grado a grada 
dall' epoca dell' impero abbia cuatribuìto non poco 
a cotesta calamiti f e che il modo di vivere d^li 
attuali Fomani concorra tott'ora ad alimentare Tar 
sione di an' aria certamente nei meti dì estate po^ 
(r^ o nulla loderole. 

II. CoHra. Fi 
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^opra f acido idroxantìco con . alami dei stfoi pro- 
do/ti e delie sue combinazioni i dei sig. ffill. 
C- Zeise prqfessore di fhimca alt univtrsità 
di Copenaghen (a). * 

^S TAAT TO 

1^6 in ana soluzione di potasm o di «oda nell* 
alcool 8i versi del carburo di solfo ha luogo la 
formazione di un' acidp. particolare per 1« roavJo- 
Ve deJ carburo e dell' alcool determinata dall^ pre- 
aenza delf alcali. Questo nuoro acido è forcqato di 
solfo, carbonio, e d* idrogeno , dei quali però Doq 
sì conoscono- ancora le proporuoni. Sembra pres- 
bite che i due primi elementi riuniti « diportino 
come il ciauogeno nell' acido idrociaoico ', e clid 
tì esistano in un rapporto dircrso dal carbura 
di solfo ordinario . L' A. ha dato il nome di xan' 
togeno (preso, da ^«v^ufi gìallq e •ysntm) a.^uesto 
radicale composto per la proprietà che ha di formar^ 
con alcuni metalli dalle combiuaziooi di color gìM'o; 
e di acido idrojcantico al dmoto aoido che q« ri- 
julta combinandosi colf idrogeno. 

Trovasi quest'acido nella soluzione, uoito Q 
con la soda 6 con la potassa , secondo che si è, 
impiegato o T uno o Taltro di questi alcali . Pef 
ottenere l' idroxftntato in cristalli ba^a esporre la 
soluzione ad una temperatu)p vicina al o.° , oppure 
farla evaporare sotto. la campana della macchina 
pneumatica in cui vi sia dell' acido solforico con- 
centrato , ed il quale venga spesso rinnovato* ~ 

(ft) Aunal. de cium, et pbysk. Octpbce 1^2. ' 
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' L' idto^anitato' di potassa è" ' bÌAnco , 4à(Sente f 

'dÌTÌene però leggermtQte gùltirsUo esposto aU* 
«rìar; orjstatlizza ìb agbì ; fak un odore paptleohra 
ed an sapore ìt quale sut principio è fréddo, qain^' 

' flii solforoso' e -piccante . Si scioglie facilmeaté nelf 
■equa , sebbene non sìa deliquescente air aria , ed 
ancbe nell* alcool, ma in minor quantità, purché sia 
recentemente preparato.''E pocb solubile nell'etere 
solforico: Il petrolio non ha sopra di esso alcun* 
azione. Una' soluzione dÌ-'queèto sale diviene :|at* 
tìgÌDOsa e nel medesimo tempo leggermente alcidi- 
na per il contatto dell' aria . 

' Versando l'acido acetico, o l'Idroclorìco, o(t 
il solibrico ancbe coocentratissimo èuU' idroxaata-* 
lodi potassa, non ha luogo alcuna effeirrescfHiza t 
i d»e uitimi . acidi diluiti in -4 ó 5 volte il loro 
peso di aeqaa separano un liquido eh' è più>pe* 
sante Aeii^ acquai, e che assomiglia perfettamente 
ad un' olio 1, questo è l'acid» idroxantico'. 

L' acqua di barite, •' ridroclorato o il nitrato 
dì barite , f'idroolomto dk Mlce, il solfato di ma- 
gnesia e. r alitme - non itfffaAuo alcun precipitato 
nell' idroxantato di potassa i s'ciolta nell'acqua; il 
sollàto di ainso, il nitrato- o l'acetato di piombo^ 
il deutocloruco o il cianuro' di mercurio vi* prò- 
ducono precipitati btàncìii . Con Ìl solfato, l' idra* 
clorato, o il nitrato di rame dì luogo ad un pre- 

- cipitato d' uo color giallo bellissimo. Il cloruro di 
aatimoaio ,il nitrato di bismuto, il deutoclorùro di 
stagno , il protocloruro di-mercurio ed il nitrato d'ar- 
gento fornitalo con -esco precipitati che SODO egual- 
mente di color giallo- Quetti formatìda queste due 
ultime sostanze passano prontamente dal giallo al ne- 
ro, ir precipitato. oUenuto dal solfato dt zinco divìe- 

.ite- leggermente^' Verdastro per ìl contatta dell' ori». 
G-A.T.XYU. a 
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Una folonanQ d' idroxanUto cU poteisa }>fi^ 
neutro rinefaiiisa ia aa rase , che la g^matisca dai 
contatto deiraria, paò ^sere rìscalduta per uatt 
xàezz' ora. alla teniperatara di 60. gradi senza per- 
dere le sue proprietà carattOTÌstiche . Ma se prim» 
4i liscaldarla si renda alcalina coli' a^iuogerri.ui^ 
poco di .potassa, acquista la proprieU di precipi- 
tare ia nero, ì sali di pionib<^ . ' ' 

Riscaldando grad^tan^eate l'idroxantato di po-r 
tassa TÌnc)iÌu8o in una piccola storta che comuni-? 
chi con aa recipieote, a cui sia adattato con ui^ 
tubo ricurvo che tern^ini all' apparato a mercurio , 
accade ci& che siegue ; prima che la temperatura 
aia . elevata al di là circa 6ò gradi, questo sale boi^ 
sembra stibire alcuq cambiamento sensibile: riscal- 
dato pia fortemente , somminìstca dei vapori Q,lea«> 
gioosì, si. fonde, con una forte efiferyeacei^za 'Svilup- 
pando molti gas e. vapori, e si trasforma io' tina 
massa di color rosso di sangue. <I vapori noatarf 
dano a condensarsi in un .liquido che ha l aspetto, 
d'un elio. La sostanw rossa' non cambia di colore, 
ccd raffreddamento. Esposta ad una temperatura più 
devata di quella che . l'ha formata , entra di nuó- 

J'O in fasione con effwr«sceaza , si annerisce , e, dJt 
uogo alla formazione di motto olio , e di un por. 
co di gas. Ha dopo qualche tempo cessa l'efferve-. 
scenza« ed in fine la massa fusa tranquillamente noa 
{)roduce né olio né gas anche ad una teùaperatura 
iBlera(issìnia . Raffreddata che sia si divide allora in 
due, parti, r inferiore è evidentemente cristallina « 
ili color grigio - nerastro, di una lucentezza^ quasi 
metallica : lo sb'ato superiore presenta uà color 
quasi nero e non ha tessuto cristallino . 

Il prodotto gasoso sembra essere il medesimo 
i|t tPlto il. corso dell', operazione ;- le atesso si dir 
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osi deH* -òlio ^' II' prinw ti ' distiagoc.-per- un* odora 
di dpolU molto forte ;'nn del reilo sì comporta 
oomouB mÌBCUglto digas> addo t^t-bonioo «d'i- 
drogtne solfor^o. - < 

' Olh iK(uUieOt coti' rtftbe chiamate dall' A^U 
prodotto^ oleoso. Questo liquido è limpido v di nn 
coloteiglaMaBlro - Il^auo-^odOre è IbrtUsimo i ma 
BD^iasBotniglia né «'Quello' del carbnro di st^fo'^ 
7iè a quella dell' ìdrogene solforato . Ha uà a^pO' 
r« V il qoale ' d irsllò «lesso tctopo zuecherinoe pio 
(Mtite . L- aoqoa lo> disoìoglie in piocolìssìmb 'qaabtì. 
tal {'fklcool in kbbondanza.'N'OD cambia'il colore ni 
del tomasolfloè deHàtifttaradi'cureaaAt non agisca 
«ni nitC9to di -piombo, né [Precipita l' idroelorato di 
rame , Avvicìoaiidost do corpo in conbuslioae , fa« 
oilmente tri accende, e bnicia con una lìBQima'-btua* 
str» ' sviluppando dell' acido- solforoso timeolato -al 
gas acido carbonico ; e si eondeosa dell' acqua sullo 
pareti di ona campana che sia situata kl di sopra 
della ^anaiipa. ■...■■' -a 

,Sqìtanza rQssa , È questa deliquescente, si scio* 
giìe completamente nel!' acqua :.la soluzione ò dt 
^rÌDcipio rossastra ,- quindi diviene bruno - gialla* 
«tra, ed arrossa la tintura di eurcoma t quando 6 
Tueute precipita ì sali' di piombo io rosso , quel 
'di rame' in bruno • nerastio • Fa una viva effer- 
^escebsa con gli acidi sviluppando un' odore miste 
-d*' idrogeno soTibiato , e di. carburo di solfo. 

- Sostan^q cristallina . Qiide prontamente in de- 
liquescenza; l'acqua sembra di-spiogli^la' intera^ 
knento . ha soluzione è di uà, colore bruno - aera* 
atro nrolto, intenso; gli «cidi ne sviluppano il gas 
idrogeno solforato , e ne separano una piccola quan- 
tità di solfo. 
' S^tansM trattata^er mcwza tf up aolore rotso . 



DowcdDyGoOgIC 



io -Scia K-z.'-*. \ 

£' inolto deUqnesoètitQ ed alcalina. Tcàllatif coli' 
^qua lascia uii residuo nera che faa.rap^Feaza 
del carbotw ■ Ut: liquido filtrato à di uk' colore 
giallo - verdastro , s' iotorLida al contatto dell' aria , 
ei lascia dep.orre d^Io. solfo 'perdendo il «tao co- 
lore :. Gli acidi egualmente «epartmo dello saUq 
' in abbondanza- Questa sostanza sambra -pjer- oou- 
segoenza analoga ad un. miscuglio>:dLiafilfuro,dipon 
tasaiam e di carbone. :' : 

.' L! idroxantato di potassa disposto sopra. ur% 
lastra di vetro riscaldata fino, a rosso si accende 
laciimen.te e. brucia tranquilla meli te con -fianiTna 
bluastra ; ma se si accenda alla pun,ta della fiame* 
ma d'una candela , l^rucia con iQolta<3iwrgÌA svi- 
luppando scintille molto ^leudenti. . : : 

VA., ha preparato, ancóra gì' idrogunta^ di. so.- 
da e di ajnmouiaca con soluzioni alcooUcbe di que^ ' 
«ti alcali e col carburo^ di solfa; gì' idro^antaii d<i 
ealce eoo i cecbonaU di queste bs^, e l'acido idrc^- 
xantico . L' idroxantato di ammoniaca. pre&fiutA del 
feùomeuì singolari , eh' egU si propone di esporre. 
ÌB una meoioria particolare. .. 

La mag^or parte dei precipitati , che si forma,- 
'Ho. decomponendo i sali .metaltia propriameute detr 
Jti coir idroxaatato di potassa * sono probabilmente 
combinazioni deLxantogeno eoa il metallo del sale. 
impiegato. < Egli ha esaminato quelle ool rame , col 
piombo, col mwcuriot collo zinco e che noi tra^ 
saodiamo per brevità passando, ad esporre ì carat- 
teri dell' acido idcoxantico. . . 

Quest'acido può. esistere allo st«to> lìbeco . È 
liquido alla temperatura ordinaria ed anche motto 
al di sotto ; assoniiglia perfettamente ad un olio 
traslucido e senza colore . Il suo pes.o. specifìcà.è 
'Aleggio re di quello dell'acqua . Non ai' unisce a 
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^aiiitiò S^'tdfc . AI contattò dell' vie ^i rìcopr» 
pronttméntfe. d' tiMLl cTMta bianca ed opaca . L' a- 
oquà gli & Burlare' noi-, simile alterazione almeno 
allorqilàxdo. bòd è privata d' aria . Ha tm odor» 
fette e patticólaré , un sapore àcido ani priAio,> 
quatti iortemente astringente ed axnak« . Arrossa: 
iò'tten^nte la carta-tiàta di tornasole > .ma nna par», 
te dd'TQaao taoa tàhb a divenir d'un faiance-gial-- 
lastro . 

Per otìsner Tàcidó idroxanlìco s'introduce dell' 
idroxantfttD di potassa in nn -vàsc di vetnì lungo e: 
istretbf ; vi si verii l'acido sDlfocico dìlnltb in 4 >^' 
Tdlte il suo volume di acqua; e si agita leggermea-. 
te» dc^o a o 3 minuti sì aggiungono al miscuglio iat* 
tiginoso , ad intervalli dì alcuai secondi, 3 a 4 vo~- 
Itimi di acqua, e facendo in modo che il buovb ad- 
do possa radunarsi in una sola massa al fondo del^ 
T8se; quindi prontamente si versano altri 5o a 6«' 
"Volumi di acqua . Allora non resta che a togliere, 
c^esto liquido aggiungendotene sénlpre nuova por- 
zioni, e ritirandole a mano a mano con molta lestez- 
za, e proèeguebdo quest' operazione fìnb ■ tanto cha 
liacqua di questa lavaàda ndn intorbidi pia nna so-^ . 
Ittzione dì barite; In véce dell' acido solforico può 
impiegarsi egualmente anche l'acido ìdroclorico t m% 
Bisogna avere là Cantelli obe Tana l'altro non sìa 
uè troppo iìoocentrato né trbppo dilato nell* acqua . 

JL'acido idroxantìco sì scioglie fàcilmente iti una 
soluzione' acquosa di potassa, di barite, o di am*^ 
moniaca; diìcaceià l'acido catbooico dal carbona- 
to di potassa , duido luogo ad un sale che in tutto 
assomiglia a quello che si ottiene néatralizzando una 
soluzione alcoolica di potassa col Carburo di sol* 
fai fMm il. Carbonato di ammtoniaca somministra l'i* 
drexant^to di ^u«ti alcali .svìluppapiio l'acido car^ 
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da- fi« fB mz-M".t.\ 

bonìcot deoómpòn'e ' faoillBteto 11 carikantif dÌBa«^ 
rite formaacio J'idroxanUU) d(>bftTÌtè^ db' è •etiibi<ì«^ 
lùsimo aeir icqua e oell' alcaoL La reacioile ì iii> 
generale molto pia viva qtraodo la basi ^aiiScabilr 
oi loro carboDaM sono introdotti. alló'ltatb aolidv 
nell'acido idroxantico coperto' d'un poco . d*8C<pia , 
che allorquando s'impipgano'te.soliuùotti; cH vh'if 
dovuto sensa dubUo all' iosolufaihtà dall' «eìdoiidro^' 
xantico neir acqda. 

L'ossido aerò di ramil, rosaido ghllb di-piom^ 
bo, l'ossido rosso di tneronrio cibsf uno inttsdotto- 
nell' acido idro^arrtico sotto i'acqua ai cambiano pron- 
tamente in xnniuri, cba in nulla differlacono dà quel-' 
ìt che si ottengono per nt^to della precipitazione^' 
L'azion« con l'ostido di ntercurio è vivìasima.; 

' tr'sòido idroxantioo ai accende al moménto at 
«ontatto dell'aria avvicinandovi un corpo in coni^' 
bustione j e sviluppa 'un iorte odore di acido sol-^' 
foroaoi 

Èépoato ai fuoco in un vàse convatiiente , si 
decompone anche ad una temperatura molto inferio-' 
re a quella dell' acqua bollènte : sembra che si foF- 
Mì allora del carburo di solfo: ordinario, ed un ggji 
in6ammabile ; non si manifesta né odore di cipol'* 
la, né di gai- acido soifóroso; 

Sebbene l'AiatF^se gii alcuni dati per sup- 
porre l'esistenza dell' ìdrogmo nell'acido idroxan*. 
tico^ egli però ha voluto accertarsene pet. OMzzo dd 
ft>do , ed i risultati sono stati tali da ifotf lastìiar 
più alcun dubbio . Infatti introducendo dei joda^ 
neir acido ìdroxaDtico preparato recentemente e e»» 
perto d'acqua, si manifesta all'istante una viva brìo* 
né;' li jodo è messo io movimento alla mperficis 
dell' acido f e vi si discioglie i l'acido diviene -m 
parte opa<^e si. colora prima in j;taUo , ^uindir 
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Acido iSRAZurtiM ì% 

io: iAniDoe Ji inmicnr che bea prestd' si hi al- fon« 
d» del 'vass un Ufaùlaolcagiaoso'd'uii color bru-* 
••-roasaalro . Jla iiÒoò dopo il colóre kicmÙDcia 
a aoomip9.rìTé\ è nello spazio di alconi iriiauti/ pur* 
tibé la dose tdet jodò non sia stala .eccedente ) n« 
ristìlta un Uqoido oiaoso opaco leg^ndeate giallo • 
Il liquido aciqabsoi clie trovasi sopra quello oleagit 
àdao. èi.^uabt ittnu colore; è più a nteno laUigioo-^ 
8o ; sn per mètaò del filtro si ottiene pèrfÌBitaxnen- 
te iimpidow EsBò presenta tQtt'ì caràtteri dell' aci- 
ilo idriodipo, è là sostaiua oleaginosa eh* restai 
àoii dà più ii xanturo di rame eoa il solfiito di 
Questo nietaUÒ: 

Se il jòdosta in eccesso si tia allora un li- 
quore acqiioso faronaatro simile a una soliirìone di* 
acido idriódtco jodurato , e per mezzo dei reagenti' 
j|»réaènta iiitt* i caratteri proprj di questa cdmbina- 
lione . L* A', spoa per alenò del jodo di poter- 
determinare la proporzione deli' idrogend nell* acida> 
idròxaiitìGO i 



Osservazioni crìtiche sopra atcìini princìpj riguar^ 
danti ie scienze economiche ^ proposti dal sig, Gip- 

" y'rtj particolarmente nel tònio pHmó dei iuo prò»' 
spettai (atlid. IV.) 

1 / aatorè passa in S4guitd , pa^. 316. aad, a par^^ 
laro dei, babcbi di d«po«Ìto e di circolazione ri- 
gnàrdaiuloli- cnidulàtìvameifte « cpmè sì d detto ,^ 
^ualé àgwt«; Io uori sci se 1* autpra istroiMVi i 
loreppì sedondò i pìfi saggi fòodanìeotl del credi-^ 
tei, onde «talJilire simili banchi scevri dai qgpi al)u^ 
iAi Uà l\9»s/tmì^lmé i b^Qchì.ad uoff tarola «1% 
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£4 iS:cri.ir«B"-- ■ \ 

^uow, le cedole a geMoRi, n scndxrfc im «Aire 
idee molto leqtiivoche, |^ic(^o^ e sintstpe Ui cfcw 
dito . Avrebbe poi doToto nidì«aré i meur eoa -cai 
un governo potrebbe ottenere > icbe i citfadijii imi- 
tassero gli esempi <^^^^' inglesi i che toffidano i lóro 
capitali ai 'banchieri oqdeL^inabtenere U più ^éitesa 
attività ' nella circoIaaioBe de^'inedefiBiì ri Sarebbe 
stato anche utile, che cdtre i limiti da lui iodi^ 
eati de banchi nelle località, net vaioofeda rr^iet* 
ti, nelle qualità^ de' capitali , QcUa' situaBibne'ds** 
gli affari > politici , e nell' e^osizionedegli inóoD** 
venienti', bilancia svantagieiosa , avvenimenti poli* 
ticì , falsi allarmi , imprudenza degli arnministra— 
tori, ci avesse offerto ì regolainenti pratici o -certi 
dei banchi di defwsito , come . quelli di Venezia, 
di Genova, di Amsterdam , Amburgo , rforim-i 
berga , ed anche i regolamenti dei- banchi di cir-*; 
colanone dell' Inghilterra- e delle altre nazioni ,. 
onde poter- con più sicurezza stabilirne in ogni» 
stato e presso ogni nazione , e per estendere ta-i 
lì istituzioni oltre gli accennati limiti , e per im- 
pedire gli esposti iDConvenientt . Quando i fatti • 
gli esempi, come quelli che porta. 1' autore nella.. 
sua tabella spezzata di yaiitaggi indeterminati o 
generai di tempo , fatica ,. spese di locali , di van- 
taggi' in genere del crédito, -dì cui già aveva, dì 
sopra trattato, non hanno ulti simile sct>po di mi- 
glioramenti , egli è un perdere inutilmente il tem-c^ 
pò nel parlante^ o tratlebér*ìsi'. f ■'■<■'■'■ L .-. 

'Riguardo ad altri ' dne suoi agenti , at nonoL 
V ^OSto a pag. 340 ,' ed al 'decimo «"pag.i'S^l^^ dieì 
banno' per titolo, Tuim ieg^iiioné- dittfuOiwf.de*^ 
dùnìti'^ 4' alb-o to^zivne proiminee dì lucrot saù 
è -forza di domandare' ftU' egregio eiAore , tii- che' 
poledò questi' siano agenti, ed- in-- ^al ■' maiiif i«v 
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EcortOAiÀ • politici. ^ 

t'WStaé ftitténga-'lorù sottoinmesso > tofellCeiìiétlt» 
l^-rìprendé nel priàdpio a fondainepù) i looi afli-' 
^li-, e pH" insegaat^.còme «i fa a distruggere 1 
dfUiDi, egfi b' ìst^unce ' dì albutfi ueieelli mancàittì 
dì cègnlzìoii i che non eanno' fare il Aido'. Vera^ 
Itaente 'il riparo ai danni da questo eiempio ìndU 
^tb'Mon'mi seinbra- molto felice .- Néno^-atesso tem- 
ftà'.il 'siiO -spii'ito filosoBoo lo porta a- denigrare 
ìf'^Tbb In peggiormodo, riguardandola nello statO' 
]^&ritivo -( iyi pàg. a4o) come ud «limate il più 
inesperto , e U più maldestro ^ nudo , brancolante , 
Mme se' non -si vedesse qaest' essere , che egli 
(Kpjnge qaàsi stupido ,"impatarben presto , aachtf 
nellb Mato selvaggio;'ad,'drmarsì di sassi , basto^ 
dì, -freccie; a vestirsi delle pelli degli animali; a 
6t-«i on asilo ' più sicuro di ogni capanna de ca-J 
stori ; e in fine saper di loro nutrirsi; trar dalla 
terra, Sollevandola con un tronco, nuovi prodotti. 
Ad onta di tutto ciò 1' autore nell' filtra pagina lo 
vuole dimostrare necessariamente timido, pauro- 
se', diffidente: quando ì viaggiatorì presso 'i sel- 
tagg! lo mostrano tatt* altro , facendo viaggi di glor- 
noe di notte per inospìte foreste, per luoghi sco- 
flosofeii 1 affrontando tigri , leoni , e mostri . e spes^ 
so, sc/-'hon con la forza, con la destrezza supe-' 
nltadoK; e- procurandosi per tutto una preda nella 
caccia , nella pesca , ove fino nello stato selvaggio^ 
lAcuni SQoi «rganj y cime vista e udito y si per^ 
feuDuano' 9aperìorment0 agli uomini delle società'. 
le più incivilite. 

Se l'uomo- ha' dovBto- Vivere aléuA tempo in 
]n*edB ade barbarle ed -ai pregiudizj' ;- se' ha' ere-' 
doto a vani e irarj 'pronostici; se è stato ludibrio 
dell' astrologa,, biella -faìfacia, ddla nogroOiaMiM V 
dMgU^sÒti-^okttifiUtilialiaoebintilRU io, «ecoU-nuMI 
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bapDo gii tt-ioD&to 4i tatti 4{uwti errori^ ^ qiut 
hÌs4>gnc),8TvL peri progressi :dffir,ecoqoqiia.f co^Of^ 
scere ,cHè, Costàotinó coti legg9. autoriz&à.^' uso de^ 
q^romàiitt ?- Mètitré poi tùoLtì.autoi^ hanno gik 
tèssuta la stòria di. tante òoiaDe caUcàili , mccgk 
ine gli stessi scrittori da luì. citati ;;CQ8Ìc<i)faà tali 
descrizioiti a.rnuna possono sjeryire di pres^i^^.pe^ 
ìllominai: le. db^ìodì . L' autore poqe fra gli ò(^^ 
ti di negro^ian^U; la bacchetta divinatqnat c|fJ .c^-j 
Talier. Amorejtti <i mediante cui. pret(yldex.9'.9MfPl^' 
potersi indicare. la. situazione delle aeqiie,e 1« mi4 
nieré ; ma .un tale errore fn supposto Doà un, eflj^^jOi 
di ntagia i ma di una deJjcatlssimà sensibiliUi » il 
«he è ben diversò. Ma quasi il «g. Gioja -rìti$ngi^ 
«he tutto sia pre^udizìò, magia, negroniatizià, ben^ 
che forse: netniiieno le vécf^ie narra - fole :tion vi 
credano ,;egli fa la «olita tabella ^ pag- 346. ^47 « 
con la catena spezzata { ove annovera una serie d^ 
tanti pregiudizi dei popoli romani ^ peruviani ^ .del** 
le donne dei nostri antenati,» dì ^ttelle,. degli 'Wi-^ 
lichi celti i trae esenip) dalla chiesa j dai:mu8sul-^ 
taani , egìziaai ^ milanesi del secolo .XVI,. benché 
£no dal prineipiq! della sua prefazione ci abMa av-« 
vertiti non essere la sua oblerà una cop^pijaifipnoi 
storica; Che sé anche alcuni fra il popolo ritehes-r. 
sero r idea deir influsso lunare',- ci& potrebbe ave- 
re una (jùalclie ragione 6sica. , Poteva poi rijìpar*' 
miare di schernire la cristiana pietà;, cb0 ripone^ 
talvolta ne^ santuari . le inàmiaginì in- c'era degli ani-: 
mali ; giacché anche nel suo cuore il popolo ere* 
(le di dovef rendere utf - omaggio' . di ricoD<>scenzà 
Illa divinità,^ farebbe di'. tiópa'- piuttòstol istruirla 
foa libri adattati, che (leriderlo ; ed inùtile si . re^ 
Ca ai progressi dell' economìa il sapere che alcuni 
tom nwuaj fiemprwoàl. vento dalle streghe làfU, 



DowcdDyGoOgIC 



EcOirCUCIA VOLltlCA »if 

ftìoA , IHon «n'c^i niegUo ptHlani eoli qmltt 
«pnatx^, o indicar Mézzi ai goTeroi per disingan- 
AÀrlì, giacché le teorìe scidiitificiie riescono inif 
tilì ai popoli mn colti ? Su tutto ciò pòi é ba- 
stante U nioirérO delle taùte vittorie ciio cglistes* 
SO dbéimrid' della filosofia sugli abusi degli tcor* 
•i secoli' i e per coóbBcere i felici cambianieiiti M' 
gaiti -su tale rapporto nell' f^iniobe generale dèil^ 
gentil' e onde più non teraere la rìcatfaita-loro ndlt 
indicate superstizioni'. Uà filosofo ad altro ' aoi 
dovrebbe aspirare che a dilegdare i pi'egtudizj tottor 
•sisteotà presso i culti popoli, ' o ad indicare ì mex* 
ai di civiliiizare ì pojKili barbari , a screditare t^oì 
Sorta di ciarktaiieria^ ed a discoprìrò nuove viri* 
tìiy 04l■■a'Térlfioai1é^ liberandole dalla incertezza. • 

II* autore' per promuovere gli umani loorie 
è' istrnisce sulle r^iidinelte brstriose d' iiiségnare ai 
loro figli il moda di volare ; che non si ■ limitand 
ad animarli colla voce; e che ì giovani rosignuols 
ìille«aiì sotto la covatura d'altri uccelli , giaÌDomai 
cantano se primtt noti s'istruiscono in eompignia^ 
Io non so come quésti ésenipj passano porger* 
all' uomo una lezione oiide aumentare la loro rìc 
ebezzà ; è qaaadò cogli esempj degU animali vo* 
leva istituirci f dovjevé «Ùrigerli air utilità della scien-i 
za ; offi-ire coti la loro sdorta ndovi {Processi e me* 
kodi più certi ds seguirti nelle arti e mestièri , co* 
jne che guidati quelU da impulso naturale sono 
meno eSpòHi a sviamenti ; come fece 1* illustro' 
epico di Roma cbe snll' ossérvàziOoe de'-movimeDtt 
degli animali ne' > cangidmeQti d'intemperie-, in' 
strol gli agriceltorì a presagirti la varii^ODc 'de? 
tempi per le loro culture . ' , > ' 

Il slg. Gioja si è prt^sto di porgere aneluf 
leeoni di ecoDonùa ; dei^e^ca, e per iar ù^ si-re^ 
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gtinnge'bdoindicarfe alcune operaiioni o della ùb^^ 
trica delle calze , o della fabbrica dei vetrì: nw^ 
per uii' tantn oggetto le sole indioaziobi :Son, pò-' 
co . Nella tabella ba indicate alcune opere, d*agri^' 
eoltora, come i trattati sulla vite di Rozieri, sui tì-j- 
m di Cbaptal, iuUa rotazione delle semeatì di Pi<f 
etet , sugli ingrassi di Kirvan , sulle biade ed al-), 
bei'i di ^Dubamel; ma quando' 1' autore' avesse va^ 
luto TertAnente istruire i sboì lettori -avrebbe do-; 
voto lestendere la '.descrizione- dra processi delle ar-^ 
ti almeno, alle pili ìinpoTtaBtì, ed anche far co^' 
noscere nuòvi mezzi, di miglioramento nel com'^ 
naercÌD è Dell' agricoltura ; ed in ciò avressìmo: 
meglio ammirate le tante estese sue cognizioni. Si 
deve confessare essere stato egli molto sobrio^ 
giaccbè nel parlare degli scrittori priocipali d' ogni 
acienza ed arte^ e delle- loro opere» avrebbe pò^ 
luto far mostra della più fastosa pómpa eaciclope^'' 
dica; accennare ì volumi, di raste biblioteche;^ 
descrivere ad una ad una in ogni arte le pia por-^. 
tentpse operazioni , siccome ha fatto sul proposito 
delle clepsidrì, pag. ^54 « coU' esposixione ddle o»< 
servazioni del sig. Prony * 

Tratterò ancbe unitamente di altri due ageriA 
ti II e 13 , perchè hanno una certa somiglianza) 
e tali sono.i interesse appoggiato alla ■ sicurezza 4 
pag. a56i interesse eccitato dalF amimnistrazione ^ 
pag. a68. Sembra che 1' autore voglia parlare dei 
Tantaesi della, sicurezza sociale , che egli chianui 
t! interesse , influsso di ùcii- 
irge alcune ideo à<aì confuse 4 
fondamento ì suoi soliti mi- 
si può rilevare ^ In effetto « 
cosa sia una tale sicurezza , 
«..Oliane, «sso deserive ddle; 
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'.wantittUe cbe'sdMrzano'suH'erba^ neahre- «Itre U^ 
jgliaUo-ir.erba o fauno la seutinella. Poscia dei gain*- 
Jiaiiiche a^scoQO per ]a cornane sorveglianza; 'in.*- 
-di' .dei ]*oni marini , die quantunque dormiglioù^ 
àiicarloaàò) alcuni .dilora dì far la sentindlà; del- 
'le.'.grue cke- » uniscono e sanno iàre il gride d'al- 
'laroKi-Jj' antorecon tali esenti crede egli d' ìstnitr 

- Te VuMkno , e che tpiestì oon sappia maglio di tut? 
, te lei&ii«. marmotte, de* suoi gamberi, leoni marìr> 
•ni^ a gme agire per la propria difesa? Tutti gU 

animali :Sop^acennati , siccome ancbe ì babbuini, i 
'«apajua, castori, formidbe , api possono essi as- 

•omigliarai alV nomo? Essi , che a detta anche dell* 
' autore pa^ %6S , agiscoaa io comune per impul- 

- ao naturale e per-ciÀ noa determinato da vera li- 
-berta : morale? tu pecebè metterli al pari di uo^- 

• sere che agisfie per la ragione e le piò sublimi fa- 
< colta, dirigendo ' liberamente le sue azioni in teica 

• ad Un ind^oito perfiaziona mento d^medesima; e 
•ad uno alato dopo' morte di celestiale beatitudine'? 

£ quanto è -mai dir«r30 lo slabilimenta della pro- 
prìeUe della giustlxìa , la garansia sociale, quella 
dei patti, infine la sicurezza pubblica' e privata 
. &tta dairuoma o dalle naziaoi , la loro dìfe&a 
ÌQ pace e in guerra! E perchè far paroU solo del- 
' |e prime traccie dalf uomo , quasi fosse questo «ta- 

- io il modello di pe^feaioqe ? Perchè, tratt^ierei 
^ prima su i nascondigli del aeiraggìo isolato , o dì- 
' rei .'meglio dell' uomo dei boschi e delle gvòtte., del- 
la possibilità che. venga veduto , della forza? indi- 

-TÌduale, nel sonno, nella sorpresa, a s.uppòrre inve- 
ce di una pi;eda due, tre, quattco? 

' ftt^ non era pia giovevole il mostrarci i dilet- 
U in cui cadono le società sia nel non prevenire 
tuttiji disordiot.cbe attaccano la pubblica e priva- 
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39 . S«I B.H ss 

ta sicnrezaa t • indicare buotì |neui per OHigKo' «n 
jAÌcame le proprietà , ì dritti dei cittadini , e 'di co) 
^ tanto difBcile il ben detenninare i prìncipi eire^ 
goltmenti , avvertendo <;li» le scietiEe doTrebbero di^ 
rigersi non a ^ijk ohe ai ò fatto, ma a ciò>che d»- 
ve farsi ^ £gli vi aggiunge osa tabella, cecondoll 
«olito, speEEBta, ove ci fa conoscere, riguardo ali* 
agrìco(tufa , cbe negli icorsi secoli tì era kn spirl- 
-to di vendetta-, cbe s'ìnnaUaTano croci svitHv)-, 
che l'apicoltore veniva costretto a dar la sua figlia 
ai feudaiarj,'a coltivar furtivamente, a perdere ,x 
giorni più belli , e ^aindi accenna, le precatiuonre 
visite, i ferramenti, i oavoni delle biade amnioo* 
•chiati. Nelle arti , le leggi ddV aittìco Egitto rigaar- 
do agli oziosi ; parla de' tempi, dei guelfi e glii- 
-beilinì,-e conclude, come 'sa oon fosse uaa Teri- 
tal universale, ovvia, attcstata dall' esperienza,' dal- 
la storia 4 da tuUi gli economisti e viaggiator^^, e da 
tutti t filosofi , che guanco manifi^sicuremà e liber-. 
ti , manca ogni ricchezza e prospf rità a asseren-. 
do egli ciò soltanto per ayerlo. detto uà certo Poi- 
'Tre che aveva tanto viaggiato, e ^he . disse di ; noa, 
•aver giammai veduto paesi veramente prosperi se non 
quelli ove la libertà e rÌDdustrift erano unite alla sì- 
-curezza. Perchè piuttosto 1' autore , invece di por- 
-tar simile asserzione isolatatpente , noa:ha fatte di 
• questa il fondamento, o il prìncipio piiì ìmpf^rtaa- 
-te delta, sua opera, anzi della scienza economirt)? 
' Principio che non aminette eccezione. Ma di ciò ove 
del suo canone moUiplicità di prtncipj . 

Nella colonna poi commfircio^ stende, tin guaz- 
zabuglio dei, nolaj, del pronto castigo dei rei^ daH' 
organizzazione di una forza militare nei punti più 
commerciali, cbe liberò i mercanti dalla necessità 
-<U andar* in trp^a; che sessuia nazione avid* di 
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p^pinn il naare di Tucelli mercantili^ potò rlaaci* 
fc senza. xnarina miiìtare, che niuno i'gnon , p che 
fton hanno un vero legame all' argomento ed alla 
naterift: particolare di cai tratta. Cosi a solo oeget* 
ko d|' «Tpdiz^ne. parla dei disordini, dei pregiudi- 
zjve della violenza dei passati tempi che facevano 
mancar la sicurezza. Se egli non avesse tratti alcu- 
ni schiarimenti della legislazione di Bentham , sa- 
rebbe quasi impossìbile il comprender^ cosa aia lo 
scopo di questo suo ^Qgente, cioè interesse' appog- 
giato alia sicurezBff , quaatunqne vi aggitjtiga una 
tabella , che egli chiama pena eli c^rc^raeiojie e cor- 
^pondente travaglio per iallimeato doloso, ed at- 
-^UDÌ cenni sui falliineDtì, come se anche srazafal- 
-itmeoto non- avvenisse mancanza di sicurezza nel- 
la protrazione o corruttela de' tribunali , e in una 
mal' regolata amministrazione della giostizia. 

Alla pag. :i64 l'autore crìtica Say perchè si 
-^ppone alla direzione dei governi n^ll" agricoltura. 
' -Ma 96 il censore avesse fatto distinzione da ciò che 
eli V impedire direttamente dei mali appo i po- 
poli , o di portarli direttamente al bene , avrebbe 
ticonosCìnto che ciò esclude bensì ogni direzione 
negli stabilimenti , ma che ciò non toglie ai sovra- 
-ni l'autorità d'impedire' gli abusi*, o di proibire 
ogni azione portante mali superiori ai beni anche 
Be'mec^esimi stabilimenti . Senza tale precauzione, 
la direzipne dìvercebbe uaa violazione di proprie- 
tà; e doveva riguardare come cosa diversa la pro- 
tezione dalla direzione. 

£ sorprendente- come r autore alla pag. a68 
neir ennunciaie l'altro agente, interesse eccitato 
dair amministrazione , oltie aWavfiìir l'uomo met- 
' teodolo al pari , ed anche al dr sotto delle bestie , 
'CÌoi>dei cavallijnn deserti mirila Xartaria e della 
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Siberia «' k -Stiglia- aache oltnggiàre ., Eg^ «ippaHr 
Ile che, ^wesU' earalliaJbbiauo eaerctti , . oapìv 0;t^i-( 
fò tncglio: governo e magistrati. I risultati udì 
queste belle teorie per paEt« . «uà: Aono > ohe nette 
itOcietà ^dIiqbU ciascun iodÌvidu(x,'Cbe [larW:Ìtw M 
.vaotaggi' oomuni , lavora in ragione della sueifprr 
26, e quindi. «&e essi- manteogODo una vera giu- 
stizia > benché si sappia che univ'ersalmeate'fr» gli 
animali, ì più forti sempre o nulla fanno 6 l<| 
faQno. a- loro; modo, ed opprimono i piij d^oli^ 
loro portando via cibo e preda. Trova' pù «ociet^ 
upiana (:in queste' combina&iòni, che a detta del 
medesimo forse non onoraao infinitamente la no-- 
4tra specie) trova, ripeto, che ciascuno Torrebr 
be partecipare ai prodotti s^nza concorrere ai trftr 
va^lifCome se non esistessero morate , religione, 
prìncipi ^^ retto e del giusto, che portassero' aor 
che setfza leggi e tribunali le persoQe t> "on far 
.torto, e a saltoporsi ad oneste accupaziou recìpror 
■ Camente utili , per cui ciascuno, acquista 6 conieiy 
Ta senjza tema il suo , e si impediscono gli atteiv* 
,tati. Vuole essa air opposto che in cìascuaAumt^ 
-na. società ogni uomo sia un ingiustue. un usur^ 
patore, come se tutto sia violenza e iniquità, peg- 
gio della bestie più feroci. £ un cosi dojtto e ce- 
lebre scrittore ila potuto, tanjto abusare 4fi'' suqÌ 
talenti! Così, secondo l'aatore, i cavalli, ì castor 
> li , e tutti gli animali , che a\ dire anche del dot- 
tissimo Valefiapi non possono avere, ideti che di 
poche cose in concreto , a piuttosto di- mate- 
riali sensazipni e percezioni , e. non idee di retto 
e giusto., formano ■ secondo, esfo società su i .fop- 
. damenti di una giusta, distribuzione di. premj, e 
di pene , quando gU. uomini non form«np ( soflo 
' wv asserzioni.^ qIi» ordp .4^ trogloditi. .0;,s(ici)età 
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dì babboim npitorì . £ qti«sto li ehMQU iastrai- 
re in gtoventù , onorare 1 amaniU in UdU luce 
dì scienze nells presente cÌTÌlizuzioDe ! 

Per mia parte reputo cbe le combiuiioni 
aDÌmaleache invece di essere fondate su la prete- 
sa aguale partecipansa dì pesi e vantagf^, io loro 
per tutto e apmpre agisca un mero iatioto , e il 
diritto della forza ; e . chi sa aocbe se nella so> . 
cielà dei castori tutto il vantaggio non sia per i- 
più robusti f Nelle umane società il sistema delle 
proprietà è anzi' appoggiato al principio dì distri- 
Buìre i premj io conformità dei serrigj prestati al 
comune. Tanto più questo sistema onora l'uonioy 
che fu opera delle sue convenxioni, della sua li- 
bertà , delle sue più sublimi facoltà intelligenza. «. 
ragione dirette al vantaggio comune . Se alcUnt 
mancano su tale rapporto ,ì disordini sono pafzia-. 
li], i beni sono nella generalità. Ciò venne abbastan- 
za comprovato ' dal celebre Bentham. Il sig. Uioia 
crede nella pagina seguente 269 onorar l'uomo fU- 
ceodo che 1 amministratore appena comparisce tra 
gli ani mali , mentre grandeggia tragli • nomini : co- 
sicché sembra dire non esservi altra differenza fra 
ì capi delle bestie e quelli delle amane società che 
]a maggior grandezza. È molto osservabile poi che 
r autore alla stessa pag. 3% tosto si lagna , che 
gli scriMoFÌ dì eoonomica dopo la metà dello scor- 
so secolo confondevano il sistema delle affezioni 
puramente animali . Ma chi hameno diritto di Fare 
un tale lamento del medesìiuo, mebtre ha fatto uà 
tanto e costante abuso ne' suoi agenti di siffatta con- 
fuoione I 

E cosa è poi questo agente, interesse eccitato , 
dair amministrazione? Cosa ha rapporta rammioì- 
stnti^ione dell'uomo, che associa 1 interesse col do* 
G.A..TJtVlI. 3 
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ver«, e {>etdò eoo prÌDcip) morali, ad onii ioaassa ^y 
cavalli che l'autore lerobra descrivere dietro 1« 
traccie dell' isola , o paese incogoito degli Houeshu- 
hnìas di Gulliver? 

Al solito poi TÌ aggiunge la tabella spezzata, 
in cui sembra alla colonna A^rictitotrA , volere che - 
quando si batte il miglÌQ si unisca -la gioventù a. 
danzare , come &e ì fravagliatori dovessero essere 
concitati al lavoro coi canti e snoni , onde vi si- 
richiedetp^bero tanti cantori e suonatori y che la 
apesa sarebbe, certo superiore ad ogni alimento di 
lavoro t particolarmente di coltivazione . AI ^■' 6 
colonna agricoltura dice „ che il valor, censuarìo 
,f che serve di base al tributo^ dir^to> restando, 
„ sempre lo stesso, diviene stimolo alle miglib- 
„ rie ,' perchè l' industria ne risente tutto, iì yan- 
«t tsggio 1 fi l'inerzia tutta la. perdita.,, Poss' ìo 
rìchiedere se il sig. Gioja ha ben ponderata si" 
iDtle proposizione? Il tributo del censimento , fi- 
no dalla aua prima inatituzione , d di necessità 
inegnale , perchè non è dato alt' uomo, di cono- 
scere il vero stato del valor naturale, e artifici;^ 
]e de' terreni presente e avvenire; non essendo giam- 
mai la loro rendita in coformità nemmeno del pas* 
sato y « niolto meno de' supposti calcoli dei periti . 
Dunque gli unì restano favoriti, e gli altri aggra- 
vati . In questo stato il vantaggio d^ì uni è egli 
premio dell' industria ? IVon potrebbe essere stato 
frutto del raggiro, ed il danno non potrebbe esse- 
re eHetto. noD d'inerzia, ma di ingiustizie, o di 
mala sorte ? In tanti indebiti danni nel più alto 
donno tributo , in tanta perdita dì capitali , po- 
trebbero mai i possessori essere eccitati alla detta 
industria quasi dirò da una costante- ingiusta per- 
dita ? E la sicurezza di quelli che furono avvan- 
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tagliati dal ceuìtnento , nóà potrebbe «nzl :'direnìre. 
stimolo all' inerzia ìd un ingiusto farore i>rodiiceDte. 
naturalmente non curanza? Per un trillato che.' noa'. 
segue tutte le varìabiU vicende delle prodoaìoBi , e 
che sia di -natura ìufleBsibìle , quante perdite non 
aoffrono i proprletarj « effetto d'inoetpabili avesture, 
e per cut gli oppressi, che sono genaral mente pali 
più gran nomerò, verrèbl^ero gettati nelk angustie ; 
e perciò un tale tribato noJU sua costanza direr- 
rebhe piuttosto cagione potènte di decadènza e ro- 
vina neir agricoltura o per un eccessin) favd^'e , o 
per un eccessivo peso. £d anche senza clÀ sa, il tri->. 
buto può avere 1' effetto di eccitar 1' ìaduAfcr».', noa 
è un dire ai governi esser utile di abar' ìl mede-' 
simo ? .-!;■'; 

Se r autore avesse: ricóèoscluta la natwra (}el« 
la riccbezéa che sottrae- nn -tal tributo alta rÌ-> 
produzióne, non avrebbe, credo, aanutuiata...tal8 
massima con tanta efferseicenza . A. copfufeaztpaft 
di quanto' pretende., valga la stessa sua. nauturitìii 
a pag. 35- ove censura, gli economisti ,«ba--'aIliR^ 
non prctesfriì che di colpire il valere- nalUF^ 
delle terre coli' imposta territoriale '> <EgU | dioft 
pure essere stata sì .strana idèa una deUe.-^ctUAT 
se per cui i fandi som Mvtnutc ìwm^Uo. òlla. A'i 
nanza ! 11 censimento non à egli deUa stessa natu- 
ra dell'imposta territoriale, ed anche. .più fanekti>. 
nel voler colpirne il valor* artificiate? Quando poit 
non avvi nel resta altra differenza se non se: che 
tutto il peso dei tributi .dev« : cadere in quella ,qiianr 
do il censimento viene riguardato soltanto come 
un' imposta parziale che può innalzarsi enormemen- 
te , e per la- sua facililÀ espone i fondi a divenire 
anzi bersaglio alla Onanza . Se conviene, che un- 
aumento di tributo sopra alcune culture può fdrl* 
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iparirt'i e scemare, perche un aumento sopra a tut- 
to anche dal suo primo sUbiHmento> oon avrl gli ; 
Btewi risuluii ?■ \ 

Finalmente arriviamo all' ultimo suo agenta^ 
opinione ^ cfie egli determina nella .somma di tut~> 
ti i sentimenti' diversi deir'ìnte^ssef |»ig. 373 fi- 
no a ayù. Ma a cosa si riduce questo suo pretesa - 
•gente , a proposito del quale ci fa sapere cfae gli 
arabi addestrano il oamdlo al corso col pungolo, 
dell* eraulaùooe; ohe il cavallo arabo è ti sbo riva-* 
le? Quivi vorrebbe non gìlt rendere ì negri ed x 
selvaggi ad uno stato di umanità, di dvilizzazionat 
o anche di felicità, come cùga uua. saggia 'filan- 
tropi*; ma pìnttosto creare nei medesimi de' pun- 
genti bisogni i quali li riduceeseroa lavorare a fioei 
di procurarsi! messi dì sodìt&rJi,e iJiò in favore 
delle nazioni msi-itUtoe «uropee : onde nella sua go- 
nerosa fil^oGa esso' insinua a &ra come i roma-. 
BÌ preMo t britanni, che davano Iftro alcune arti a 
joieou non per il nobile fine di civili^ nrli , ma 
per renderli vieppiù schi^vii oppure ad ogj^etto di 
•stendere il proprio mei«ato ed ì guadagaì . Io non 
frrò pa^la delta tabella annessavi , pag. 3^4 1 do- 
Te a proposito di dìstinaione , onori, premj pariti 
della divisione de' travagli, « dell' agricoltura, che 
si migliora per gli sguardi' de' passaggieri, e per le 
•fide di Delfo e Oorioto per musica « -pittura : che 
solo nella città possono fiorire artitol^e la meroatu-' 
ra si perfezionò in Italia, quaiidoi geqpvesi e i to- 
«cani resercitaròno eoa onore, con' profitto , con 
gloria. 

Passiamo finalmente alla conclufioue di que- 
sto tomo a pag. sdC, ^ioè a' suoi travagli, produt- 
tori e non produttori . Io questa egli comincia dai 
Volere escludere dalle cause produttrici della ric- 
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-ditnza le sorgéntì della Mieduìnik, nel tnttare le 
i}ubIì V se >vvi iDesatténa dì analifi per parte d(^ 
gii sciiltori^ BDD avvi aeltfe geoenlilà itaanoaDsatU 
Vcriti. 

Se aJcàni ^erlttorì tli economia tnérttatio ceno 
ftura per avere ammesse le professioni cÌTÌIi , mi- 
litar!, slciéntilicbe frale claaiì lioil prodnttrìoì, ealt- 
-nuUaiiìmenoi se avesse Usata maggior iobHeti arrw* 
he portato cbiàresza nella loro confnUkziòae. Dlmo^ 
strando', per esempio , a pag. a8i die il soldato 
può essere produttiTOt p«:cM parlare.de* topi sot* 
temael che fanno goastì ai prati , delle ^rfag&e che 
portano rliina alle viti^ pef cui conviene :, àie eglii 
«odame - in traccia , e gettarne al fìioco le rotVa ; 
delle g^e^ de'Iopi, degli orsì^ della necesuriaesU 
atensa d« fantocci arnuti acciò spatentin'i> i pa«- 
aeri ? Percbi mai qui Vuole ton Fiatone che l uo- 
mo nasca guerreggiante e rbpitdtv , quando poi « 
pag. j4° Io dipinse, come ai disse, piw animalt 
il più inesperto e il più iflal destro i Deceasaiia* 
moiCertiiilldò e pabrotfo? Perchè mai trattando dei 
(ravagU produttori del giurticott3t>lto,.,pag^ affa, ci 
fa '.sspere. die in Bona ne. primitirì ten^i^i av* 
«beati' i passeggia vano nella ^akblica piauaiahdaB- 
do io .oeroa. di tliénti.^ -coihc im quest* ufBaia non 
^pattenessépiiittostd aiipatni^ delti patroni, e non 
■&sa^ fe .4Uf>i^ gratttiiVv almeno. ne' rozcì tempi • di . 
cbì. parlai. J' alitare 4 e come tion fòsse: pìuiu&lo dl^ . 
fUitOso, e ceHaméateodn, pagato, ctHnei ^pstrocì- 
iulort ' iqodéènì «' i quali, p»^ il diaonottnbbuD se 
«ndass^o m ita! modo noi tractia do- liUgantit Per^ 
«hè^ |)u:Iare di BcbiaiMt è' del. loto nidore tntundo 
del tnìTa^i produbtorl «Ibi ioaedici « po^ atf5? 

Un* 4)sterTalioHB 4eUkb. fnre «opra iMti questi 
Inin^ fòiadntterìdeU!, autore, «d.^cbftAon si^ 



r,o,:,..ca.i Google 



-58 ' Se tAM'iB ' 

-ftlto neninlsTio dì 'quésti trilTàgli idee esatte, metà— 
-ti% "(^li' j conlonde l'acoumulattiento che. si fa nelle 
jnyfeimoBri; còl modo d'agire; o con: glì;elfetU e r^ 
sultati. Difatti dice a pag. aSO, ceoBuraodo Sùnon'- 
-de V cfae'iil -calore accunialalo dei professori di mo- 
-ndc ;si'.irealiaza nella somhia delle cose restituite do- 
fip'i.dtscòssi T-ed in -«[«^tìa ile' furti e delle ferilè 
sdearate^'ideTiaTori «jescititi^ «per aumentoidi mo- 
ralitìll .-iMs'ii''v'ero^ accilmutamento dèi 'professori di 
«fiorbAe d<ds'bgDÌ àrtee^professióne si forma ^eì lem* 
{:kB 'che'akinno rìcevèi'educssione, Ì8t^uBÌooe«'Ca- 

- pacitlj;' -1 :4Ì9Cor8Ì, dii-on:-pnDlÌ3S8ore di' morale^ ìsonb 
^dìiiitiiid unii , od un' utile;Coifsumazio«edelk''acqui- 
9tat«iKnpdcit&.'iQiianto' poi agli elfetti:acaeatuti, es^ 
à' rei'iiBente<>nòa ' formano la .vera Hccfaezza , ma 
Inibii lùerte- (ornata iqaesta. dal premiò clife ae pò-*! 
tc«liib«i< ottméré, o ^«.'ne ottiene ogni pròfessoreiì 
iQùeqticial proposito >di morale potrebbe *vvrt feuu 
te le Cognizioni di un Montagne a idi do* Ma^sUlon « 
ottetfera tnlti i risiiltatirdi.cui[ parla Tantore.; niek* 
be f^tte dell^ . operszkiaS ùtili alla società ; 'maiMMk 
pecci% si:'Mrebi»fc formata.i^iai'Verairicebez^t-tieegtt 
non •■ t^rbfw^ipàtuto' ol^eóaiie ras ^ doa^enko. ■■■ E» ^aai- 
do:<^«Un)»^ B|Ì9ca.f>ér'^)eDkficanMv ci^ '>ig*]iG(^' cb* 
egli iàt^ìscé^gH altri lR/Kuatriccfaeiixar,'%ÌDè(i cede 
la tn^ddSfHlhq color* efaeine binnò<iq:>Dsegnitii:bca' 

. Àcfio}^' 8dnu^'tflpi Lcompeasoefikemio. strrdUteil'open^ 
•to' delitf;««C)Assiòai' aicooma quelioiidi imriagqioola 
tòne òbeiffVMM fatto fp-odurrsa' sutki'xamps-'alilliir 
« dutfiiaì^^'Saeca di 'gw«o>i'in|i cbainoà'^pattué ift 
'Verfanitmodb' snliereJaraJ Ritrattagli pòi moa-ipradut» 
dl>rì>'ltnd ^O^H cbe'sljfas^uitìOÒMOUeneSodiM^ i^O' 
za iettia ^futtaggió «'Raìdr Ibi !oeUa pr(^aùottev>^ 
ii» updJjitllfr ■ pOPSoniat i AAi J t n» «he >st; potrebbero 
tÌBt)anMÌa»ÌJp«r'jm«ggÌahi.^ gtiattagno'iamif aUftCart 
al comune sostentamento* 
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Credo poter aggìuog.ere essere Msà U sua con* 
illusione posta a pag. .agG « die gli effetti delf ar- 
te rendonai produttivi per eccitar éèusàzioni, sce- 
mar barbarie, dissipar faàatìsmù 4 rianimarle for^ 
te ÌDtéUettuàJi è corporeq; ma devesi dire etsere 
^rodùttbri perchè oitepgono , o possono olteaere uà 
compfffSQì od iin propòt-zionato preroid all'eserci- 
zio delie lóro fòrze . fisiche e morali , mancàiido U 
ijuàla mancherebbe là vera ricChez£«i i}ualuDquesÌa 
J'òtìtìUL ^ròblj^aU. linpèrctobchè ienifl premio mer^ 
cede beaswe:hbe ben presta nel . generale sul rappor- 
to delia ricchezza ogni, travagliò pròiìuttìvò , ed ia 
£i)e ogiiì. àùòiié delle arti o pròièisiobl j «1 ogni I07 
io felice Hsiillaiaentó. - 

pair é^QslB ci^tjo aver dimostrato la Vanità 
ó failacia di tutti gli agenti del sig. Giojai. Quin- 
di «e ^-. iaUa la lóiro ilzione iseparata^ èie combina* 
xiooi. binarie, tei'fiàrie, tJt^adcriiaHa.def medeàimo, 
«sbendò gii abiènal; stessi ed altro tutto in dìpeq- , 
deozà .deir uomoi che. or lì. sepanl, ora li unisca 
per siiò ijoaggiòr vatiteggìo .qiiali striitDéDti dipro> 
diizióiie j facendo ^e^i te cotohihaùoni binarie' e 
.ientarié di cui pàrld ^1 aut<orf. , ir; \,^ ,. 

Chi avrebbe mai detto che il.Àupjro prosfiet' 
ki.find dal primo toinó aVesse nporta};o glj. encomj 
in ùd modo; ì che ud lodatole nel primo estrat- 
to delid Biblioteca 'italiaod ti." Xk abbia inetoo 
iù hóccti dell' autore ^tiestè parole ì io stabilisco le 
basi dell' eèonomia sui fòìidameDtj eterni della na-^ 
tura i L'essersi prevalso l'autore dej inetodó dell* 
analisi è della sintesi , noà ha certo ìtoHatò ihAg- 
gior chiàt^ézza nello iTrilupptf dcllfl scìetiza che ha 
impreso a tischiararé. CUtae mài pòtévei ottetìei' ciò, 
fitcendo usò di fallaci priticipj i e nello stesilo tem- 
tK) i e cosi inoppòrtuDameiite i .di due inetodii cmI 
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diveraì di trattare le scienze ?. Potrà eateadem^-A. 
'mostrare che i tuoi feaotnenì riguardo al buoi e 
CaTall) neir agricoltura'^ o sui grandi e pìccoli sta— 
liilinenti,e sulle monete d'oro e d'argento , riman- 
gono , ad onta dì tutti i snoi pretesi fanali , tatt* 
ora senza certa soluzione ; ina aboserei della soffe- 
renza del lettore che prereouto può eoa magfior 
faciliti da se riconoscerli . Né sì creda che (ler i 
difetti di qnest' opera e per quelli del suo pro- 
blema sopra la miseria , e del suo discorso sul- 
le tariffe si possa -dimioaire in minima parte la c»^ 
'lebrìtà del sig, Gìoja. L'autore del commercio 'sni 
eommestibili , delle discussioni economiche, e dell' 
opera Teramente classica del merito e delle ricom- 
Jiense nulla può perdere dell'altissima sua riputa'^ 
ztoDe onde fa tanto onore all' Italia i solo mi è d'uo- 
po dire, che T autore delle une mi sembra dÌTer-* 
M da quello delle altre: e forse quest'ultime es* 
. fendo lavoro della riflessione hanno potuto conse- 
guire la neòessarìa perfezione ; quando le prime ^ 
'opora del momento, nulla hanno ricevuto di' pei^ 
•feito aia riguardo all' invenzione , sia riguardo sdì* 
esposizione, differenza che potrd)be rictmoscersi an- ' 
che in- altre me opere* 

(Sarà continuato.) ' 

BoaiLiiiri. ' 
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Jhiomù la marte dei conte óiulio PertióarL . 
Sàltatork Betti 
Al ut. Gimihi Tjwmoiii . 

X iltto il dormire di questa notte at* è Badalo ht 
un<TÌvo sogDu-e^deL matto Giulia: il qnile co*l 
paievaàiì di Ttdoe , du ancor me - ne: trtma il 
cuore dì compasuoiie . Né di ciò , o TaidirDDi c«- 
rissìUio, preodwai nuraviglia: che viveodo ku.nd^ 
co da tanto teni|ko qaa«i in un mad««ifae iipinta, 
tM come aia «tato aempre. loaTi^inio qit^l' amore 
tìkK- fin dafli anni {nà Tndi jbì ba irt«ttoi.aUa felioe 
'Hto dd Paiticari . Oh ài Teramenta t Ch'irli era^ 
il tmo GiuKo qmuto gtm refrigeite .0 rq»a*to Iri- 
ne io m* arasai • £d or lascio , peiuan k %e eoiiM 
tcarl» dovette esscndi là aéa.roortej e coaebc t»- 
B^riBzca di lagrivie in l'aUiid pianb «'la pi*pga . E 
Cf^loetla fa gr«Ktis8Ìma'dimvTaiUHa::.QÌi,lolo ti 
stese salle.baoae amiciua e le paxealtie , ma , tocc^ 
lutti, Italia a le lettere; quelle lettere >dM fM»<open 
frìadpaImCBte d«I peswaae .dal grave somo i»'eiii 
cMdo si riduss^^ro ìa tanta parte a quesla dolce vcg- 
ghlare, TipreudeDdó abitoied oaesÀi d'ittliaw. J^ 
alotoao ^rì càs il aeglni; -Jift ae Jl^aeghisali gli s«< 
itAAb prestato-Mf ; :;impeaocckd .io bob làa» quale 
«Itro ^«nttore si traesse dietro a*-dl nostci-ua maf^ 
gìor acgnito di |ìo7tai^ , e T«laut.ixMgUoi ia, ra- 
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^onar fMMealU-« noTteumé ., e lotte. [à(ne^~ca]j^ 
do, e deir oro de' nostri aotichi . Ma <fì ciS , 4(È 
questa poca vaia di dire -vòrrll 'coDBentirrodo, si 
ragionerà per me 4ii altro libro. Or -vo iòniire al- 
le mìe ìinagiiiaziòni di quésta iiotte i e dir cose , ò 
Tambroói i le quali io sa che ti saranno graziose s 
Bon per hiunà stima che abbi delle vaniUi del so- 
gnare^ ma per la ^iide dòlcezui che subito'tr Tie- 
ne air anima in udire alctiii santo ricordò del DÒ-^ 
•tro poverd Giulio. , , '. ' - 

Dico dunque éhe al priàib iapérèjcomé il ini^ 
•tt^ amico era presso al sud Hne , toltomi à fgaa^ 
'fretta di Roma j 'pàrcdfnìjgiìi'd' aver- 'qttési -Tolfto» 
il lungo, cMimiatf, e i(l''«Me^''d..8.- Costadw i|i 
quel bélld e Mriseimo luhga xk*>tvi .ìh^iH conui 
-Francesco 'Sani.' Net quale siantioiiiì' il> ^sfao cJte 
*ì Pehvéari'fn ì-'altimo «lelldivst^ (i), p ,an* a^- 
•tifta dì 'Mdei'^' tutto tnJutold'é dnloròM.ìfi UQ^pi^ 
ciol' catttdj'poOo lahgicdal JettOi'£tÌ ecca.iiiB4 ^Q^ 
cé'd sé nniiebiafflàirtf^i^dtcévii <cli.' io jtagiile no- 
<CostqtfSÌ<; £fà"l« -voce/ del itioril]ODdo:/'ìt^e0d[i!»l- 
-lo'ra dt qena <:tilial teiiertEzai ìb sorgevate *pfiir«ssii- 
'vanri t^ 'letto ,>8i pìgUaddo^ fìtf: le mie^ àaraiivevW 
Uf nKRi«'di'>(>iblio>j IwcnlQdolil la . tttia{gwi ; Xtf 

Endvviì ttiltv db) pf ridile. di Iiii-t.è id ,friteae.qM«Ì- 
Jbiailtf :tristi8Eza qiibsìo^ódéàiM V aiinit» dj.: po- 
<'ter eMvre d*:aicut)i confoi-tÒ;:((iiUimf)uc«Aferbo!'t) 
•■M fMotoi fldio'amied é .ipaestrtf «' Poi icÌt>eglLrm* 
^be o<nli «oaf<it# iiiguandaio;^ lpDodiUoinL;4olc^ 
ineuitfla niifav sui iaptfiOoA tin dicea-.Xa, vedila 
^niietf«-iiglÌBol<ii carièsÌDiri^ii.clijeìiiiiai sono,!»..- D9- 
-aaani iifvAè «ìilereri^ itnima ierckeranquitèatiM^ 
'4w'i'e>il «Dff Gitiltoi^Doiifinrà pÌ4^ . Già àpnfa»'- la: 
-<-^ li a .ii -i' . D ii .'.i k i -;tn '■ ■ , nu i r, . i !■ — t»i ; i U iÉ u - , « J 
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mòrte che s* «TTiciaa , '-e > dù laÌDiccir e «iomlMt* 
.ta . ' CcÀl piace- alla iprovideiiza , e sia pur fatto c<»> 
tlA'J Ar-anti che molto tempo trascorra , tatU mi a^ 
guinriao : e il nome de' pia appena si troverli . 
Ben di pìcciola stima sono questi poatri diletti t 
Credi-, che a m* bienle pesa l'essere a questo pa^ 
■D, sé aoo solo per ciàr che mi coaveoga lasdan 
la TecckiereUa mia madre , i fratelli , la moglie-, 
'il SDooMo , e tanta "bella schiera d'amici quanti 
-•ieCe Toi tatti* AIi'iIoibq eh* oaorat»m(«te è vì- 
Vato ( così d , ' fijfimot l tato ) ogoi cosa s' ado- 
-para e- tema benri' Miche in punto di morte . Tat^ 
<<Atè é»- ie'' pcDQ disi lÉTUdcli dolori> ond' io sob 
nrottD -edi«ppr«^.V'pu<^cons«qtissetx( pure il dimo- 
stlvce tinvisó 8Meb»^"ta mi rcdrrati ' ora ed ila- 
■nc-v[9Mko guarda^ qaelia fine alle quale' tutti do^ 
InàM correre » -CdIpiw tretnhio'Jodotj oh « trcmir 
wfo Tcraateate cotoni , cui ia mal» copéì«DEa in tal 
'«stlwno «on «sncura » 

■ Q«CBt« ultime, pan^ così da Oinlio «k-ano prof^ 
^ile^ che ti sarcUw'Soabtató, uiwsAnta ira iti 
<^el puntò avergli tutti ia^vivati'gb ispirni . Ond' 
io;clie-teàea> non. al' ^rai^ forza di <po<te gli dovesse 
pan«>di C^alriie «sa abbreviare la tÌ^l, stringendoci 
Àuttanda la imaief l'jdlc-nompi» :£cai'so4'f6ìB4io mìo, 
-chiiè dbll' iàtpHttt'tà» pMxdeve essené' ora iqliellonhe 
-tti'bìi-dioivlmpfeliotcbè sidndo.io'fiBo dal freflchisttmo 
'yiovi«wlci^ciMo-ia''taioiifi&Hch« fedél cerapagbo ed 
-Miicos'ifiA éicd)iiisa]i^-él pari di ni^.coine tutiki 
j^listndi tUDÌ'3Ìen»istatì .sempfe e «nprà emodestìa 
e<'t«rapennm« fifllasimttveortesia} eiioome ile tne 
lienificeHde nqn isijslUUeva'inM^a aloni termlBe- t^ 
so tutti>colora che t icòrsera.'neUe tnefifaetia ; dì cbc 
piiiU'olgai^iBHr^ è' verissimo testimMd 'quésto tt» 
^S«lT«Ìan:-<^ cflrt«)YàiMa»^a& dir»i'|liù>bAaft'tQayCte 
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■sia 'il poverello ch'ora Ci qui vicinò. U qifiJe ( 
■se stata non fòsse l'openi di ai grande beotafiòtore v 
se ne vivrebbe; ancora' peli' ozio:t né niai -aTrebl^ 
saputo tisar bene la stia gittvinesaR : né sarebbfì .io. 
^Ronia : nò y quel eh' è più ^ vi fiorirebbe ini IsJtató 
-fl'onocatisfiaia vita, nell' amore d^' Odea<laJchì e iM 
•quegli altri 'Cortesi , cbe sono ^ ugualmente U gr«n 
delizia dell', anima tua. \ ■:. > . • . 

CKe ti direii, o TaiAbrbnì ! Questa pUricotr 
dania delle t sue careamicieie ttinta mi parve av^ 
re avuto di forza io quel gentilisatnio S|Nrttov cfa.* 
-ci. tutto in viso ne sfavillò . Poi rasciugaodosi C9I 
.dorso delle mani due lagrime, che più gli 'cadevatao 
-per le gote : Deh , riprendea « poiché sì belle e srata 
-memorie tu mi vai rinfrescando alla mente v deh 
•quando ritoiinerai li dove tono que* nostri anrijci'd'or- 
-gni bontà f!opera.>tU'f SalvitoM^ eie che aai.per^è,)! 
'ricordo del povero Gialie<;vostro non venga :iiMÌ oA 
per tempo né per ni un caso -a mancare fra vot ;.G 
Certo mi troverete voi sempre « quando rivolgierete la 
Vostra mcmona. nella poct^etàche trascorse: in. che 
tivemtno picdsla fomigliiiòla ^ beati solo : del J>eae 
d' uni cdeftte filosofia ^ e allegri di; carìssuBa: .pa- 
1^.. Ob:sl-, Jgliool nuò^-^b^ ni rlcAi^ai )iiteBlie 
,era mai-die ninno- fra. noi 1 desiderasse* che neA 
fosse rettitudine e cortesia r stìaiaiulo la «blb fc)fr> 
ci(& esser .bel compimento di tutte le cose desi- 
derabUr.aiBè felicità potarsi averoani UkdovÀ^oòtt 
è virtù. Me lasso perà .che :di tÉntà dolcezM mw 
dovrò io :ptù godere ! Ma voi,[eare amicirieimie v ^ìb 
davvero amate Giulio rvostno-ebe' maorQ.(eao.cfae 
■lo amate, cotanto) oh nendeteglf per -quanto è da vtA 
^pkella vita ehe gli è strappata ^eod a mezsò i surà , 
•imi.! Iia.}VÌta de' trapassati non è rftro cke la dotce . 
mfemonasdLailozo.dièjqpfmriàvoiN tgavm^ iik^ 



DowcdDyGoOgIC 



Sulla mokti fiU PrancAKi 4^ 

^ptel 'nostro savio' (ar) , dà h lootaoo ti fii pre- 
ceilte , e vivo obi ood è pia . Ni vi patisca il ano^ 
re, (divalla sia mai salla terra meo che bella e glo- 
riosa > SI dico, o Salvatore , anche gloriosa : perdiA 
di tatti i premii della virtù , te pare nella virtù 
si dee considerare alcnn premio, quello aolo è ìibm 
BKMtale' e grandissimo della gloria : il qaale ci se- 
guita tottavia nel tristo abbandono di tutte le avoan* 
co^e -, e ci fa lieti sovra il letto dì morte , • scen- 
de con noi sotto terra . Io bod altro , o amici , 
Ti chiedo e vi raccoaiando che questo ultimo be- 
Tnti : né mi coro dove porrete a giacere le ossa mie ; 
che dal f»elo i coperto chi non ha sepoltura. - ' 
Sia che hai tu a dulntve, o iqio Giulio , in- 
torno la glonia (uà T Pensa eh' ella non i più 
giovinetta Ira noi : ma sìeara e chiariuiaia soont 
pier pgni- parte dove •* hanno in pregio le lettere* 
né T* ha tèrmine che la aerri. Oh sì» ben è'U 
vero, eh* per etì fioritissima tn se* levato all' Ita» 
lià anzi ' ^uel tempo che il cielo ^ solito di eón- 
cedere a noi mortali : ma tanJE a quasi antico tn 
mannhì alla grande famiglia dc'letterati, cui per tante 
opere bai così tolto io onore . No * a te non oon- 
vienqì lo scender tutto dentro rsveUo:. ma la tua 
xaaggior parte , cotesto nome famoso ,. si apazieil 
sopra la terra fioche non giaccia ogni umana sa- 
pienza . Oh veramente felice T noma , a chi dopo 
li morte verranno gìavenì e donne gentili ad ono- 
rare il aepolcro di eletti doni: E questi, diran- 
no , fu il gore degli anni suol ! Poni mente , o 
Giolio carissimo i ciò ohn sono a tutta Italia co- 
loro che presumono contro a te. Poca voce, che 
un picciol vento disperde . E^ mentre le opere tue 



(2) Gc. pjo Ktitont e. 95. 
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eorroDÒ 3 Ttito^ regiio doIU flapiensav 8:le lì ^^ 
gono eoo amare- Donsolp^n mano di l^terati^ 
Hu d' onestisvìtni gioTÌoetti e di donne, prese .anch' 
èlle ■ tanta Itice di veritli e d' oro italiano : gli 
scritti de'tooi contraddittori -sono per terra ., e ap- 
^Da'ptà si ricordano. 

' ' £ Giulio; Ma sai ta perchè questo i avre^ 
nato? Perchè hanno errata la dritta via. E ceit^ 
dove io JO0O addiioera' nelle -mie opere fatti e n- 
gìooì , essi invece non altro mi rlspondesno.^ ette 
Tecohie ciance e inutilità ' metafiqiclie . Ma ìateii'* 
dano pure '«nq volta , clie mimo potrà' mai dtspU'* 
tare-le cose di Mostra Ungaa , senza avere dii'iU<( 
' l'occhio a ' ^quel ' fonte ond' ella si fu derivata ; sen* 
za cioè -conoscere in ogni sua. 'parte qiieW, antùla 
rustico de Tomaai , in che' tuttov s| tutte, o> Sal- 
vatore ; sì »tanii9 le sincere orioni e le-ragiooì 
più occulte . dell^ predente nostra favella . ' Io; iq 
quello t 'òome tu «Ai , hq stadlato. lunghi anni-: e 
quindi m' è occorso di pQ,tere felicemente trattar il 
vero di quelle cose, che per me. furono scritte nel- 
la difesa dì Dante . Le quali nìt^no rettamente rar» 
rh a riprorare , che priiqa non abbia spenta del 
tutto qnella tant» luce di libri. , dov' ella a pan* 
de utile : de'- moderni trovasi adoperata da,' vee< 
chi . . 

Al che io: Egli è cepto come tii dici: e- ì 
savi tutu d' Italia te ne rendono la mercè .- Tut- 
tavia , ripigliava Giulia rinforzando, oltre al 'solita 
la sua voce, quand'io non sarò^ più ben. veggio 
eh' una turba di scioH, disperati d' ogni dottrina. 
Terrà come sarà il suo pia^ce^e sul mìo. sepolcro a 
provocarmi a battaglia . £ trovata nelle opere mie 
qualche menda ( che certo ve ne saranno, essendo 
anch' io di questa povera umanità ) a quella &* ap- 

/ 
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siglìó'«DiHÌt''ii'^uella ùranaa-fcstt , seaM poi mi- 
la, csnsiderare ruDÌveréale ragione delle cose . Con- 
tra oottoro io soa cvrto che il saocero mio-, • il 
Aioadi, è r Amati , e il Giordani, e il Gost^, 4 
tutti gli altri anuct da oià , « leyeranoo con ge- 
nerosa e giustiviiDB iqtUgD^none : ai ntanno mai 
per conseatirB al grande .ctltniggio alla iQ(Vio|ia di 
Giulio , ed alle opere mie., he ^uali chi .«ncb* 
nop Torrì* stìniare più oltre che sepipUcì quistio-, 
.fii grammalìcali , questi pur mostrerà di -.ooi| es- 
sere affatto -sano alla luce del. Tero. loiperocchi 
più alta che talqnj noi^ vedono i la^ filo<)o64 ch« 
9i chiude nella difesa di Dmte , e nel libro in- 
^rno gli ^toH del secolo del trecento :' ayendo 
io Biirato in essi prìqcìpalrqente. a operare che aU 
mea per.le letterft siTÌuDÌsse ^nta dirisioae d'Ita- 
lia sei nostri popoli , per quel primo, rincolo da 
che già nacque questa bella civiltà ohe. godiamo, 
àoi a dire per 1^ comune favella ^ dovessero in ogni 
contrada riabbracciarci come fratelli . Nà le genti 
italiane fossctro in peggiore stato di que' misera* 
bili ìsraelìtif 9V *^gS' Vigono schiavi e dispersi 
pel mondo: ì quali troDO ed armi non: hanno ^ ma 
pure hanno una lingua , ed &- e la si chiama non 
di BeniamÌDo o .di hev'i ,. ma ebraica . Tati si fut 
Tono le caeioDi , chi ha senno di veder bene , le 
quali goit^rono la n^Ì% n^uo a scrivere quelle pa* 
role contra le pretensioni de' 6oreqtiai t di ohe|, 
ce fosse stato men caldo il mio amore verso la 
patria, avrei volentieri lasciato eh' altri si occupas- 
sero , per tutto darmi a comporre qualche non igno- 
bile opera , che più sapesse delle scuole di Tullio 
e fU SeDofonte . 

To parli molto del vero, rispondeva io r cfeè 
ancora sì manda attorno fra' tuoi amici una tal tua 
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sentsDu. elle dice: cicale éeiere al nonJo |n& >é* 
no de freddi e poverelli gramóiRtici * «e non ci 
fossero i metafisioi. Deh dooqoe, ooDiioaava Gin* 
Ho , stavi sempre raccomandato ciò eh* ta avev* 
pT:eso a 'Operare noQ meno nella «omuae àvotla 
che neir Hdiea gioventù . Imperocché tanto fanno 
le mie core per favorirla ,- eh' io oon quelle paro« 
le, ohe più belle ed alte lapeva dire-, 1' ho aen»- 
pre chiamata, all' amor della patria i e alla tempe- 
ranza t e all' onesta fatioa ; e al valore ; rìcordàa- 
dole i nostri avi che tanto furono grandi, quanto 
il sa tutta la terra pel senno loro e pel braccia 
recata sotto Titalica ùgnoria. Oh seguitate, o ca- 
rissimi, I' opera incomiaciata ! Levisi la vostra vo- 
ce sì alta , cbei nostd-giuveni 1' odano e !• r i e » 
vano oe' loro petti: e sieao degni del santo ioni* 
italiano. Voleva , conjie ti è nòto « quel nostro an- 
tico (3), che per niun modo a' avesse a torre n»- 
gli . uomini la credenza di venire da* semidei : ood* 
e' dovessero stimar più se medesimi , « valere ad 
opere virtuose. La qua le -prudenza non vi cada mai 
della mente; e sì che noa dovrete falsare di moU 
to la vcriti : perchè io non so olio sopra la terra 
fosse mai un' altra geate da stare par imprese glran-i 
di e onorate con quella , onde noi ci pr^iamo è! a- 
Tere avuto comioci amento . ' - 

Certo, diceva io, se i nostri antidii non fo- 
rooo semidei , ebbero almeno un non so che me- 
glio d'amano: cIm niente al mondo fu più chiafo 
del loro vivere, fuorché il loro morivo . iVà' mai 
me ne viene la ricordanza , eh' io non senta «H' 
^nima una dolcezza ìuAnita . £d invero di molti 
e grandi favori ho ringraziato sempre la proviécn* 

(33 Vtx^put . Vedi s ■ AgosUiiO; ^a Civ. Bei lib. 7. cap. 4. 
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li: Mi':di<|kNMta'qia^giarai^te'<(4ie d'alita; d"** 
nrmi i^è fAto Dwoere £ si glprioai .insf^iori, 
che 'doTe'-ì' diversi pOpoli delf Eòmpa debbono 
tsdar carcAode qna • -ìi. glL'eseMpv di ibrt«zxa di 
■amo e di' tempenti goTorai , noii gli «bbiamp in 
CUI grandissiim , e possiamo dira fjba'foron ope- 
ra nostra . Né pensare , o Gùilio , clie <{MMta.ge« 
aerosa superbis debba spegnerai pia negli aDÌait . 
nostri: ch'ella ba poste . profoodtssiae .le radici t 
né vi può forza di barlwri o d' ignoranza t eret* 
■ceodo anzi ogni dì speranza doloìssima de' 0g)iao<« 
li, e de'tempì che ci sinnuio avveoire.. ' ' 

Hentre siffatte coae , e con oertd TÌgfm v Ibfr 
u più che al preveote stato non si «onvenisae^ veni- 
Tane fra ?oi ragiebate f. «d'eceo aprini> cbetaiH.ew> 
le la porta del InogOLidave' GìdHo giaceva., ed ed- 
trarne tre oéstrì siogola^sHnii amici .- Eraan Frao* 
cesGo.Caa», Bartolomeo'' Boi^hi^i ,' e^Luigt Bioa-^ 
di: noaiÌDÌ,-coaie ogaun sa, di ^fioritission iog»» 
gDo, e:di leUMv el^|aotis8Ìiii»,e ^taDtft'basial^niia 
GiaHo, ^oanto il fìirono'poobi altri» csseadaioreH 
iciuti tutti e tre Koo lui. fino dal primo- fiore di 
giorinezza . Ed essi allora venivano a render lui 
'{li estremi nfizi dell* anrìoiiia . Oh vista invercT 
tutta di compassione 1 Traevano inaanzi con mol- 
te lacriine , a iestìssìlni- piasi,- la sitenaio, in- 
certi se qaella cara vita ancor più durasse . NoQ 
così il Perticari si (a avveduto dì loro, cbe dfl 
^ prbfiiDdo deh peUd n» «sdspirò i e Gksasdb -'io^elt? 
si 16 sguardo, onde parea scintilfaée:' oecu celeatè 
■oavità, con voce pìà fievole dell' mato-^c ùntìNrA 
lotta così volgeva loro il' parlar<s.i A^pprèisatm'ì ,'« 
Biiglior pòrte di me / Deb Dìo-, qoaoto mi tocca 
questa vostra pietà t Ma .chi 'pv^ ciò icho vnole ha 
pur voluto cosi , eh' ie termini ornai quel twBp» 
fi.A.T.X.VIK 4 
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èh* ^i Ili In -dfato .-Né «ODO por tanto .ivÌMni. fai 
questo ponto., quanto ti GqronQ moki aUri sopra 
roorire : eMendomi conosduto il rendere raoutaa fra 
le soaTissime Toaire braccia : Oh venite a chiade- 
n questi occhi, che omai pi& non veggooo ;. • 
prìma dte il mio sangue ai geli , arvidnataTÌ , q 
cari ; ponete sul mio cuore le vostre mani ì centi* 
te per l'ultima volta com'easo ancor palpita! 

Qui-<Je.Ìacrime ed i singhiozzi eraa da ca- 
po : anzi sì raddoppiarano eoa più tebecezza t e 
noi tptti stavamo dattorno «. Gtiolio ohi hacìaoda- 
gli quelle .mani carissime-,' e chi cafnzandogli it 
dolce capo . Quando improviso' le gote se gì' ia- 
eomÌDciarono a bagnare d' un sudore freddissimo : 
gli occhi cacavano idVaoQ la .tace: non era pi& 
che parlasse i il petto non batlaa ooaa alcuni^ : i 
polsi mancarono: e la bella vita. cassò • filisi allo- 
ra un acutifsilHO. grido i sì ohe il sonno ^i ruppe, 
e con eato ii' andò quella me^ ii^aginazìoae : e4 
io rimain: tutto pieno diiacriiqe, le qaali pietosq- 
raente, o mia Tambroni , rai: cadono anche or% 
che queste cose -ti scrivo . Sta sano- 



.fCersi d$l cafoUere J^noaoao Monti, 



Xje :tre favole che qui puhhlìchifnio sano state 
tradotte, dal; celebre nostro c«v. Moqti, iJ quale ha 
TolutiD «sarcené cortesia. L'autore è un poeta rus- 
ao de* nostri tempi: ed il suo favoUene èscirìb fra 
poco per le core del sig. conte d'Orloff io Parigi 
colle versioni. da' più .rjpuut| scrittori italiani e 
iraacQSÌ- . - . 
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t. 

li saeóo. 
GiaocTa in un cantone - - 

D'anticamera umil voto nnstceone. 

Che ad altro non servìa 

Che a nettar gli stirali a dii venia. 
Or odi giaeco della 8ort& A caso 

Vincìampa la Fortuna , 

E tatto ad occhi chiosi e sonnolenti 

Te Io riempie di zecchini ardenti. - 

Miracoloso cangiamento t ]| sacco'. 

Quel rozzo sacco e sozso, 

Divien 'subitamente 

Xi'idolo deHu gente. Ognun TìndiiiM , 

Ognun chieda l'oDOve 

Di suo buon serritore , e il oortigiano 

Se gli sprofonda col cappello in maott. 
Ed ecco che- gii passa 
- Il nostro sacoonaecio ' 

Dal suo vile covacela 

In preziosa cassa 
' Di squisito lavoro: ecco il paditme 

Della casa pigliarne 

Xa pia -^an euia, e Tìsitarle spessa , ' ' 

£ dal fango egli stesso 

Polirlo , rìpolirlo , e alloatanaVne 

Fin le moiche. Che più ? Fiso in lui sta 

Il curiooo si^ardo 

Di tolte la ciuà. 
Vien ei bel mondo per<)fe tesa? U prìsae 

Discorso che si tiene 

Cade sul sacco. Avviene ' 

Che all' aperto gli piaccia 

Far di se mostra? Al folgorar del gì^lh» 

D'ogni bellezza donator metallo 

4' 
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Oh t)to cbe teneri 
Sguardi e sospiri.! 
Oh Dio che fervidi 
Volaq detiri ! 

Che studiate meiDa, . 

Di galaati eroine 1 - 
Che carezze di con.ti e di marchesi 
Tutti per lai d'amor tatti già presi I 
Ha ohimè !, gli onor- sovente 

Fanpo perder la mente: e questo tVTOiiiK 
Al nostro gentil sacco. 
Di cervello bislacco, 
In sua testa ei si tenne 
Un baccalare « un uom. di tatta botta : 
Parlò di tutte cose alla dirotta -, 
Di tutto decidea , 
£ in tMon. di, gofftt autorità dicea : 
Costui quìne è uno scioccooeì 
Colui Une è un mascalzone: 
Queir affar, cammina male : 
Chi lo guida è uno sti ville j . 
Queir 9utar non vale ; un fico i 
No noi vai ; ko quel che dico. 
Cosi tagliava. £ qua.atgioque un sì &tto 
Parlar fosse da matto. 
Tutti ad aperta bocca 
XàO stavano ad udir con attentissioia 
Silenzio ; e tutti rispondean : beqbMmo^ . 
Cosi giudica l'uomo: uno saccone- 
Di zQ^^liiii cipieu aemftre ha ragioDe. 
Ha tanta festa e tanto 

Vìver beato non durò che quanto 
L'oro in lui chiuso- Appena 
Ne volò fuori l'ultimo EccchÌDD. , 
Fu gittate il meschÌDo 
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Ib parte dove ogn' itnniotideiu coli« 
£ di lui noQ s'intese più paroli* 
Ol- Idi rivolgo a te, mignon Dovello 
Della Tolabil deb . Di aua caduca 
Falsa amistade non ti far ai bello -, 
S'faaì dramma di giudizio efitro la naoa> 
Pensa end' esci; e non dir non ton pia ifueUo, . 
Perchè strìngi la mano a qualche dOca. 
Sii largo à tèmpo: e se non vuoi lo smaccb 
Di tornar quel dì pria , pensa al mio sacco. ; 



fi villano e tosino. 

À^ea preto nb villano 
Un' asino a guardiano 

D'un suo giardino , a ciò «he lìa' corbacei : 
£ dagli altri uccellflcci , '• t ■• 

liO custodisse: che da tolte parti . 
Dilaviavano a «tbrnlo , ed insolenti 
Daran guasto ai legumi e alle «edieiiti. 

Era l'asio cbiamatt) ÀliboronC, 
£ avea ripntazioDe 
D'asin probo , onestissimo * 
D'asino incapacissimo 
Di ft-odar al padróne 
il nociuolo neppurd'nn bozzàcchìoiw. 
LontaoiasiiOo poi 

Dal far soperchia a chicchessia. Sappa 
Con forti ragli ancor., quando òccorrva^ 
Metter paura ai nìbbj e agli avvolte^,' 
Non che ai fringuelli. In somma 
Egli era fior di galanttiomo: ev quanto 
AU' esatta giustizia , un Kadaaunto. 

Gm tutto ciò il gìarcUno . 
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Beodea frutto* mescliìoo, 

E n'era al fio dell' anno 

Più che il profitto il danno. 
Per dar la caccia ai ladri augei , l'onesta 

Belva psr largo e longo ogni mattina ' 

Tutto scorre il giardin, l'aje calpesta, 

iftriigge ì legumi, e ne fa tal roTÌaa 

Che la più non irebbe una tempesta. 

Ciò Tedendo il padron: bestia assassino. 

Grida : e , preso con ira uno staogonb , 

Rompe le coste a mastro Aliborone. 
hi ti Sta ben (dicea tutta la gente 

Al povero animai) : perchè ti fai. 

Con sì balorda mente, 

Retter di cosa che condor non sai? 
Non TÒ le parti prendere 

Dell' alino : egli è reo , secondo il mio 

Avviso , e , gli sta ben , ripeto anch' io. 

Ma bramerei d'intendere 

Chi più merta il bastoo ; l'asino serro 

Ch' UD gìardin pigìia in cura e mal lo guids, 

O rasino padron'Cbe glia l' affida ? 

3. 

Il lupo ed il cuculo. 

Addio",' vicino, (il lupo 

Al cnculo dicea ). , 

Io qnl trovar credn 

-Riposo e securtl : 
£ non TI trovo al solito 

Che cani e cacciatori 

Thtti malvagi , e fuori 

Di tutta earìtl. • 
Aver che firn a questa 
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Raz» , r'tD fossi aacora 

Un angelo , in malora 

N'andresti, il credi a me. 
No i DO , per belve oneste 

Non è paese : alfrere 

Vadoa mitrarmi dove 

Sia più giustixia e iè^ 
td a qual parte hai dritto 

(Dimandò il cucco) il piede 7 

Qual fia la qucta sede 

Che ti raccolga in San ? 
D'Arcadia la foresta 

(Beplicò l'altro). Io quella 

Fuor d'ogni ghermusella 

Vivrò felice appiea. 
Il nome quivi è Ignoto 

Dell* empia guerra t quivi 

Stan tutti in pace , e i rivi 

Corrono latte e meL 
rvn fi Rgna iseani 

L'età deil* or t gU.ijMnaoi 

Soa tanti agnelli ; e i cani 

SoB senza morirò o fid. 
Ansi odo che non banito 

Neppur latrato; addio 

Doiiqae; io ti serbo il mio. 

Tu Serbami il tuo amor. 
Vado a menar beato 

Vita di prence; e- mando 

Al diavoi questo iofando 

Paese traditoc;. 
Ove nò il di risdhiarmi 

Fotea di fare qn passo. 

Né in paÈe il fianco luso 

Ia Bolt«~ri|oMr-^ 
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Vaiti con Dio '(ripTese 
Il cuculo): ma senti, 
mio bel vicino , ì dfentì 
Qui non vuoi tn UscUr ? 

Lasciar quii denti ? £k -pazzo 
Non son. Ma dimmi nn poco« 
Di me vuoi forse giuoco 
Parlandomi così ? 

Scusa : io Volea sol' dirti 
Che i lupi nelle belte 
SeWe, ove vai , la pelle 
Riscliian al par che qui. 

Più l'uom guasto è di natura 
Più de' buoni sta in paura , 
Più li fugge , e se sol crede 
Uomo intero e d'aurea fede. 
Ma periglia, ovunqué'mova , 
Uè mai pace il reo ritrova. 



Osservazioni numismati^ié di 'Btùioiomeo Borghesi. 

DECADE IX« 

OsssarArioHi X. 



N.. 



Il ella gente Licinia, tftv.i n.Viif trovasi nna me-. 
daglia d' argento colla testa di Venere orbata della 
mitetla e di una corona di mirto , col lAonìle 9 
gli orecchini, e colle lettere a. e. dietro la nuca. 
Il rovescip porta la leggenda f. cRASava.'ii. r, e 
presenta un guerriero romano 'in piedi <io\ Ctfpo pro- 
tetto dall' elmo , vestito del sago militare , il -qua- 
le colla destra ha pel frenò- un destriero, e tiene 
l'asta nella sinistra . Accanto ai suoi piedi osser- 
Tui dt noi parte lo scudo, e dall' altra linarao- 



DowcdDyGoOglc 



<l»iBtifeHHri iri>iii«MA.vieÌni . 3^ 

teche teputavasi fgnóto; Il Morelli gindicóllo nn- 
BOggio , r Arercampio e il Gorleo una clava , e 
r Eckbel lo disse tfùid toraci sirrUle . Ma . solo 
qaest' altitno 1 benché dubitatÌTamente., ha vedalo 
Ù TCro f perchè fra tre dì queste medaglie dì co* 
Bto diverso eh' io serbo , una conservatissima a 
di pia diligente' lavoro delle altre mi mostra cfaìa- 
nmente eh' egli i un' nsbsrgo o lorica ; ed iofatti 
qael soldato noo De è rivestito , aoxi vi i rapt 
presentato col petto nudo fia sotto le laaniine. In 
questo rovescio tutte «danqoe tono indicate le ar- 
ini T di coi solevano andar provveduti > cavalle* 
ri roniani , e quindi si troverà giustissima l'an- 
tica interpretazione , che Ci sia rappresentato uno 
di essi neir atto di passare la rivista del censo- 
re 1 Questa spiegazione , resa assai verisùnile dair 
atteggiamento della figura, viene certificata dal con« 
fronto di una medaglia d' oro dell' imperadore Glaa- 
dìo riferita dallo Spanemio t' a pag. loi , in cui 
si vede nn soldato col cavallo a mano presentar- 
si air augusto sedente coli' epigrafe cEssoa. Laon- 
de questo tipo ricorderà che un tale onore fu con- 
seguito dagli antenati di colai che fece bitttere il 
lamino, essendo che P. Crasso fu censore nel 664 • 
e li. Crasso nel 689-; il primo de' quali fa suo 
nonno , 1' altro suo - padre . Infatti pììi non si du- 
bita ai:|;ioroi nostri che questa moneta debba at- 
irihnini a quel P. Licinio Grasso, che peri anch' 
^li nella guerra dei parti . Nacque costui dal so- 
pra nominato Marco , celebre non meno per la sua 
avarizia che per la sconfitta ricevuta, e proba- 
bilmente da Tertnlla * figlia di M. Licinio Lucullo 
console fnel 661 , che fu sua moglie al dire di 
Svetonio :( 1. i cap. 5o>) . Fino dalla prima eti 
ù died& égli allo studio dell' eloqueaM* • « CftU 
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tirare Vaiàicìzìa di Gicerons ( ad Jian. L r «p. 9 )>r 
il qaale gli fa questo beMisaimo elogio nel. Bruto 
S.8i > Erat enitn cum institutut optime , /Um Oiar^ 
perficte planeque truditu» -. irtertOque €t ingfinium 
tatis acre , et orationis non ineteganS c<^ia i pre* 
tereaque aine arrogantia gravis esse viddfiaur, e^ 
fine seputia vereeundut. Perciò quando M. Tullia 
fa cacciato io Miglio nel €96 egli aTeodo muta* 
ta le veste fu cagione che molti altri giovani ì% 
imitassero *■ e tanto si adoperò che potò rioietterio 
io grazia del proprio padre, che se gli era fetto IW 
mico «i tempi della congiara di Catilioa ( PlntaN 
co nel Crasso § 4o ) - -Neil' anno seguente egli an- 
dò a guerreggiare nelle GalHe sotto Giulio Cesare^ 
da cui aTenda avuto il comando di una legioatt 
ridnsse all' obbedienza romana le citti^ ArmoriclM 
( de bei. gitL h 3 cap. a4 ) • Cesare non ci spitf« 
ga veramente qnal fosse il grado idilìtare che aIlo> 
ra occupò : ma dall' incarico datogli beo si argaÌ-> 
sce eh' era suo legato , come nell' anno appres- 
so dicesi da Dione , e toglie ogni dul^o Giulio 
Celso nel comentario delia vita di Cesare 1. > 
p8g.5a , che ancfcc in questa occasione così lO ap- 
pella espressamente . Erio dunque Y Orsioo qaando 
lo confuse con un' altro P. Crasso pretore nel* 
lo stesso anno 697 , mentdTMo da Tuii&o nell' ora- 
alone post rtditum g. 9 ; perchè s' eyK era nclld 
Gallie esercitando 1' ufficio dì legato , nod poleV* 
ncilo stesso tempo risiedere in Roma per seateneÀ 
te la pretura. Aggiungasi eh' e^ non ibiveva a qu^ 
tempo avere t' etì safficente per quella carica , giao« 
efaè lo stesso Cesare poco dopo lo chiama diui 
mdoiescenaÉÌU3 ( l, ò cap. ai ) 4 onde resta che 
qael prebora si» figlio di ano dei suoi dtie lii , am'> 
biBdutt ÌL tgmii eUHBo dwgUt, per detto di Fiutare» 
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{ Cnss. § I ) . Nel 6d« gK furono affidate Sona 
n'adori , onde potè cob molta gloria conquistar» 
TAquitania ( bd. gal. ì. 3 cap. 7 , ao, Dione ì. 3(> 
e. 4^ ) • I^> sul finire dell' anno, in on congresso 
tenuto a Lucca avendo Cesare convenuto col padre 
di Grasso e cou Pompeo , eh' essi occupassero il 
consolato , egli Ib mandato a Ronta con molti sol" 
dati per accrescere ubi comìzi il namuro dei to^ 
tanU ( Dione 1. 3() e. a 1 ) . Dunnte il tempo in 
Cui il padre fìi console , rimase in eittà : giacché 
dair ep. 9 di Cicerobe ad Q. fr. 1. a ci consta 
eh' egli si trovava n^' maggio , e dall' ep. 8 del 
1. T ad /am. apparisce eh' egb vi era tuttavia sul 
princìpio dell' anno veniente 700. Poco dopo rìtor- 
h& nelle Gallie per ricevervi da Cesare mtlle scel- 
gi cavalieri ed altre Sodatesche da condurre al pa-' 
dre f eh' egli raggiunse mentre troTtrasi ai quartieri 
d' inverno nella Siria ; ed essendo caduto per ter- 
Ya D'eli* uscire del tempio dì Gerapoli, tli^e nn ìq" 
fausto presagio dell' esito ddla spedixioae ( Dio- 
Ae ]. 4* e. ai « Plutarco Crass. j5i ). Nella pri- 
tbavera del 70 1 ebbe il comando di un' ala dell* eser- 
cito che conducevasi cAotro ì parti ; e tutti gli sto- 
rici poi narrano Comi! essendo stata circondato dai 
kemici ., e ferito n'ell' óstioata difesa che oppose, 
si fece uccìdere da un suo scudiero, pochi giorni 
|)riina che suo padre aneli' egli perisse : la' cui mor- 
to avvenne ai 9 di giugnOfCome ricavasi dai fast» 
di Ovidio . Aveva p(>r mo^ie Cornelia figlia dì Me- 
tello Scipione « che poi rimariCosai a Pompeo Ma-' 
gaò ( Plnt Pomp. § 1 1 7 ), ed «a già ascrìtto al 
Collegio degli auguri , «4 quat posto gli successe 
Cicerone ( PlnU Cic. § 74 ) ■ L* "o^ SeneUut Con* 
tulio che sì Tede sul frìtto della- medaglia ci fa' 
chiaro eh* egl>' tteÉ>«rft ttiiu&Tiro imonttale quand* 
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fece coniarla , e Y ÀTercampio iospett^ che fdssé 
stampata Delle Gallie, quando era appresso Cesare ^ 
eli cui lo credette questore . Ma ì' elegaaza dell* 
incisione non fa presuittere che ìbase battuta fuori 
. di Roma: e abbiamo già veduto eh' egli doQ fu que- 
store t ma legato di Cesare . Quindi sapendosi che 
no tate ofìficio non soleva darsi s6 non che a per- 
sone le quali avessero almeno esercitata la pretu- 
ra la questura , supporrò eh' egli conseguisse 
quest' ultima carica poco prima di andare Delle Gal- 
lie , e che durante una t^e magistratura ordinasst 
la iabbricazioae di questa moneta. 

OsSCKTAtlONBlIi 

il catalogo dei museo d'Ciinery p. i34 po^-*: 
llicò una, medaglia d'oro , riprodotta in seguito dal 
Mionnet i. 7- p*g-.64 « la quale sarà da aggiungersi 
alle tavole ddla. gente Giulia , portando da un Iato la 
testa velata di. Giulio Cesate colla semplice «pìg^afo 
e. pAESAR f e dall' altra il lituo , l'orciuolo dei sa* 
gnfizj e la scure senza alcuna legenda . È eVidenttf 
£h' ella è quiisi la stessa dell' altra corounìseinia 
della gente Hirtia ripetuta dal Morelli nella Giu- 
lie tav. 3 o. VI 4 se non che nel diritto de^la nuo^ 
va manca il titolo. eoa. ter , e nel rovescio si d 
omesso del tutto il nome di chi fece coniarla , 
A. HiKTiTS. ?A. Quindi si potrebbe entrare in forse 
9e quella testa sia veramente di Cesare , o pìutto^ 
sto della Pietà , giacché un' egnal dubbio vi fu an- 
cora sulla medaglia dell'H^tia , prima che fosse tol- 
to dall'Avercampio e dall'. bckhel , i quali ,statui-> 
l'uno che quella facezia era femminile . Più . stima-, 
bile 4 sebbene non molto dissìmile, è. un' altra me^ 
daglia parimenti d' oro , eh'' io suppongo inedita «, 
• che Doui posare 164 grtoi roauuùf U quale o>-. 
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serrai tempo & nel dovizioso iDoseo Belliai di 
Osimo . Vi si legge da an lato cAKS&n. dict. eoi 
tipo di ana seure e di un simpolo , mentre ditlt* 
litro osservasi iraa coli' orciuolo ed il lituo entro 
una corona d' alloro . Anche questa fu coniata fra 
l'anno ^otì e il ^08 , tennini fra i quali potè Ge^ 
sare chiamarsi dictatOF iterum . Gli ■ utensili scol- 
piti nella prima parte del nummo denotano il suo 
pontificato massimo , e quelli dell' altra il suo au- 
gurato , come si raccoglie dal paragone col dena- 
ro della tav. 3 n. t , nel quale pure si scrìre dict. 
iTcn , e in cui « simboli consimili , se non che 
alla scure si è sostituito V aspersorio , congiungesi 
la leggenda avgvs. pont. kax. Del- rimanente que- 
sta nova medaglia accresce il numero delle prove 
che si conoscevano , dalle quali risulta che innan- 
zi il quarto dìttatorato di Cesare , cssìa fin dopo 
]a battaglia di Munda nel "joQ , non a incominciò 
ad improntare snlle monete romane la sua ellGgìe f 
e quindi aggrava i sospetti che si hanno sulla ret- 
ta desciizione dell' énnerjrana, ch'esser deve di un' 
c^ca a lei uguale . ^ 

OtiSER-T ANIONI II(. 

Una delle piii belle annotazioni ohe abbia )'£- 
ckhel nel tomo in oui tratta dei nummi delle fa- 
mi^ie , è quella chea pag .lai ha soggiunto aLde- 
naro morelliano della gente Emilia tav. 3 a' tu , 
rappresentante da un ùto la testa di Venere orna* 
ta della mìtella , d^li orecchini e del monile coli' 
epigrafe l. bvca', e che mostra nel rovescio un' iio- 
mo; mezzo involto in un lenzuolo, che dorme sull' 
erba col capo appoggiato ad un sasso , cui appari- 
sce Diana colla mezza luna sulla testa in atto di 
scendere da un monte , accompagnata dfiUa Vitto- 
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Ila , oh' è alate e stolata secondo il conBueta. Egre^ 
gjamenle egli risubiU e fortificò hi senteaia del Ma-' 
tjalli da altri impugoata , la quale vqole eke ia tjae-^ 
sto tipo BJ alluda al sogno di Siila narratoci da Pli»- 
tarco Della sua vita; Dicitur etiam Sulla in somnii^ 
se obtuiisse dea , ifuam ex. disciplina cappadoci^n 
romani colimi j sive ea luna « sive Minerva , sivo 
Bellona sii . H<bc Salice visa 9St adsistere^ etfyi-^ 
mea tradere , jussisseque singulii nominatis inimici^ 
ej'us /erire. lUi ioti cancidere , a^ue e medio diiabi. 
Hoc ostento eretìits^ narrai id postridie college^ , txa 
Romam pergit . AL che allude ciò che lo stesso Plu- 
tarco ci aveva detto poco prima « cioè che Sitlat 
JJucullum etiam in commentariis ^quos~ad illum in* 
tcripsit , commonefecie , nihil tam stabile duce* 
re, quam quod noctu sibi numen imperarci^ Tutto» 
volta all' aDtì<]uario vieDoese sona sfuggite alcuna 
cose , che si vogliono aggiungere o rettificare. E prì" 
mierameote egli sì è iaganoato nel dire che qnellq 
visione accadde oeiraDUO 671 , meotre dU conte» 
sto dì Plutarco si appreode eh* ella preceda la- suq 
andata nella Grecia per cornhaltere Mitridate , e cha 
anzi avvenne nel suo consolato del 666 , quando pev 
la sedizione del tribuno Sulpìcio fu a lui tolta e da.- 
ta a Mario l'am mi uis trazione di quella guerra : ond* 
egli iscoraggiata dal sogno torna dalla Campania 
coir esercito a Roma, uccise il primole cacciò in 
fuga il secondo. Ed egualmente non è vero che la 
Vittoria tenga nel prea.ente rovescio un ramo di pai-* 
ma, siccome ha egli 8uppos.to sulla fede del Morelli 
caduto puce nella medesima ineaatteeia quando ri-t 
peti Io stesso disegno nella gente Cornelia- £ fu qae* 
sto il motivo , per cui ninno di loro potd dire qual 
parte rappresenta ss,e quella dea in \»\e visióne. Io 
posseggo duplicata questa rarissima medaglia^ e vi 



DowcdDyGoOgIc' 



OsaiATiBiovi Rvicim4TialK ' 63 

teoeif» diikFamiate che la Vittòria ha arila dertr« 
VDs.hacchsUa, ostia uo rama nodo d'ogni fQftlia * 
eh* ellb aIm in atto di parcaotere Siila per destar- 
lo dil soaDO , quasi, vòglia dirgU: aizati e «eguimi; 
Quindi il Morelli non fu diligente se non quaoda 
delioed per la terza volta questo tipo nella gepta 
Gìnlia tav. 3 n. 6 , beifchQ ivi -errasse di nuoto 
tramutando quella dea in un j^vaoe aJato- Per rì« 
spendere poi-al femoiùa seguito d^U' AHereampio* 
■1 quale volando concedere questo rovescio! a Giu^ 
Ijò Cesare aveva, obbiettato che L. Buca era stato siiO 
qeadrunvÌFo monetale^ come apparisceda qltri numr 
voi, non doveva tacersi ohe un aUro personaggio piii 
antico f ma deUo stesso nome, vjeo fuori abbastanr 
za cbÌBramente da un passo di Asconio'nel comente 
alla Scaoriana recifaita , coni' è noto , nall' anno 700» 
Ivi da lui si. nomina X. ^miiiut Busca filius-, eh* 
è- per perto la stessa persona del monetiere ■ ma 
eolia giunta di <^AfiUus fa apertatneiite vedére cb« 
anche suo padre avea la stessa denoiqiQ azione , giac- 
ché se il prenome o il cognome di alcuno dì loro 
ibs$e stato diverso, essa sarebbe del tutto inutile. 
Ma da quel luogo bon solo si ricava che unL- Bu- 
ca visse ai tempi di Siila , nu che fu anche del 
suo. partito. Imperocché co«l si esprìme ; Ad genua 
fadicum^ cum seraentite Jerrentur , bi/ariam se di*- 
vìsertmt 910 prò eo rogiòant : ab uno laiere Scau^ 
rus ipse t et M. Glabrìo sorvris JHius^ et Paulus , et 
P. Lentubts LentuU Nigri _fiamims Jilius , et L. 
AemìUus Succa ^Uus^ et C. Afemmius J^aeistanar- 
ius, suppUfaveruiU : ex altera parte- SyQa Faustus 
fivter Sccutri^ et C. Aprohius Limo^ cui Fausta, mi- 
te paHcos menses nt^ts^^ dimissa a Memmio , ef 
T. Peducceus^et C. Cote, et M; Oìenas Curtianus. 
SoBo ^costoro tutti parenti di Scauroe di Fausto., 
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i quali ftiroDo fratelli DUrUi, percbÀnati oe 
da Metelta fij^ia di Metello 'Betouticp maritata iwì* 
ma a M' Seauro consolerei 6^, e. dipoli Xf. Sii- 
la dittatore. Se dunque il giovine BucaaTeTa.det 

^ Tiacoli di parentela col figlio o col figliastro di Sii- 
la, chi potrà dbbjtare cbe'«iio< padre sia stato all'* 
eh* egli UDO dei suoi fautori, e- quinci qual mera- 
-TÌglia' ohe abbia potuto celebrarlo sulle sue meda-' 
glie ? E qui noterò per iacidenisa , cha dall'orto^ 
-grafo di-Asconio, il quale usò Sucoa ooo doj^io 
, si sarà conosciuto l'ignoto significato di questo 
cognome, che sulle medaglie, secondo lodile pi& ' 
TÌetusto, si scrive sèma vipeticifMe'di coosoaaote ; • 
quindi dovrà aggiungersi alta serie raccolta djil P.aiis* 
vioio'dei cognomi desunti o-corporis partibus. Fi- 

- naiinante fra le prove del edito prestato da SiUaa 
Venere eflìgiata sul dritto di questa medaglia, non 
era da' omettersi la seguente iscrizione* cha ne fa 
così chiara testimonianza. 

VZHEftS 

■aire INAI 

VIGTRICI 
- - ' k.. CORDCLIVS SVILA ' 
VPOLli. >C. nOSTlS 
VOTO.-OICAVIT. 

Questa lapide fu trovata nel i;;33 suUa^vi». poptu^ 
mse ' passato Monte' Verde , e fu Iraspòftata nel c«- 
steNo dr'Laretìno .nel palazzo dbl duca. GiordaDi, 
. d'onde il Volpi fu il primo a pubblicarla nel ser 
condo tomo dei saggi dell'accademia etrusca di Cde- 
tona. Il Muratori, che k nf«'l due volte pag. 5S 
io,e. pag. iGSa i' , l'ebbe in sospetto senaa ra- 
gione j ed d poi stata iltostrata da Ambrogio Sal- 
di in una lettera indinz^aia al direttore Moscati nel 
iSo^. Con ciò noi avrono in questa. medagUn le 
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■dae dee protettrici particolari di Siila , cioè Vene- 
re Ericina e Diaaa I^ifatina , di cui parla l'altro mar- 
mo acconciamente riferito dall' Lckheb 

OsJKRTAZiOHE IV. 

Quantunque nella gente Valeria 1* Eclhel oca 
eiti che una sola medaglia di un questore dei tri- 
noTÌri, che pretendevasi appartenere a quella casa, 
nondimeno tre sono i nomini dì costai disegnati 
dal Morelli nella gente Antonia, tutti d'argento, e 
tutti aventi nel dritto ]a testa nuda di M. Antonio 
coir iscrizione m. aht. imp. avo. ih. vir. r. p. c. 
M. BARBAT. Q. p. Il prlmo di essi inciso nella tar. 
n lett. C , che trovasi aoohe in oro , mostra nel 
rovescio l'effìgie di Ottaviano colf epigrafe cassar. 
iMP. poiTT. III. VIR. r. p. c. , ma - è da omettersi la 
singolarità di an fior dì conio del mìo museo , che 
offre lìmpidamente iii. tir. r. r. p. c. , e che hiso- 
{neri legger Trìunwir Ronumoe Reipubliote Con- 
stiutendce. Il secondo, che proviene dalV Orsino ed 
osservasi nella slessa tavola n. vtii , non ha altra 
diSerenia se non che mette un lituo dietro la te- 
sta di Ottaviano, e dopo il pont. aggiunge l'altro 
titolo COS. Finalmente nel terzo, delincato nella tav. 
T. n. Il, si scorge il ritratto di Lucio Antonio fra- 
tello dì Marco colla leggenda L. amtohìvs. cos. Non 
credo di dover parlare dì dne altre medaglie collo 
stesso diritto; una delle quali puhblicata dal Vaìl- 
lant (G. Antonia n, aa ) mostra nel rovescio un 
trofeo fra due prigionieri colle lettere cassar ; l'al- 
tra , stampata dall'Ennery pag. 3ai, ripete dall'al- 
tra parte 1* istessn ìmagioe di M. Antonio coli* epi- 
grafe H. ART. IMP. AVO. HI VIR. R. P. C. M. NBRVA. R. 

y. ^Wo^, atteso che souq quesleopera certamente di 
antichi fals^rj ^ che riuniroqo arbiti:ariaaiente le ma- 
G.A.T.XVII. 5 
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Irici di due conj diversi. La prima opinione dei nft« 
znjsmatici è stala che il Quaestor Propretore m&a-- 
tovalo sopra queste monete sia un M. Valerio Baiv- 
bato, ch'essi hanno creduto padre del Messala Bar- 
bato console liei 'jin , di cui nell' osservazione ul- 
tiiaa della decade precedente spero av«r mostrata 
una più plausibile origiqe. per sostenere questa Sen- 
tenza si é data \a, taccia di scorretti ai passi dì Ap- 
piano e di Cicerone che parUtu) di un fìarbazio vi- 
vente io tempi coevi alle presenti medaglie , del 
quqle pur^ si è voluto a forza formarKe uo Barba- 
to. Primo fu TAvercampìo a Tevoc9re io dubbia 
questa pretesa scorrezione; ma sbigottito dallome- 
daglie golviane della tar. 34 Q- 5 e 6, che ricorda- 
no apertamente un M. Barbate propretore della flot> 
ta di M. Antonio , rinuQBÌÒ ai suoi giusti sospetti. 
Le imposture del Golzio nop potevantf arer fortu- 
na presso l'tilckhel, pbe nei proiegoraeni generali 
ne aveva invittamente mostrato la mala fede: ms 
però non ebbe bastante coraggio per condannare a 
faccia scoperta l'antica opinione « e quindi dubita- 
tivamente continuò a riferire la prima delle sovra 
descritte medaglie nella gente Valeria . Fu un po- 
co piìt ardito quando tortiò a parlarne nella serie 
imperiale t. ti. nag. 43 ; ma lasciò sempre in- 
certo se queste medaglie si avessero a ritenere nell 
antica sede , o se si avesse a crearne toro una nuo- 
va nella gente Barhazìa. Una tale questione non 
potendo sciogliersi dai soli nomati , che -costan- 
temente presentano abbreviato il noiqe «akbat, non 
v'era altro mezeo se non che ricorrere all' autori- 
ti dei codici : onde posto che uno- degli autori di 
esaminarsi era M. Tullio , io mi rivolsi al cb. Ga* 
raltoni,dt cui ni un' altro poteva darmi migliori in' 
segnamenti su questo proposito. £d «gli m'invi^ 
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«OD lomnM cortesia la doUisjsìiiM vota cbe iveva 
preparata intorao al paw.o, sa. cui lo coDSDltat , 
nella quale coli' aiuto. d'Ulpiaoo e di Suida , cba 
oiuQo dei namismatici si en mai soigaato d'inter- 
rogare , ha deciso in modo, la lite da non lasciar 
luogo ad a^aliazioiM. Evecdo con ta.nto. danno del- 
le lettere. Ialine rimasta in.terrotta t'ediiioae eh* egli 
aveva portMa 9Ì oltre ddle opere dell' arpicate , • 
quindi per la sua morte restando inedita questa no* 
ta,., io, fmdo.di far cosa graia agli eruditi sottopo- 
nendola qoi per intero. , giacché da esaa si diETon- 
àe non poca luce sa quel luogo contro.verso. della 
lilippica xiu- Ganmlando intanto tntte le. notizie 
che si cavano dalle medaglie, da Cicerone* da Hp* 
piano y. da Ulpiano e da Snida, ne riaulta che la. per* 
Bona di cui. sì tratta chiamossi M.. Barbazio Fitippot 
• che. lungi dall' essere un rampollo della -nobile fa* 
«niglia dei Mossala, fu ansi un vilisaimo, servo,. ProGtf 
taodo. dei torbidi della guerra civile egli s'intruse fra i 
soldati, e g.Ìunse a procacciarsi la benevolens» dì Giu- 
lio. Cesare, e ad acquistar rìcohe»eed onpri. Sappia- 
fuo da Appiano, che nel 713 era questore di H. Àn.* 
-tonio, ma cbe avendolo. offeso fu da lui cacciato: on- 
de rifuggissi in Italia presso. Ottaviano. Trovò allora 
che a questo movendo goeiTa Ìl eoasole l*. Antoi- 
nÌQ. eccitava contro di Ini ì veterani, cli.e il fratello 
aveva, dedotti nelle ool.oaie . Molti di casi igno- 
ra.vana le diSisreiur ioiSarte di fresco fra i due 
■tri.u.nvirì;.'aiidr gli fu facile, di reodiere un' impoi:- 
tapte servilo,, al giovan* C98are , peiisuodeado lo- 
ro, che M. Antonio, si sveb^e sdognato con quel- 
li che a.ve&sero. portate le armi ooo.tCQ il suo col- 
Jega , e quindi contro, la comune loro potenza ! 
Per tal modo avvenne <he tutti coloro, i quali 
non sì accorsero della frode di lìarbazin. Hai pttr- 
5 • 
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tito di L. À ntonio passarono aqnello dì Ottaviar* 
no . Per questi meriti gi»n$p ad ottenere la pre? 
tura ; ma essendo stato riconoscioto dal suq anti- 
co padrone , corse grave pericolo di essere assog- 
gettato al rigore delle leggi : dal quale però sep- 
pe sottrarsi acchetando il padrone con grossa som- 
ma di denari . Né sembri impossibile cbe un sec- 
To potesse salire a così alta digoitk, perchè Dio- 
ne I. 43 § ^4 attesta cbe per la confusione di 
quei tempi ciò rìuscl aocbe ad alcun altro . In 
senatum autem adscripti permulti non modo e so' 
ciis milUibusve et libertinis , sed servi ettofn • So' 
ne Maximum quemdam quaesturam ambientem do' 
minus suus cognovit et abduxit : attamen impun* 
abiit ei , tfui ausus esset nagistratutn patere . jtìius 
venf quidam servus inter fwaetores deprekensus 
• de rupe capitolina deiectus ett , prius manumist 
sus , ut cum dignitate suppiicium in eum statue^ 
retar . Intanto non è da dubitarsi che queste me- 
daglie spettino al sOpra allegato fiarbaziò . QuelU 
colla testa di L. Antonio, pel titolo di console che 
gli attribuisce, non può essere coniata avanti il ^iS 
in cui ebbe quest' onore , né deve essere posterio- 
re al 7141 in cui dopo la guerra peragina ter- 
minò di figurare sulla scena del mondo . Ma dal 
conironto di essa coli* altra portante la faccia ài 
Ottaviano si conosce che ambedue debbono esse? 
re state impresse nel "jiS , perché nell' anno se- 
guente scoppiò aperta inimicizia fra i due triun- 
viri ; onde le loro teste non sarebbero state riu- 
nite. in ana sola medaglia. Egualmente si vede che 
debbono ripetere la loro orìgine da un questore di 
M. Antonio, perchè il suo nome trovasi dalla pai^ 
te in cui si ha il litratto di quest' ultimo , np^ 
dair altro in coi fu effigiato il giovane Cesare. 
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ór npeadpsi dall'aperta testi nmaianza di Appiano 
che M. fiarbazto fu veramente questore di M. An- 
tooìo Bel 713 } quali altri nummi saranno aggiu- 
dicati con .maggior oertesza di queati ? Diremo 
adunque ch'essi furono stampati sul principio di 
queir anno , prima che Barbazio ritornasse in Ita- 
lia , tempo in cui potè onorare del pari L. Anto- 
nio ed Ottaviano, stante 1* accomodamento clie si 
era fatto fra loro , di cui parla Appiano 1. 5 cap. 30; 
benché poscia non essendo stato eseguito desse mo- 
tiro alla guerra . JDa tutte queste cose intanto si 
conchiuderà , che possiamo con sictiiezza «rrìcchi- 
re la s»-ie delle fomiglìe . deUa nuovia gente fiar- 
bazia . 

Jtddite aia nai^ragia Caesaris amicorum , Éàr- 
bas Cta'sfQS , Barbattos , PoUiones , 

Cicero V ^hilippica ziu. cap. 3; 

intrOTA^itt ùks^AJii» OARATuàii V. e. 

i, Nai^ragia Caesaris amicorum H «tinìt , qui 
■„ panilo infra dicuntur , rdtus suis exhaustis ^ be'- 
^ neficUs Caesaris devqratis y/orUaias nòstras. con- 
^ cupivisfe .. Et supra XI 14 ; Qui- beneficia Cae- 
„ saris cqmederunt. Item zìi 8 de Petisaio^ ài- 
„ ve'f ut Taticanus habet, Petiisiòf qui ex ruót- 
« fra^ luculenti pafrimmii aà haéc ,.flT^onianà 
,v saxa proiecOiS, est . Alibi eadenl metaphora : ve- 
M luti prò Rabirio perduell. cap. 9: Nec tuas um- 
M qiuan ràtiones ad eos scopulos adpulisses , €id 
^y.quos Sexti Tàii adfiiefam ìuivim^ et, in quil^us 
yi C. Deciani ma^ragium.J^ortuTutrum viaeres . 

4, Quinam vero hi faominés fuerìnt , qui tum 
„■ eran^ .notissimi , quaerere si nttnc volumus, di- 
^ Tìnuiduia est . jam prilpum Ferrarìus Batbas 
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„ Gassios da' uno homìne' dici recte' coniecH ex 
,f xiii ad'AUic. 5i. Uanutio ibi et Corrado prò- 
„ bantibus, bic Graerio et Ernesto: qui tamen 
„ in Ind. Hist. p. ii4 Tehenoenter erravit, hanc 
,, existimans ab Appiano v. Givil. y quaestorrm 
„ Antoni! nominari, qnaletn^ ìbid. e. 3i Barbatium 
„ fuÌ5se testatut*, quum eo' loco nibìl extét ejaio 
f, modi de L. Cassio Longino , Cui fratre , neque 
„ tamen socio conìuralionis . Qudsi vero et hic 
,, Barba fuerit, et Barba idem cum Barbatio • Ce- 
„ téri edilores dederunt Barbai, Cassios ^ quod 
„ Faernlini quoque ac Muretum fecisse ' miror, 
,,' qòuni in codice vaticano continua scripUo ne 
„ sit. Barbai Cassios Barbattot PoUiones^ et Bar- 
n barn Casfiium inter amìcos Caesaris extitisse 
,, conslet , ut alius bic esse non possìt . Si enira 
„ Barba' fuerit e\ alia gente. Cassine autem alia 
„ COgnomilie, neutrum Cicero nominasset eorum 
„ quos volebat. S\n unus Cassiu« Barba de duo- 
„ bus erat.t -dignosci alter ÌIle, non poluìsset . Hoc 
„'1gìtu'r de Cassio satìs exploratirm est. 

„ Sed in Pollione omuis manet adhuc obscu' 
„ rJtaà . Qtìod enim Pollio cognoOten est gentit 
„ Asifaìàe^nibil adiuvat . De Tiro cfaHsSÌbio C. Asi- 
f, nìo Pollione, qùaknvis amico Caesarìs' et An- 
i, tonii , Kusprcari non licet . Nam non modo di-< 
,', gtihàté'm nuttiqUam deoiiiiint suam ^ verum etiam 
„ ed tetà^re iti tìis^anih erat cam -imperio et 
„ èxercìta, et GofdiAa àrd Ciceronem ipsum scri- 
,, bébat : AIÌos ibfrà cap. i3 comnieinofatnr Ast> 
,;"tiius,'qui , Caesare rnortuo, in senatunt irrepsit*- 
„ Sed eumdem bunc esse, ostendt non drì>Ìtfor 
,V pòsse. Aliis quoque nomìniburf PoHiones fa*" 
ti rotit, cognominìbus aliis Asinii. Anttquuin prae* 
iV Vipue full PotUo geatis fJaeTÌae cogdonten. Sic au^ 
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j, fetn legeodas est lapisapud Gruterum DCCCbXLTiii 
„ 3 K. KÀBVira . L. F. vuLT/n/a . pollio . l. nab- 
„ vio . i. !.. DioHiDt. Sant alii praeterea aaltem 
„ XIV aplKl euadeta Pollionet dÌTeraarum geotium. 
„ In his Barbatiti non est. Neque vero exenaplum 
„ B«rba« Cassii in: Barbatìos est transferendiun , 
.„ Bt Barbaiium PcmiboMi habeamus , quod Jn 
„ miteni HaTercaaDfMo venit, Thesaurì raQrellia- 
„ ni pag. 4^a. Uultos tnter Cassios et nobiles Bar- 
„ ba cogMMntne notabatur { at nebiilpnis hujua 
^ obscnritai ex notiiiiié ipso GOgnOftCÌtur <. Barbatii 
^ apu4l 'Maratorìum occnrruBt omnino duo, alter 
„ ingteDuùs ncoXLJii . Jl#. Barbatius TìtuUus , li- 
„ bertns alter ndcclxxxiv 39 Q. Barbatius l. l 
i, Zeno . Sic cnim le^ndem , non Barbatus^ ut 
„ iediturt siqBÌdem gentile »oilaeb babete Tolumus, 
i, qaod ronUBo ntore iooerìptum pportuìt . Ter- 
^, tÌDS est M. Buròaìius io numis colooiae corin- 
ti UiiMbe 'M^mmI UorelHuiD in ima priore pagina, 
n de quibiM Havereampit» pag. G'ìq. 

^, Nmc, trìbns faisoe distinctis liomìnibua , de 
,ì Barbatìo qitaereaduia eft . Is jgiturooD modo 
,i oaw FoUBane.sm est cotntmsc^adus ^ verum 
rt «tjoaa, .ai nniatf ' cwijicieadi ratio, non fallii , 
■n ex eondttione servili oiatiibus ingenuorum nomi- 
„ nibUft ìnaotcBÓt , M, Bivhatius ThUippus . Frae- 
it B«niM babai Ucsini nBfUMs ,, u. art. ihp. .Avaur. 
^ til tiUi K. Pt e u..,sAii«A,T. n, P. Alaluit tamea 
H UukiaB afivd.TnllibiIll enieiiììUre ,j9ar6«l£9^, quam 
,ì-eKDMnii oantpendM SvritUmvt.eiiXiV^i . atque 
^'acUai cuna |I;iilIicriiMTÌ6eie coasea>tiflQl«Ci Appia- 
^ntKd'BdniBpit,. Bpnd qaem Yi Càiil, it ^iae nU 
,^ la -^arietate legiittr. énr^ÓTio? o vtw'i»' . x«(4/<f . 
<i Hòfr fcaiauBiHawercaaìpia lpp<J>ari <B#n poiuit;, 
1) ei tnaoen eit'jpljsebotM £r(i4sUft,,^o^ in swif, 
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„ HDjdecopCTÌBno Barbatos invennrit . Qaen eg* 
„ codicem prae reliquis omnibus , et optimo 
^ ODiDiuitique Tetastissimo vaticano, facile cod- 
^ temncBduai cxìstimo. EuindtiD errorem, sive 
,, scalptons fnerit sive descrijitoris , ìd lapide 
„ muratoriano pmpndavimas. Bu est apud Appia- 
„ nom I. e. KagfiaTios. Titulus deDÌqae antooiaDus 
,f in numo in id tempos adprime coaveoit . in 
,f quo versatur Appiaous. Quum , bisce olim con- 
,, scriptis , Eckbeliì doctrina numonim veterani. 
„ praeclara comparuìt , evm vidi t. v. p. 334 ^^ ^' 
„ p. 43 mecum omnino facere : etsi , ut caiitior « 
;, quiiRi Decesse est, esse solet , ioanem Ursini de 
,, genite Valeria -suspicioDem aperte non rejicit ^ 
„ r^am, si numus ad Barbalum aliqnem .p^ine- 
n ret, cDjusoam ille geolis rawit , divinari prò-* 
„ feeto Don possel. Certe inter naufra%ia Coesa-, 
4, ris amicornm M. Valerìus ' Uessalla temere nu- 
y, naera.rì noD' debet . Maoeat igitar sDum Barb^lio 
„ praensiaen . De cognomioe videamus . 

„ Èst apud Uipianum el Sexto Pompoaio in 
,, pandectis i. i4 ^ Barbarius PhUippus, qaì prae- 
/, tiiram gesait quani serrus «saet . Ita quidem ia 
t, manuscriptis', etiam in aaticpissìnio florentino^. 
„ Sed mendlim jaiiiprìdem agnovit GUndorpius,. 
;, et Bariftitium Phitippum ■ inde . pt^ait in OnonU' 
„ stico p. iS^. JNon vidit' autem eumdeni hvatà 
„ esse oporterc, quem Snidasex graeoo scriptorc 
„ ( Turnebns et Toupiu» AelÌAnum putant ) Bar- 
„ bium' Philippicum appelia-oit. Primus hoc iatelr. 
V> lexit Turnebus vi Advers. 7. Appiani ' tdndeni 
,t et bunc Ciceronis locam Tonpius adhibuit , t. 11 
„ in.Suidam -p. 4^4 ed. 3 Oxon:, nnumque bomi- 
„ nem statuii fuisse illam s«o et vero nomÌDe Bar-. 
4, balium, ^t, nescio quomodo ,' primo iilum Bu^ 
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^ kium , deinde Barbatiom appellatam censet , id- 
„ que romaois soUemae ait fuisse . Si quis pO' 
^ stuiàsaet, ut hoc demonatraret , haesisset . Satis 
,4 illequidem negUgenter ; qui etiam praenomen 
„ hominis cognomenque praeterìit. Aa ettam pri- 
^ ino Phiiippieus , deinde Pkilìppus eat appella- 
^ tus , an coatra ? Ego vero , nugis omìssis, pri- 
^ mom Dob dubito , quia .apud Ulpianuni Ubrarii 
«, litemlam immutarintt quo nìbil Sftn« f«cilius . 
„ Haec tam lenis et probabilis etnendatio Cicero- 
n Dem , Appianum , «t M. Antonii Dumum adiun- 
„ gii Ulpiaao , aire Pompooio , graeroque Iiisto- 
n rico a buìda descrìpto i ut servum fugitivum 
li doQQAmur fuisie, qui se M. fiarbatium Philip- 
f, pam Donùuatit ,. eamque sese iater caeearìaooa 
Y, usiouaMe, deiode.^ ooinestis Gaesaris beoeU- 
„ ciis f aese ad M. Antoniuin triumviraiD ad[Ji- 
„ cuissCf apud quem quaestor erat anno dccxiii 
1, triennio postquani haec babtta oratio est ; atque 
n ad«o Antoni! grati» prAeturem factunt^ ab domi* 
M no, qui iuft diccntem agnovit, pecuniai sese re- 
„ demissc. Dnodé Fhilippi cogooraen a Poropo- 
„ DÌO, romaop homÌDe UtsCoriaeque pei'ito, Auoien- 
n dum arbitror . Quamquam Dtbil interest* Sed 
,t Barbius ad altam gentem bomìnem traducit , UI- 
M piìitio maxime di^sidetite, qui BgrbcUiUm faCÌte 
„ admittit , Barbium piane r«pudiat . Est ìgìtur 
„ error graeci fonasse scrìptsrìs ipsìus' potiUs « 
t, quam ìibrariorum r- neque .enioi ooTum est a 
n graetis Domina romana perverti . ' 

OsSeÌtA Z I OKS V. ' ' 

DaUc medeglid (dìvU. JBiaRbuio Dot ^.vogUtH. 
so flcorapagnare queUe.di M. GoCf^eio JNerìKa ,'a.lor, 
XQ ornili dì tìpo», . < : .eoottte ja9^\Q ^ataH» (sitilo •. 
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É da grRD pezzo che sì conosce un denaro in&»A 
dal Morelli , che porta bpì diritt» la tesU di H- Ad* 
ionio coir epigrale n. ant. ihp. at& lu^via. r. b. 
e. M. MEitvA. >RO. Q. p , ed ha nel roreBcio ' iefB* 
gie di suo fratello Lucio coli' iseritìone t. arto- 
«ivs. COS. Un' altra di queste monete «erluita nei 
mio museo aggiunge dietio la testa di M. Aatouio 
un'orciuolo da sagrifii) per denotare il* sa* augii* 
rato . Più importante i una tértn ^ inedita ^ Boa 
foderata, esistente vgaalnleqtd -nella mie racooka « 
la quale ha il diritt» simile a quello della moreU 
liaHa , ma nel rovescio preseote il ritratto 4el gio* 
vane Cesare colla leggend* -MkiiAti • imp. ton-t* 
ti). viR. R. P. e. ^Abbiamo Vei fasti un H . Coo 
eeio ìicTV» cotiiole «rdinario nel- ^i8, -cb'd per CeF- 
to l'autore della presente tneBaglle; e piriibenti^ 
celebre presso Appia«« ( 1. v t»p. ^o « 64 ) ufi 
Gocceio Nerra , che nel 714 fti- tnedintore della 
pace di Brlftdisi tra-^Ottariano e :M. Antonio. Nel 
^r7 ritorna a' soetcnere un' e^al parte etF o««aaio- 
ne del nuovo tcaiUÀo di Taninto ; ed é a questa 
seconda volta., siccome Ite cTÌdentemente mostra*- 
to diovaoai Umsoh, ette Bi ^illude dal VCnosìnOf 
qtMtodd senese nella ntna v del h i4 '"•--■ 

Huc venturus eroi MaecenOS optimuf.t atqué 
^Cocceius f missi rrtagnis {Ìe_,re}>us- uterque. 
Ledati , aversos sgliti, coinponert mmlcos .. 

Ma tì è gvan contristo fra • gli eruditi > se 
l'autore della oostra medaglia, e quindi ti <N>n«- 
sole del ^18, sìa la ^de^im? persona che viene 
memorata dai sopra citati scrittori . Lo negarono 
VOrsino 4 f ATqreaiupio per la ragione ebe quel 
Goeoeio'da^ Appiano ^ppelbsiLocyo. qwniM ooii-i 
su jbilite stnndaglie edù fliianai Ji«»erfi'r«jtr« i4ia'- 
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tnatolUarco: onde Io reputarono an' suo fratello, 
che Teràr^ente è Kcordato dallo stesso Appiano, 
senza -peto dircene il nome .' Afl* Opposto il GIa'> 
reand 'e il VaìHaht vollero farne on so!o perso'' 
naggió, e tacciarono di scorretto il f)renoine da- 
togli dallo Storico greco '. Né mancava di bnone 
ferppat^ze la loro opinione; perchè infatti pareTè 
^fBMleche nn nomo il quale atieVa avuto il me- 
ritori rapacificaré "diiè volte i capf- della repub- 
blica , boa ne AreSBe 'mai rlportirtd Ih premio il 
Consolalo. Ord T'unico console -Gocceio che co* 
noscasì dì ^uei te«A|(}i ' fn detto'Uftrbo senza con- 
trasto . £ questa Ibro sentenza 'èf-h' poi appoggiata 
■ir autorità diagli;- btitieh! seolt^8tì;'ideFvenosino: 
Imperocché À-cfotle^ ''il' t^tiàit ^''iJroMsta' 4i"bii 
ricavare dal libro cxxVir ài "Tittf Li;vti(, tiota 'a 
qnei luogo t Cocdehti ÌVemi , pròàm'é'fferi'ae qui 
postea imperanti Rbmae , mahdavit' 'augusto ut mU- 
teretqiàde suhma rerum tractt^ef: Ey^o tnìssUi 
èst 'Maecenas ^cuth jìgt^pa , qAf-'ufrù:^ir^é exerci^ 
tuTft intra tastra càgerét. Eguali tfebse sdKvé Por- 
'fiiione, benchè'sbagn' ««rtatnente' ovtf invece A 
proavo's 5\%rvae *lb *<fice aoiuf .'Ora se colni che 
maneggìS'Ia jp'dtìe l'ra' 7 trìunvififb' bisnònno delf 
imperatore Nerva'; «Vfebbe torto A(q)iàno, percht 
HerVa il gttirecon^ùtto , che fu éoHega di Vìtio Ru-* 
fino i^el consotirtb ; e ctìé'da Prcntinò'^ de bqiiaednet. 
2 i'oi')"àt'tìWe divi'-J^iVae'nvus , ilèentlk eiiàm'iu- 
J'iiìtfustris , ta (xttàtaentìt figlio: driin Marco t comis 
attestala grande ìsct-iziòn'e del"Càrcere'iitàtnértIno.'' 

■e viBiKS.5^. i;^,Mf^i)irs, P-. «fB)»«ys, . ■ , 
.' .■i"<-.'r.J»MiV4,--*:q«:.«?^- ^,,..0,.! r ...,■.,,.; 

- Maigndb {iferé <^uteste beiffe '^agtoiUf là pre3eh«i 
tiì CQbtroférsìlh <)HU tMat«- del tutte- 'dlssADUlxfìé 
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dall' EcLhel , va decìsa id favore dell' ATcrcamfHO t 
Ogni questione Tiene tolta dall' inedito frammen- 
to di fasti posseduto del eh. cav. Biondi , e da 
me citato altra volta t dal quale s' impara che In 
Cocceio Nerva e P. A.1feno Varo furono surroga- 
ti a L. Marcio Censorino e a G. Galvisio Sabi-^ 
no nel consolato del ^iS ; end' ecco il {Hemid 
della mediazione prestata nella prima rottura. Quian 
di il testo d'Appiano sari immune da ogni vizio, 
e s«lo svrannp «rrato ■ Àcrone e PorBrìone: i qua-* 
li forse hon conobbero cue;un solo Cocceio, e 
quindi avendo, riguardo aHa n^onp dei tempi la 
giudicarono bisavo dall' imperatore i certo ^sen- 
d^ cbe pi!r q'ufSta, parte: ni<qoJ;e;'ad essi sjuDfraga 
r, ^u^itk.di-Xitf) Liviq ,^,a qii sì appellarono « 
il qiif^e ^^^^ad^;, |nortò quasi un i secolo prima 
che quel >prÌDcipe,^alis|se ,al trono, non potè cer- 
tamente asserire uìia tal cosa*. .Resta adunqud 
cbe delnqstro .1^ Nerva (avelli AppUoo ì.y §t>i , 
quandi càcconta^.cbe al ritori^o di> L. Nerva dal- 
la Siria nel 7.14 :Ottaviaqo , m^ravigiiaodosi chA 
^pye^se mqltq indugiato , lo; rtmprpvi^ : Non. enipi 
Utupt qupque Jr^rem. servavi ,^' ,i^ ^t ti^m^ im~ 
mictts Jieres,. M,t^ìì3X fatto allude. anche .Seneca , il 
quale diqe , a, Noroi^e pel' 1. 1 tk dement. cap.' 10 e 
ignovit abax'ùs tuus v^ctis. N(un si non ig^vi^set^ 
ffuibus imperassetl Saliustiui^^ et Coccejos^ ,ef PuUt 
lÌQS,.et tqtant cQhortem primai^ interioris adinissifmit 
esp _adversfu:iov}^mcastrts conscripsit .. Dal che ai v&* 
de che cpstuì^ppiitò' le armi contro Ottaviano, 4 
che essendo stato vinto ottenne il perdono pei mfr^ 
riti del fràti^iò .-'La priinb'dì' qdesté medaglia e' 
indica il tempd^ in- cui cifr avvenne-, cioè nella 
guecr^ .perugina ì« jif fatti ilpij^ volte. jqd«^ Ap^ 
piano L.T c^p/,4 e' Jiuegi^, -lil^fi^ CefAte in, ^ueU*: 
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occasione fu c\emfxtliiàmot Postero àie Cxstw ne- 
bilibus omnibus veniam pacemque concessit . Sed 
mihtes ipsius tumultuari contro qitosdam non deste- 
rant ^ donec inter/ecti sunl: erantque iidem inimicis- 
simi Caesaris , Canutius , C. Flavius , Clodius Bì- 
tkjrnicus et olii. Il nostro Nerva fu dunqna pro- 
questore della fazione antòntana in Italia 1' anno 
^i3 , come consta dal titolo dì console dato a 
L. Antonio ; e ciò essendo, si conoscerà bene la ra- 
gione , per cui così rara sìa la' terza medaglia da 
me ora pubblicata colla testa dì Ottaviano , non 
potendo ella essere stata coniata se non sul prioT 
cipio dì queir anno , allorché successe I' accomo- 
damento fì'a i due partiti , che ho memorato sul- 
la fine deir osservazione precedente. Ma per l'inos- 
^erranza dei patti essendosi venato alle mani, è chia- 
ro che il ritratto dell' inimico dovè presto cessare 
di comparire sulla moneta, che pel servigio di quel- 
la guerra battevasi dai partitantt di L. Antònrò: 
Le geste di guest* ultimo sono state raccolte dal 
Glandorpio nell' onomastico , «d ord novellamente 
dal Visconti nell* Iconografia romana : ma ambid;!« 
neir annoverare le cariche da Ini occupate hanno 
ommesso di notare eh' egli fu prò - questore dei 
pompeiani nella provincia dell* Asia 1' anno jo5 * 
il che apparisce da Flavio Giusep^ nelle antichi- 
|à giudaiche 1. i4 cap. io § |3 e ì^. 

Os«xnvÀZiQNs yi. 

I| Morelli nella gente Oornolia tav. J ripor- 
ta cinque medaglie d' argento dell' imperatore Ti- 
berio tutte appartenenti all' isola di Cr«ta : delle 
quali la prima , la quarta , e la quinta furono co- 
niate nellf( città di C.idonìa , In seconda ad i£Jeu- 
tei-na , la terza a GorUnia : aventi l'epigrafe E. Kop.- 
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Av , o Tero EOI. eop. Ay , che l'Avercampio feli-f 
cernente interpretò Eni. KOpriAioir. AY-irav , stimanda 
indicarvisi che Coroflio Lupo era stato procpnson 
le di quella provincia . Le posteFÌori scoperte haQ-. 
no pìettain9n.t« confermato idetU, di quelVantìqua- 
riOfpercbèil Sestìni ( c1a$.', geo. p.,53, ). ii.eha.ag-. 
{[iuntEi uoa di Icrapitoa, il Miojopet ( t. 3. pag. 385 ) 
ne ha d9la un'altra di Itano, e una. terza di P07 
lirenio trovaci presso. Io stesso. Mionaet ( t. n 
pag. 35^ ) e presso., il Sestiù. ( lett. t. vi( 
pag. 33 ) , la quale spiega a iqeraviglia le altre, 
pei che fi si legge distesamente Eni- KOPìiHAiqVt 
AinOY. Basterebbe 1' osservazione che questo. i).Ot 
me è ripemto sulle monete di sei città per con-, 
chiuderle ch'egli non può rip^oTtacsi ad up magi-> 
strato municipale ^ ma che deve indicare il presi- 
de delia proxiQcia , ancor che non. ne togliesse ogni 
dubtào. la citata m^agUa di Folireniaf che «I.qq.-. 
me di Lupo fa succedere un monogramma che scio.- 
glìesi AMevarrgu . fira impattante di. metterp fuo- 
ri d' ogni controversia 1' òl'ficio. di costui ,^ perche 
caputo che sia»!, avere ì nummi di Greta costu- 
mato di citare il proconsole ^ sotto, cui furono ìm-. 
pressi, un'eguale, signìfìcazione doyrà darsi agli al-, 
tri nomi romani che spvr* èssi si mirano., e coq^ 
ciò sarà aperta un.a nuova fonte per accrescere 1%. 
serie numismatica delle- famiglie- L'Eckhel. t. 3 
pag. 3o3 stiinò ch.e questo Lupo, fosse un. discen- 
dente del console del figy ; ma certamente, ivi, 
si asconde un' errore di stampa t perchè colui 
che io queir anno, godè gU onori dei faspi chia- 
mossi P. Cornelio. Lentulo. Spintere :. onde que^ 
numero vuol comni.n.t4irsi io, ÒgS , tempo in cui^ 
veramente- presiedè alla i^epubblìca L. . Goro^lift 
Lenlplo Lupo . Però da questa riflessione deli' 
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'£clEhd sé ne caverà, che il nostro proconsole era 
della Dobilissima caw dei Lentuli ; ed io ho fatto 
avvertirealtra volta, che durante il regno d'Augusto, 
io cui ' si coipìnciò I distinguer? i fratelli dod più 
.colla varietà del pfenome , ma con quella del co- 
gnome , fa io molta t<^ il costume di risuscita- 
re i cognomi antiquati « eh' erano stati cagione di 
«plendora alle rispettive lamiglie . È stato notato 
da altri , cha di ^ae«toltupo, parla Tacito Ano. xns 
cap. 43, allorché nell'Sli raccontando il giudizio 
dì Snillio ^Jeralfìno , famoso delatore di <)uei 
tempi , ci dice che fra gli altri delitti gli fu spi- 
pisto che avesse yalerium jisiaticum Lusium 
Satuminum , Comatium Lupum circumventos . Ciò 
adunque avvenne nelT snno 700, quando risorse- 
ro le accuse de majestate , e lo stesso Tacito do- 
Teva favellarne nel principio del libro xi, il quala 
per esser mutilo cominci* soltanto dal narrara 
come Suillip, per far cosa grata a Messalina , de-< 
miociò Claudio Valerio Asiatico imputandolo di 
attentare alla sua vita ; onile quest' ultimo essen- 
do stato condannato si fece tagliare le vene. E 
che f^npo eziandìo fosse in quell' occasione non 
già esigliato ma ucciso « si prova colf autorità di 
Seqeca netl'Apocolocintesi , ove lo numera fra colo- 
ro eh' egli finge essere andati incontro a Claudio 
nel suo ingresso nella città di Dite , il quale, sme- 
tDorato com'era , avendo domandato = Quo^odo vos 
huc vmistis^ gli fu risposto i Qu<ens qt^niodol 
Quis enim nos alias huc misit quavi tu omnium 
amicoriMn interfector ? Dallo atesso passo di Seneca. 
si era altresì risaputo , eh' «gU era stato uno degli 
a«iici di quel principe, e che aveva goduto gli 
onori del consolato. Deinde amici ^ Saiurnmus Lw~ 
- sius , et Pedo Pompeius , et Lupus , et Celer jtsi' 
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nhis '■ consulafes . Però non se arerà alcnn lume 
per determinare l'aono, in eoi se gli doveva con- 
ferirò questa dignità , ed egli giaceva fra la top- 
ba Ai alquante centioaja di tali codsoU , die h» 
raccolti nelle mìe schede , ove aspettano che una 
qualche beneSca scoperta schiuda loro le porte dei 
fasti . Solò poteva dirsi che il ano consQ.hdo do- 
',veTa essere anteriore all' 800 , in cui fu uccisa^ 
e posteriore al conio delle presenti' medaglie; sa- 
pendosi che r isola di Creta unita alla Cirenaica 
era una provincia del senato , che ottenevasi a sor* 
te dopo la pretura . Ma per costui è giunta finat- 
mente X ora , in cui potrà ricuperare il suo pò* 
sto , e ne va debitore al recente ritrovamento del^ 
le istituzioni di Gajo . Leggesi in esse 1. 3 § 63 > 
Postea Lupo et Largo consulibus senatus censuìt-^ 
ut bona latinorum pritnum ad eos pertinerent , qui 
eos liberasseht ; deinde ad liberos eorum non not 
minatim exkeredatos , uH quisque proximus esset a 
tunc antiquo iure adkeredes eoì-um, qui liberassent^ 
pertinerent ? Dal contesto si conosce che il senan 
tusconsulto di cui si tratta fu posteriore alla leg- 
' gè Gìunia Norbana de lihertims portata Tanna 773 « 
ed anteriore ai tempi di Vespasiano, nei quali fio^ 
riva Pegaso, che poco dopo si nota averne fatta 
menzione . Questi termini venendo ristretti dalla, 
notìzia che abbiamo del tempo in ci\i Lupo fu- 
uccìso , ne risulterà che un tal consolato dovi on- 
ninamente collocarsi fra il ^7-3 e l'Soo. CM» pon 
sto , io non dubito di affermare che T anno ricer-. 
cato è il 795, ossia il secondo dell'impero di Clau- 
dio , che nei fasti più corretti ai nota Claudio li 
et Largo , ^Imperocché i consoli c^e procederono- 
alle calende di gennaio furono -Vimperatore Clau-^ 
dio per la stconda volta eC. Cecina Largo, co^. 
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«De, p«r citare solo monumenti indubitati, si dimo- 
stra dall' Ì5turia di Dione , dal calendario anziate,, 
e dalla tessera gladiatoria pubbUcata d»l Maiini Fr. 
Arv. pag. 833. Ma però è d« sapersi cbe l'impe- 
latore non ritenne quell'ulìficìo se non due mesi, 
<1<^ i quali lo riiiUQ£Ìò : del cbe si ha la testì- 
v)«[iiaiiza di Svetoaio nella sua vita e. i4 '■ Clau- 
4ius consul«tus super prittMum qwtwr gefsit , e^ 
ijuibus duos primos iunctim et liimeatres . E. la stes- 
si! cosa Tiene a£feimata , ma piiì cliiaramente , da 
I>iope tiel 1. 60 c> iQ 1 il quale eggiunse «ver Clau- 
dio voluto che Cecina I«argo prosegui&se nella c%~ 
rica iu>n solo per sei mesi , così era il coaaueto di 
quei tempi , ma bea* anche per tutto l'anno . Con- 
sulatum ger^at tum CUutdìus , coliegam habeas C. 
jt,argtan ct(i consitlatum in totwn onnum prtrogflvit ; 
^e Uttn qufiquie duos ttaUum mentes eum gfssit . 
^è è da badarsi al Lipsio quando . nella nota al 
}. ^1 cBf^ 33 degli annali dì Tacito scrive (^« Ce- 
lina fu UCCÌ90 durante il suo consolato. , conciossia- 
clid questo sgo errore , preveniente dall' aver con- 
fuso Cecilia Largo con Cecina Peto , è già stato uy- 
yerlito. e confutato dal eh- monsìg. Mai nelly pre- 
fazione anteposta ai frammenti delle tre orazioni di 
Tullio da 1(11 per la prima volta divulgate , pag. xxi. 
Quindi il Pighio avendo veduto clii^ p«r l'abdicaziope 
di Claudio , Cecina riiuanjeva senta collega , gli ac- 
coppiò Didio Gallo t. invece del quale altri pensaro- 
no a Yibio .Crispo ; ma queste sodo semplici con- 
getture che non hanno alcun positivo fondaniento. 
Ora dunque sapremo che il otuflivo, compagno dato 
n Cecina tu Cornelio Lupo i conosceremo altresì che 
r adunanza del senato , io cui si trattò dei liberti 
latini , avvenne dopo il mese di febbrajo , co}la 
fine del quale 1' imperadore aveva cessato di eser« 

G.A.T.xvii. e 
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citare i fasci ■ E del pari spiegheremo beoe il p«r-! 
che questo senatusconsulto , che dai giureconsul- 
ti si chiama Largiano, abbia preso la sus'deaomì- 
nazione non da colai ch'è nominato per primo da 
Gaio , ma dal secondo : e la ragione sarà , perchè 
quésto a differenza dell' altro era console ordinario , 
e quiudi trovandosi il suo nome in tatti ì fasti , 
ognupo poteva saper subito il tempo della promul- 
gazione di quella legge • NA si facdano le mera- 
yiglie perchè un surrogato sìa anteposto all'eponi- 
mo : iinperoochè Lupo essendo succeduto a Clau- 
dio, che occupava il primo luogo, accrescerà il nu- 
mero dei molti esempi ^^^ ^' hanno ; in cui ve- 
desi che il suffetto ha insieme co^Ia dignità eredi- 
tato la precedenza di quello a cui subentrava. Per 
le quali considerazioni Ì cronologi riempiranno un 
vano nei fasti , ì giureconsulti conosceranno l'età 
prima incerta del senatusconsulto largiano , e i bu- 
mismatici avranno un grandissimo argomento per rL 
-portare questa medaglia alla fine- dell'impero di Ti- 
berio , non solendo per l'ordinario passare -grand* in- 
tervallo fra il conseguimento delta provincia pre- 
toria e il consolato . Solo resterà incerto se Lu- 
po proseguisse la sua magistratura per tutto l" aa- 
iio , o se , com^ è pia probabile , avesse un suc- 
cessore al cominciare del secondo nundin& , che a 
quei tempi sarebbe a dire al primo di luglio • 11 che 
ìinporta anche la possibiità che da altri fosse rim- 
piazzato il posto di Claadio appena si rese vacan- 
te; nel qual caso Lupo non sarebbe stato il col- 
lega di Cecina se non nei seconda ' semestre . Ma 
questa diSerenzadi pocbi mesi niente altera la so- 
stanza della presente scoperta, restando sempre ve- 
ro che Cornelio Lupo fu coiitole nel 795. 
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Osa ZKV À.Z i OS s VII. 

La prinu tavola della gente Seryilja cì mostra 
kl n. IV 9 V due denari col medesimo rovescio , 
. sul quale un cavaliere rontano munito dell', elmo 
e di UDO scudo rotondo, io cui campeggia la let- 
tera M. , ferisce coli' asta un nemico parimenti a ca- 

~ vallo, armato anch'esso di/ scudo e di lorica, che 
voltata la faccia fuggoido si difende colla spada. Meli' 
esergo leggesì il nome e. serveil. Variano però 
nel diritto ; perchè il secondo offre la consueta te- 
sta femminile ornata del monile e degli orecchini « 
coperta dell'elmo alato, colla nota del valore x ta- 
gliata per mezzo sotto Ìl mento, col lituo dietro la 
nuca , e colle lettere roha sotto il collo. Viceversa 
il primo nummo porta auqh' egli l'istessa epigrafe ho- 
MA, la stessa nota del valore, e Io stesso lituo nel 
medesimo posto; ma invece della festa gajeata ne 
fa vedere un'altra coronata di lauro che si crede 
della dea Liberti, ed aggiunge poi sopra il lituoja 
lettera monetale, che questa volta è sfuggita aljk 
diligenza dell' accuratissimo Morelli. L'Orsino, cre- 

. de rappresentata ao questo rovescio la celebre uc- 
cisione di Spurio Afelio fatta da 3ervilio Aala ; ma 
immaginandosi che alcuno avrehbegli opposto chs 
Melio quando fu ferito non era né a. cavallo né in 
2>attaglia , ma togato e nel foro, prevenne la. censu- 
ra con dire che forse ambed.ue furono dipinti so- 
pra un destriero per denotare che uno era un ca- 
liere romano , l'altro maestro de' cavalieri. Però q1- 
tra questa difficolti., non elosa abbastanza dalla ri- 
sposta , puù obbìettarsegll eziandio che contro Me- 
lio non fo già adoperata 1' «sta di guerra , ma vn. 
pìccolo pugnate nascosto sotto l'asceU», e eh' egli 
non provò a difendersi coi ferro , ma eoo sempli- 
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ci grida tendenti a sollecitare la compassioTie e Va* 
juto del popolo. Quindi molto meglio sì teone dal 
Vaillant, che qui si alludesse alla fortezza militare 
di M. Servilio Pulce Gemino console l'anno 55a ; 
e quest' opinione, che è quella eh' io seguo, sari da 
me esposta più ampiamente in appresso. La smanìa 
di contradire al Vaillant fé* prendere questa volta na 
solenne granchio all' ATcrcampio, il quale avendo 
osservato che T. Manlio , da cui fu rapita la col- 
lana al gallo , in una medaglia della sua casa ap- 
parisce armato nello stesso modo che lo è il cam- 
pione del presente rovèscio , s'ideò che vi fosse ri- 
cordato quel suo celebre certame. E per tt-ovare pa- 
re una ragione per cui quel fatto potesse celebrar- 
si da un Servilio , suppose l'adozioDè di nn Man- 
lio nella sua casa, della quale volte che fosse pro- 
va quel M. incìso sullo scudo, che da lui congiun- 
gendosi al resto dell' iscrizione fa ìnterpetrato e. sbu- 
VKiLÌus Manlianus. Ma nelt* udire queste cose ognti- 
no crederà che quel numismatico sognasse ad oc- 
chi aperti, tutto il fondamento delta sua congettu- 
ra consìstendo netta semplice Somiglianza dell' ar- 
mi di questi due cavatieri , qnasi che quelle ado- 
perate da T. Manlio fossero state di una forma tnt> 
ta sua particolare, e non piuttosto le stèsse usate 
dagli altri romanu Tutte adunque le Ggure dei sol- 
dati latini a cavallo, secondo quésta bìzEarra opinìo> 
ne, dovrebbero rappresentare altrettante statue di Tor* 
quato- Del resto niun vestigio ritrovasi pressò aliti- 
no degli scrittori di quell'' immaginaria adoBÌòne , e 
senza dubbio quel H. ncm ha punto che fare col 
zecchiere , appartenendo esclusivamente a quel ta' 
le, sovra il cui scudo vedesi scolpito. L'Eckhel as- 
serì di non aver cosa alcuna di verìsimile da addni^ 
Te per la- spiegazione di queste medaglie : ma pa4 
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conveane cogU altri ael giadicare che Ìl lituo del 
diritto mostrava eh' eraap state im(ire8se o da Ser- 
TÌlio aa^re o da suo &gIio ; del primo de' quali 
parla Plutarco sul princìpio della vita di Luculloc 
XmcuIU avus vir consuìaris Juit , avunculus SfeteUus 
Numidicut. Pater repatundarum damnaUu ett : mar 
ter Caecilia mfamis fuit ob suspìcionan vtoiatte pu- 
tUcitÙB. Ipse ImcuUus adolescens etìamnun, cura 
privatus nuilum adhuc in republica magistratum ges-< 
fisseti Seriritio auguri, qui patrem accusaverat , dien 
de puhUcoB pecunia peculato dixit .... Causa illa 
magna contentione acta , ita ut quidam sauciareu' 
titry alìgifi occiderentur t evasit tamen Servilìus m 
La condanna dì. Lucullo accadde nel 65 a , pefchì 
enseado stato pretore di Sicilia siv? pr<B desidia 
sive qa.od nuineribus corruptus esset , officia sua 
non sati^aciidiat : unde etiam f^stea in judicium 
a, romtmis vocatus multatusque fuit , come sappiamo 
cial compendio del libro 36 di Uiodoro , che tro- 
7481 nella fiiblioteca di Fozio cod. 344- Importa a- 
donque di conoscere questo Servilio augure au- 
tore delle nostre medaglie, perchè ìl sapere chi egli 
sia potrà molto influire sulla, loro iuterpretazione . 
]1 Glandorpio ed il Pighio non ce ne dissero più 
di quello che. abbiamo imparalo da Plutarco, e nd 
{Dcao TÌuscìronoa scoprirea qual famiglia dei Ser- 
TÌlj appartenesse. Ora pare a me che molto più pos- 
sa ricavarsene da- Cicerone, il quale non so se su 
questo particolare sìa stato interrogato da attrìi Ali* 
apcusa mossa da L. Lucullo e da suo fratello coa- 
^o Serrilìo allude egli pure nel I. 3 de offic. e. i4 
ove dice: ^*iam accusatio probiUa persape est . . Sed 
hoc quide^ non est sasp» /aclendum , nec unqaam 
iffsi ant reipubficaa causa , ut ti quos ante dixi i 
wf^ duo fiU&tlU,(fut patfoginfi^ut nos prò si-- 
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cuUs f prò sai*dis Julius . E più chUrameate rìtoo" 
ca <]upst€ cose sul ptinc\pì\ì àe\ Lucùllut , ovb coca— 
pìlando un ristretlo della vitA di quest' illustre cd^ 
pilano ci dice i Ut ehim' admodUm adolescens cut» 
fratnu pari ptetate et industria prcedito, paiemas ini- 
miiitias magna cum gloria est persecutus ., in Àsiemt 
qiuxstor profectus , ibi permultos ànnos admirabtU 
^uadatn laude pravincice prce/uit. Trovato aduaque 
che siati Con qual ramo dei Servili i Luculli eser- . 
<^itavatio inimicizie, sarà mabiiesto che ad esso ap- 
parteneva Servilio augure. Oppòrtunissimo è aduD' 
que a questo proposito un'altro passo dì Cicerone 
de prov. cons. càp. g: Intaeor coram haec lumina 
atque ornamenta reipriblióte P. ServUium et Af. Lu- 
ciiìlam : utinam etiatti L. LucuUus ille viveretì Qutw 
J^Uerunt inimicitix graviores iti civitate quam Lucul- 
lorum àlque ServiliorUm ? Quos in viris Jortissimii ■ 
tiotì solum extinxit reipublicte dignitas et ipsorum, 
séd etiam ad arHicitiàm consuetudinemque traduxit « 
È palese che i befnìci qui mentovati sono il mino- 
re dei due Luculli accusatori dell'augure eP. Ser-- 
Vilio Vazia console bel ' 6^5 , che acqulstosst in ap- 
presso'il' sopranome d'Isaurìco. E si conosce ezian-^ 
dio òhe il inotivb déflà toro riconciliazione « velato 
da Cicerone sotto il bel manto della dignità della 
repubblica, altro non fu se non che l'essere tutti 
stati della fazione di Siila, di cui L. LqcuUo fu 
questore, e a ptò 'dèi quale gli altri pure combat* 
terotìo \ onde basti per tutti Vellejo 1. a. cap. aSs Pa-* 
uUo ante qUam SjUa ad Socriportum dimicaret\ ma- 
gnificis praelis partium ejus viri hostiwn exÉrcitami 
ruderùnt : duo Sèrì>ilii apud Clusìum , Metellus Pi- 
iis apud Faventiatn , M. ImóuUus circa Fidentiàm . 
Kott può diriii per altro che quelle iaìmicizie sieno- 
incomiociate dft PMaaurìoo, oad' egli abbia a con-*' 
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iìfttidersì.CflH' augure : perc|l)é dai pissi addMti ri- 
sulta che li. Iiucullo quando diede queìl' accusa era 
Assai gioviae, e dal seguito del raccooto dì Plu- 
tarco si raccoglie bene «he quel giudizio precedi di 
parecclii aani la guerra marsica ibcomìnciata sul 
principio del 664- Orai*, jseurico é L. LuculloUa> 
bo qut^i coetanei « come si dimostra dal loro con- 
solato, ottenuto dal primo net 675, dall'altro nel 
GSo ; onde anche l'isaurico non poteva a quel tem- 
po aver conseguitò' dignità capacidi portargli con- 
tro un'azione di peculeto . £d infatti il Pighio non 
Io pone pretore se don se nelK anno 670. Lo stes- 
so dicasi di Servilio Vazia suo fratello maggiore, 
al quale allude VeUejo nel passo citato quando no- 
iBÌua in plurale i Servilj , ma di cili ignoriamo il 
prenome stante la rottura delle tavotf trionfali ca- 
pitoline, da cui unicamente si ricorda , e dalle qua- 
li. però coaosciamo.cn' egli non tornò trionfante dal- 
la, provincia se non . alla fiue del GQG , cioè quasi 
tre awii dopo il comiucidiuento della guerra mar- 
sica, fiesta adunque che in quel passo di Cicero- 
ne si .p^rli. delle inimicizie incominciate dai padrt 
e. alimentate dai 6gti: Io che èssendo , sarà dimostra- 
to. che.Servilio fmgure^ altri none che il genitore 
dell' isaurico: onde sarà caduto in un brutto equi- 
voco il .Pighio che gli aveva distinti in modo da 
far quegli pretore\i>eÌr anno capitolino GGo, que- 
sti nel 63(>. E sì sarà pure ingannato l'Avercam-^ 
pio pi. 3<>3 1 il quale, senza badare alla troppa di- 
stanza dei tempi, credè che Sefvilìo augure fosse 
stato il padre dei due Casca congiurati contro Ce- 
sare, appoggiandosi al falso fondameato di lin de- 
naro eh' è ora dimostrato non spettar punto à quei 
fratelli. Ciò posto, tornerà bene al mio intento di 
oiiurv.are che il padre dell* Isaurico cbiamossi ve- 
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ramente Cajo siccome nelle oiedaglie , bcendocìtti 
più certissima fede alcanj cippi di travertÌDo po~ 
stì sulle ripe del Tevere io tetnpo dèli* censura del 
figlio , uno de' quali trovaUì in Roina tre anni sck 
DO serve a correggere qualdie inesattezza occorsa 
nella copia degli altri dati in luce dal Fabrettì cap. 
6 n.i66 e 167 , e dal Marini tscr. Albaoe pag: att 

M. VALERtVS. M. f 

>W. JV. MJìSSAL 

P. SERVtlLlVS C. F 

ISAVRiCVS. C£S 

EX. S- C TtKMIN 

E provdsi'pot che anche qtiHtó Ot Servilio ebbe il 
cotfiàndò di ub esercito ; il che Vuol dire che fa 
pretore^' ed ottenne il goreruodi una qualche pro- 
vinola , onde potè essere accu^atd di peculato ; im- 
perocché Cicet-one parlando di sad figlio siìriTeneU' 
^ce. Il in Vert-em J- 3 § 90 j Ì*. Sàrùilius ^uin- 
guennium exercitui cum prtmsset, et ipta rtUitne 
innumerabtléfn peciiniam Jacere posiet y non statuit 
sibi quidquam licere , quod non patrem stimi y non 
avum "Q. Meteliam fiacere vidisset. Dal qual luogo 
si ricava èziaiìdio, ch'egli ebbe in moglie uU fi- 
glia di Q. Cecilio Metello Haeedotiìeo: lo che pu- 
re più chiaramente risulti da un altro passo cho- 
leggesi nel cap. 47 dell* orazione prò doma sua $ 
oaàe acconciamente tornò a scrivere h> atesBo Tul- 
lio neH' orazione post Yeditum ad QuirHes § 3 ~ 
tfon prò meo reditu deprecati sunt , ut prò <^. Ali»- 
tello Numidico .... soroTiim filii LÙcwUi , Ser* 
vitii Scipiones ; nel qual luogo quel mrontm oon 
va sempre preso nel signi'Gfcato di germanarum , co- 
me lo è per riguardo »i' Lucullì , ma bensì oel 
più lato di patruelium . Molto adunane i^^mUÌ- 
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ióehtè Sèrvilio augure sarà quel C^ Serrilio j che 
hoo fa permesso a L. Filóne di accusare ^ secoa- 
do che ci fa sapere il più volte lodate Cicero- 
ne Divinai, in CaecìL cap: 19; al qual luogo Do- 
te : Asconìo eh* egli fu UQ pretore, di cui Filone 
era slato questore , dal che non vuoisi gii ar- 
guire che Sèrvilio don fu accusato grammai , ma 
soltanto che al «uo questore fu interdetto di 
protanovero da se stesso T afeioue , ne libido uÌO' 
landae necessitudinit auctoritate iudicum oompNiba^ 
retur. Dopo ciò potr^besi credere eh' egli non 
fosse diverso dal C. Sèrvilio pretore di Sicilia , che 
Al battuto da Atenìone capo dei serfi rivoltisi , 
soggiogati in appresso da Manìo Aquilio console 
del €53 , come si ha presso Floro libro 3 cap. 1 Q : 
Ab hoc quoque pr<Ktoni exercilus coesi , capta 
Serviiii castra t capta Luculli . Più dilige* temente 
del citato epìlogo di Diodoro presso Fnzio si nar- 
ra eh' egli successe al padre di LucoIIo in quella 
provinna nel 65a , e eh' egli pure nulla vi fece 
di memorabile , perchè Atenione urhes -obsidendo ^ 
totamque regionerm incursionibus pto libidine infe- 
stando t praeda indenti , non obststente ServUio , /)o- 
titus est , L' esatta corrispoodeuta del nome e dei 
tempi, la circostanza di essere succeduto a Lucut- 
lo f e di essere stato anch' egli accasato , darebbe- 
ro gran foodaiuento a questa ccngettura, se non 
fticesse difficoltà 1' aggiungersi da Diodoro : qtiare 
eodem quo Xucutùu modo mukatus exilio Juiii 
mentre all' opposto Plutarco ci testi&ci che Sèr- 
vilio augure non fa condannato . Però non sa- 
rebbe TBV-eriaitnile che alcuno di loro avesse pre- 
so ab^glio, e forse Diodoro scrittore tran multo 
versato lidie cose romane : il qaale «vendo «•- 
jtuto ch'era sbrto- indotto «i-fiu4iào,.polA CM^b- 
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turare clie fosse anche pUDÌUi come il suo piv* 
decessore. E resterà poi da Vedere se a lui ap- 
parteoga ciò che si dice di - ao Q. Servilio pro-^ 
corniole ucciso nel 664 ^"^ primi esordi della guer- 
ra marsica, che Don si sa affatto chi sia, ma di 
cui scrive T epitome dì Livio 1- 72 : Q. Serviliut 
proconsul in oppido osculo oum omnibus civi- 
hus romanis qui in eo oppido erant occisus est . 
Il Pigbio, che non n'ebhe altro seniore , gli die- 
de arbitrariamente il cognome dì Gemino senza 
Wdare che da quasi ducent' anni il prenome di 
Quinto era andato in disuso in quella famìglia, la 
quale poi anche aveva cambiato appellazione nel 
settimo secolo dì Roma , come accennerò fra po- 
co . Peggio fece chi lo credè un Cìepione 1 non av-* 
vertendo che la fine dei Gepioni di questi tempi 
è Dota t»sai bene , perchè Q. Gepioqe console nel 
64^ o fu ucciso in carcere , come dice Valeria 
Massimo (l-6c.9§ i<i)tO piuttosto morì esule a 
Smirne, secondo Cicerone ( ^ro Balbo cap.,xi )i 
che Quinto suo figlio peri veramente nella guerra 
sociale, ma un poco più tardi, come riferisce lo 
stesso Livio 1. ^3 1 e che un terzo Quinto suo ni- 
pote, da cui fu adottato M. Bruto il congiura- 
to, mancò di vita a £mo città della Tracia (Plu- 
tarco nel Catone ) . Per lo che quantunque noa 
dubiti della retta lezione di Servilio , eh' è so- 
stenuta da Appiano , giudico peraltro corrotto in 
Livio il prenome , che si dovrà restituire Cajo , 
così veramente chiaipaodosì da Urosio e dalla sto- 
ria miscelia ; nel qual caso queste cose molto prò- 
hahilmente. potranno riferirsi al nostro Servilio. Ma 
clie che ne sia di ciò, ora che si è provato che 
Servilio augure fu il padre dell' Isaurico,sapr«mo 
ancora. (^' egli nacque da un Marco » giacchi suo 



DowcdDyGoOgIC 



OsStnrAllòIfl AUHt5«ATI<!BI yt 

figlio nelle tavole capitolioe dicesì apertamebU 
e. F. a. N. Dal che se ne rìcaveri eh' egli discen- 
deva dalla famiglia dei Gemini , essendo essa l'u- 
nico ramo d^lì antichi Servii), che si piacesse di 
questo prenoone. Così s' intenderà bene come a que-> 
ali tempi sparisse affatto quel cognoioe eh' era sta- 
to cosi celeJire nel secolo precedente, avendo ce- 
duto il Inogo all' altro di Vaxia ppovenulo al do-' 
étro augure o a suo padre dalle gambe torte all' 
infuori , e che rimase per eredità ai suoi due fi- 
gli. K mercè della discendenza dai Gemini sarà an- 
che bene spiegato come i posteri dell' Isaurico sie*' 
no da Augusto presso Seneca (de clem. I. i e. 9) 
posti del paro in nobiltà cogli Emilj Paoli, coi< 
Fab[ Maflsimi , coi 'Cornei) Cossi; com' egli ste»-' 
ao per la chiareaza della stirpe sia pia volte Io-' 
dato da Cicerone : e come Valeri) Massimo (Ì.S 
cap. 5 § 6) abbia potuto dire di lui , che majo- 
rum suorum tituìis Jsaunci cognomen adiecU . Per 
lo che Servilio augure sarà stato figlio o nipote di- 
quel M. Servilio che fu elette pontefice nel 584 
( Liv. I. 43 e. i3 ), e che vi èogni ragione per 
credere nato da U.' Servilio Folce Gemino conso- 
le nel 552 , ossia da quel medesimo che Ìl Vail- 
lant reputò rappresentato sul rovescio delle nostre 
medaglie . La qual' opinione chi bob vede quanto 
fondamento venga a ricevere dal risultato delle in' 
dagìni finora praticate intomo la persona che fe- 
ce improntarle? Perchà qual cosa è pììì conforme' 
al costuma numìcoMlieo dei romani , quanto che' 
on zecchiere celebri sulle sue monete le geste del- 
auo avo o del suo bisavo ? £ veemente il tipO' 
che- vi apparisce- egregiamente- conviene, a ciò tb% 
ai narra di Al.' Oeioino . Questi rovesci ci rap- 
preseotaao un.Tonuuo- in-aCto di uocìdere il-ne- 
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mìco io una pu^ da solo a solo, e l'alogio che 
Plutarco ( Aemil, Paul. § 5i ) fa a questo conso- 
lare si è appunto vigtsies ter singolari certaiùne 
pugnat^erat, et sémper hostem tmcidaverat . Né può 
dubitarsi che molti di questi duelli foss«« eque- 
stri , perchè Livio Ì.45 cap. Sq^ dopo aver ripor- 
tata r arringa cW ÌL Gemino f«ce nel 687 eoa— 
tro Ser Galha , che ne^va il trionfo ad Emilio 
Paulo, soggiunge t Nudasse se dtinde dieitur^ et 
quo (fuaetfue bello vulnera aeeapta esseot, retu^ 
Osse ; ijuae dum ostentai , adapèrtis forte quae ye~ 
landa erant , tamor inguimsproxiaUs rìsum movit- 
Ttttn: hoc quoque tfuod tudetit , iniquU , in equt> 
dies noctesffue pertedendo k^e», nec Ktagis "te ejuf 
quam cicatricum harum pudet poenitqtqu^ -, quando 
numquam mi/ti ir^edmento ad rempubliqam bene: 
gerendam , domi miUtiaeque fuit . Uà c'tit cbs som- 
ministra ' una bellissiina confu'iM 4 questa spie- 
gazione si è r inibiate del &uo preoome Marcus « 
che si vede scolpita sullo scudo, ove quella let- 
tera pel luogo in cui è poata ftoa può altro si- 
gnificare se non che il umuc del pecsooaggìo rap- 
presentatovi . Oifatti non Iti igiioto ai ronani que- 
sl' uso , a segno tale che sotto gl'imperadori vide- 
«i generalizzato a tutto l'esercito, onde ci si nar- 
ra da Dione 1. 67 e. io, che nelle guerra di Do- 
miziano contro i daci : JulìantiS; cui cu/v b^lU gè- 
rendi ab impenUore mandata fuerat , eium ci/aterA 
h&ie constOuii^ tum et imsit milifes sua- et caitw 
rionutn nominfl. in scutis insérib-ere , qtioJacìMus H « 
qui. praedare aU^iéid aut twpiie^ Jecisfinnf , a^n^ 
toerentur . Per le qua^ .cose se. V t^qkUel mw ha. 
pw verisimile oa* interpretazione , che spie^ c«^ì 
ielicemente tutte le parti dì quo^ medaglie , ia 
3DRÌ inerftviglM coftie mbu taQcia 4i par^ialiti ]jW* 
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sa nella numismatica trdTaroe alcun' altra proba- 
fifle. 

^ OssKiirAzioKB vili. 

Non è comune un denaro della gente Cor- 
nelia , riferito dal Morelli nella tar. t d. i, portan- 
te nel diritto una testa giovanile coperta di una 
pelle di leone colle lettere Senatus Consulto , cui 
alle volte si aggiunge un monogramina che scìo- 
glìesi PAuSTiu . Nel rovescio si vede un globo in 
mezzo a quattro corone di lauro con un'aplustro, 
e una spiga di frumento al basso della medaglia, 
senza epigrafe di aorte alcuna . Dopo caduta Topi- 
nione dell' Orsino che riportò questo tipo alle vit- 
torie di Siila, è ora sentimento universale, che 
suo figlio Fausto abbia col globo e colle corone 
voluto significare che Pompeo Magno suo suocero 
aveva debellato il mondo intero , perchi vinse sul 
mare i pirati , e trionfò delle tre parti dell'orbe-, 
cioè prima dell'Africa, indi dell'Europa, final- 
mente dell'Asia. JVella testa poi del diritto rico- 
noscevasi Alessandro Magno, la cui effigie in al- 
cnni 'monumenti vedesi adorna della pelle leoni- 
na , e che si credeva qui rappresentato , atteso che 
molti a lui comparavano Pompeo, siccome avvi- 
sa Plutarco nella sua vita. Rinforzò questa senten- 
za r Avercampio asserendo che quell' effigie asso- 
migliava ad altre che sono certamente del mace- 
done ; ma tornando a parlarne nella gente Vioicia 
mostrò di far poco conto di questa ragione, per- 
chè venne a dubitare che ivi fosse nascosto Otta- 
viano sotto le forme di Ercole o di Alessandro . 
Ad abbattere il qual pensamento , falsissimo sotte 
ogni riguardo, è d'avanzo il dire che Fausto pe- 
rì nella guerra africana contro Giulio Cesare, .e 
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che quinta medaglia fece parte del tesoro, di C»- 
driano : onde fu anteriore di molti mddì alla pc^ 
tenza di Augusto • Derise 1* Eckhel quella pretesa 
somiglianza di lineamenti,' che veramente non è 
-tale da potersene 'fate gran caso, e pel coafronto 
-con un'altra medaglia della gente Volteja statai 
'che quella testa apparteneva ad Ercole ancora gior 
vane ■ Alla qual' opinione volentieri mi sottoscri- 
vo, perchè fra cinque di questi denari ch'io pos.- 
seggo con qualche differenza fra loro, in ano ap- 
parisce manifestamente sulla fronte il crine ric- 
ciuto , il quale quanto i proprio di Alcide , ai- 
-treltanto disconviene ad Alessandro . E verapieate 
-fa egli uno dei numi più particolarmente vene- 
rati dalla ca<!a di Siila , asserendo Plutarco nelU 
sua vita § 85) Sjlla ex universis /ortunis Her- 
ouli decimam sacrìjicans , opipera populo/ecU con^ 
vivia . Passando poscia al rovescio di questo nunv- 
mo,- io trovo nell* interpretazione che se n' à data 
finora alcuna cosa che n^n mi soddisfa . Va be- 
ne che il globo significhi 1' orbe .debellato , essen- 
do questa una lode che tutti gli antichi scrìttoci- 
danno a Pompeo, anzi avendo egli stesso di ciA 
menato vanto quando nel terzo trionfo fece porta- 
re un trofeo prae caeteris magnum , sumpfu ingenU 
apparatum , qùad de orbe TKHiiiiRu.'a inscriptionenu 
kedtdfoi y conoe attesta Dione 1. 87 cap. ai. Ma 
perchè quattro corone? Le partì del mojido non 
erano allora che tre , ed egli non trionfa cli« tre 
volte, onde non pbbe che- tre lauree. Infatti Va*- 
lerio Massimo , il quale pare quasi che avesse io 
mente questo rovescio, scrive (I. v e. 1 § io): Eii^ 
capub iribus coronit triumpkalibus spolìt/tum , in 
sito modo terrarum orbe nusquat» sepu^tu^ae io- 
cum habuit. Si rìspooderìi che la quarta allude al- 
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la vittoria sui pirati. Ma anche omettendo che 
quella guerra in qoesta istessa medaglia è ricorda- 
ta da un' altro simbolo , chi non sa che Pompeo 
non menò già un trionfo separato dei corsari , ma 
lo congiunse a quello di Mitridate ? Onde per tale 
Tittoria non venne ad acquistare nuova corona . 
Ciò attestano a gara i frammenti trionfali capitoli- 
BÌ , Appiano , Plutarco , e meglio di ogni altro Pii- 
nìo l> 7 cap. 26 , il quale ha ricopiato il titolo di 
quel trionto: Triumpki ■vero, ^uam duxit ad ter- 
tium caìendas octobres, M. Messai/a , M- Pisane 
consuìibifs , praefatio haec fuit : Cuoi oram mari- 
timam a praedonibus tiberasset , et imperium m»- 
ris populo romano restituissei , ej} Asia , Ponto , 
Armenia , Paphlagonia , Cappadocia , Cilicia , Sj- 
ria , Scjrthis , Judaeis , Albanis , Iberia , ìnsula 
Crpta , Bastemis , et super haec de regibus Mithri- 
da^e attfoe Tigrane triumphavit . Inoltre se sì esa- 
minerà diligentemente la medaglia si vedrà che tre 
di quelle corone sono fra loro similìssime , e com* 
poste di un semplice ramo d' alloro , ma che al 
contrario quella che sta in cima è più grande: che 
a dìSereaza dell' altre è ornata dì nastri > e che 
quantunque imiti anch' essa la figura del lauro , 
pure vi aggiunge tra le frondi un giro dì gemme , 
o di perle che siano , ed ha nel mezzo un certo 
tale ornamento , che io alcuni coni ha forma di 
un rosone , il quale non è per sicuro di foglie , 
ma di metallo. Perchè questa differenza? £ pec- 
che la più. vile di queste corone sarebbe più ricca 
dell'altre? Non vi è dunque alcun dubbio, ch'es- 
sa indica il segnalatissimo onore conferitogli nel 
691 , quando al dire di Velleio 1. 3. e. 40 > abfen- 
te Cn, ' Pompeio , 7\ Ampius et 7'- l-abienus tri- 
bufii pkbis legetn ttUemnt , ut is ludis circe^sibus 
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coronò, auraay et omni ciUtif, trùfn^hf^ntiuJn, ute-i 
retar , scenicis autem prdetexta coronaque aurea . 
lì che, pore conrerma Dione I. 3j e. ai; D^cretum, 
autem, erat , ut is omnibus festis solemnibus iqiir 
ream gesfàr^t , in iistfue onvùbus paludam^nium , 
et in etjuestribuf certarninib_us vestem triumpfyilem- 
ìndueret . Il Lipsio, seguito, da. tutti i mpcleroi, 
aveado. osservato, che io questi due passi una. tat 
corolla ora sì dice d' oro, ora. di tau.ro., vojle cotir 
cordarli eraendando Ifiurea od testo dì Velleio. coDr 
tro r unanime consenso di tutte le psecedei^ti edìr 
zioni : il che fece senza alcun bisogno,, perch.è Iq, 
storico greco, volle indicale la. figura ch.Q rappre^ 
sentava , ed i) latino D«n parlù clie della nuLterii^ 
di cui era fabbricata , come ora la nostra medar 
glia egregiamente dimosti:a . E. dirò anzi cb.e quel- 
la correzione fu affatto. inoppDrttiaa , e il crvtioa. 
doveva accorgersene da ciò. che Patereulo imme- 
diatamente soggiunge: id ilte non plus ifuam.seinel, 
et hoc sane nimiujft Juit, usurpile sustiimU • Impe- 
rocché come Velleìo, uno dei più vili adulatori dì 
Tiberio , poteva bÌa3Ìipare Pompeo per ewersi, uqa. 
volta inghirlandato dì lauro , quando tre ajlre Ga- 
te lo aveva fatto impunemente, e Io stesso prati- 
cavano tutti gli altri trionfanti , e quotidiana- 
mente usò dì farlo Cesare ,. e agnal costume ten- 
ne lo stesso principe di cui, voleva procacciarsi 
la buona grazia ? La censura sarà giusta, se quella 
corona fu d'oro e gemmata : percliè è ben vero che 
una corona dì tal natura sostenevasi da on. servo 
pubblico sopra la testa del trionlante , ed altre mol- 
te nel trionfo se ne portavano io mano dai solda* 
ti , ma ninno « inclusi anche i primi cesari,, ar- 
dì mai di cingersene la fronte a riserva dì Pom^ 
peo , il quale per aver usato una sóla volta dì qu»- 
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sto privil^v diede motivo dlavidia , e meritò per 
questo le ripreosioDÌ dì Velleio . Coevengo poi io- 
teramente col Vaillint nel giudicare che 1' aplu- 
8tro , il quale vedesi nel fondo di questa meda- 
glia , significa la distruzione dei pirati , e che la 
. apigha allude alla quinquennale procarazione fru- 
mentaria conferitagli ^raordioariamente nel 697 
sulla proposizione di M. Tullio com'egli barra nell' 
ep. > del 1. IT ad'A.Uico ; con che in questo 
rovescio si troveranoo indicate tutte le primarie 
geste di Pompeo. Questo nummo non può essere 
stato coniato avanti ti 700 , io cui Fausto fu que- 
store urbano f secoado clie attesta nella Scauriaoa, 
anzi probabilmente lo fu in quel medesimo anno-, 
onde , secondo la legge Messia citata nello stesso 
luogo da Tullio, somministrare a Pompeo il dena- 
ro niecessario per la conerà' del frumento. 

Osservazione IX. 

Molto pr^o di rariUi ha un' altro deoipo della 
stessa gente Gomelia delineato presso il Morelli sel- 
la tav. Ili n. '6, e rappres'entante da un Islo' una, 
testa sc;oiIe che. ha 1 capelli legati da un semplice 
atrofìa ,^ con hù-h»- hlttt e prolissa, senza alcuna leg- 
genda . ' Nel tt(vescie 'apparìsee la statua di Diana 
efesina tutukOa , ed ot<nata, Secondo il consueto ; 
coi soliti sostegni sotto le braccia , e coli' epigra- 
fe !.. t.BNTvi.'vs. oJ MARC. eoa. 'Ben è vero, che ne' 
due esem|»liyi-'del mio. museo , invece' dì e. harc 
BOO si .v«tle che MAR cdn tutte tre. le lettere eoa'- 
giunte io mooograinma. I borni di L. Gorne^ Len- 
tulo- e di C'.' Claudio Marcello consóli nel-^oS non 
lisciano doUiia che questa medaglia sia «tata im- 
pressa in qtsél medesimo anno,, che f» il primo 
della guerra civile fra Cesare e Pompeo . K del 

G.A.T.XVn. 7 
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pari la conoscenza , io cui siamo clie qa^ conso- 
li fuggirono di Roma ai 16 di gennarp, congiun* 
ta alla noviU del tipo « ad una certa maggior roz- 
zezza d'intaglio, che ti menifesta più specialmen- 
te nelle lettere , abbastanza ci persuade cbe fu co- 
niata in estrania regione . L'Orsino , dopo aver cre- 
duto die la testa del diritto fosse quella di Er- 
cole , ebbe la schiettezza di dire , che in questa 
moneta tutto gli era oscuro t ma più audace H Va- 
illant pag.381 e 333 avendo osservato che altre me- 
daglie col nome di questi consoli portavano la tri- 
quetra , e perciò si reputavano di Sicilia, stimi» che 
fosse improntata Ìo quell' isola . Perciò sapponen-r 
do cbe tosse uscita dalla zecca di Siracusa vi rio- 
.venoe nel diritto V immagine di Giove pliiapìco , ^ 
cui dal re Cerone fu fabbricato un tempii ine- 
morato.da Plutarco nella vita di Nicia; mji si per- 
de hi vanissime congetture, ch'ò inutile il riferire, 
quando volle mostrare l'origine in quel paese del 
culto di Diana . Hoa avendo trovati^ da flìr iMr 
glio, aderì alle sue idee l'ATercampio , se nonché 
mise in questione se quella fosse la testa di Gio- 
ve olimpio , o di Giove eleuterio., e dovè poi con- 
fessare cbe non si aveva alcun aentore che Dia- 
na efe^iaufi: fosse stata adorata in ^racuaa . L' £- 
ckhel avendo addotta un'altra ragione più plausì- 
bile per ispiegare la - presenza della triqnetra nel- 
la medaglia su ci|i si fonda tutta la congettura 
de] Viiillqnt, repptò cbe questa non p4>teva essere 
coniata in SiciUa . £ invero conte ìmaginarse- 
io ; se. sappiamo da tutti gli storici, e in {spe- 
cie da Plutarco nella vita di Catone uticense , cbe 
questo proconsole , il quale reggeva a nome dd 
senato quella provincia , non ai tosto intese aver 
Pompeo passato il mare , cl^ l'abbandonò al ce- . 
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. urisDO Aainio Pollìone ? Quindi pensò che piut- 
tosto fosse stampata in Apollonia deirillirico , per- 
chè da un'epistola di Cicerone ( L xtii adftun. 
ep^ 2g ) consta , che i partigiani della libertà tÌ 
avevano stabilita ufu zecca . Ma questa ragione pro- 
va assai poco, pefvbè oad'ella avesse forza biso- 
gnerebbe suppoEr«;,cbe i pompeiani non avessero 
.Àibbricsto monate. se, non io quella cittì, quando 
d facile 4i mostrar^ ìì contrario colie medaglie al- 
la nano. Del mto anche l'EUrkhel; confessò: Cu- 
Jfts sii caput barbaifim numi postremi , et quae cau- 
sa tmertàe iiU Dianae ephesiae^ dicere non fu^eo . 
,CoiicbiudeBÌ dunque che si sa Tanto di questa me- 
daglia ,. quanto ae. ni^ -Sapeva prìiua che si pensai^ 
se ad illustrarla. -CàtMpde. volendo tentarne utia.nuo* 
va spiegaaione , spero-, «bs iQU.si copcedeii &cil- 
:Jiieiitc! ch'ella porta il 491^9 dei consoli, dei. ^o5, 
j|p^ pfT )a ,i(agiosihe,dì s^oar r epoc^ , St>a perchè 
lu coniata per lofp, fonando . Il fihe ^ -ta cbjarp 
dal caso reXVa cbp si. ^ adoperato in vece dell'obli- 
j^uo, cb#.'SÌ sarebbe dovuto: usaren^l'altra suppo- 
sto. .AggiuUgeròf., sembrare ancoraché quest'ordine 
protenisse pìòparUcolarmente da L. Loitulo, perr 
^h£,,n^llB .due„tpedkglie dei mio mus^ il sue np- 
tàe, è scatto interamepte , vjmenti« quello d^l col- 
lega è confipatp ìa un sen»pli<!e;RioD(^ifmma.TrO'*' 
Tato aduQtque ov« li- {«eutiilo i(adò' a, pQsarsi do-r 
piat. ìff %ua fogi» dfk. ^ODM'. , ne ti\T^mq ifo' .ottimo 
aVgots<pto9-,^saiip:)a patria di qpés^ nummo;. Egli 
etavid» piidlitOtCfri^, Jto. detto , ai ';iS, .di gennajo, 
fu ai 93 «l'ofinii,: «i 25 a Teano . .Ai, 3 f^bra^ 
■J4 iVJ4« Ci$<Bn!|ie a Gapua^.di lii,Vf;qn^ j« J^ucera, 
indi i^.^iTDdesi* dofe assuDAf, f^uc^ibeoKaditrar 
ghettare insieioe col coll^^ftoa parte. dell' eser- 
cito' a Durava > ì| ^ie {^ imbarfiBDdosì ai .6 di 
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marzo . Ciò appare dal l'ib'. vii e dai doe segueiì- 
ti deir epistole' ad Attico, e sppcikimenté dall' ép. 6 
dlel I- 9^ e dà Appiano ).' 3>\.'^'fo; dal die ogna-r 
no può vedere che' durante quella" fìigaDon si eU>% . 
tempo certamente da far* 'bàttììW inoneta in alcun 
Toogo d'Italia . RaggÌQDto-Qeìi' fifdro da Pompeo, fh 
maDdato ili' Asia ft.Tarvi leV8'^d["^ldatesc(ie ^ e vi 
arrollò M fìftti due legiòrfi (^efe». de bel' eie; Ì. 3 
e. 4 )• StabiH allora la sua 'residenza m 'Efeso, 
ove teneva i ' cbpventi deHà''provihcia, prendeva 
ragione-, dome ^tpparisde da-Vtftìj 'suoi- decreti 'in 
favore degli ebrei ctinscrv&tici'^da Flavio Giusep- 
pe, uno de qtJAti' è datato- da'qae)la' città ai 6 di 
' Iiìg}ìo (jént'.Jud.k ■i4"<?;nò'§ io') «'due altri 
lo sono' ài' i8' e' ai i()'-di ''^AUnAbrfe'ifg i3 e i6 )^. 
Anzi vi' si''trElt^Dàe' molttf pid 'téiupo , ' percfaè 
in utf'WlT'littét § ift'.'^di* SeUH 'iìàtai'iii veòB 
.'di cOnsftfe'vi'sUctóaiMtfiMìdiftiSrte's onée fb.sa-it- 
•to céi-taiiiéote' il p^ÌHCìJ)ib dell' ftftìó iauiicessivo yo6, 
prima dhe Leriiulo-'si: recasBé^iH"Tèssaglra a^ rin- 
forzare l'esei-citò dì' Pbm']^ V'-e dopò ater com- 
piuto H' ttfrtìiiiìc dte!'Au*'''é(ÌHfeo1ato ai l3"Hi di- 
cemhf4':' InipefotilUg'SSp'pfitìtó '4a ©1006 (I.;4i 
e. 43' ) che'1'''ptìtnpeWt^"ftoW Srtìrtìno nuovi ma^ 
Strati dèl'^i>&'f Qillì(f'^€Jc'iMriàtd k'coftàidibiia lata 
non ef^di'-.'-ftàgue 'iisdet^"C'q&lhui hntei' usi eunt 
mirgistr<dibus ; •itppelfàtitmiBuséue tùntùfft mutatis\ 
eds prodbftsUlèi'i propraetórti''} p^^uaestores "diaxr ' 
re. Vèr jè- ^>Ii, cose- eSseùdò' dinióaltàtù^'Clie 
L.'Lehtaló''c&iséAiò la priìma'''pai*t»"del tu^^ CXin- 
solato'in òt/ntinue; péregnaazfòni-, 'è ch4r^i liltiftù 
Bei mes^ futùtìij da lui passéti fid Efesei^' Ì;ki'p0r 
tri dubitare ^'e ÌMtadgin6 di' Diatia ' éfe^n^ ; la 
quale è l'ordlbirip' tlpli^di quelfo citili ,' fu IfppUQr 
to impressa '^u qnest(f'4en8ro jter ^mostrare che - 
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uscì da quella «ecca , ia cai fece batterlo quel 
concole per pagare il «oldo alle miKzie che veni- 
va raccogliendo? E in ciò egregiamente convengo- 
DO altre minute ragioni desunte dalla fabbrica di 
questa medaglia . Le due da me possedute , quan- 
tunque &i«no del peso e della dimensione ordina- 
ria àfi^Vì altri derrari, pure fanno vedere clie il 
conio da cui furono improntate era più piccolo 
del consueto f perchè non solo hanno ricevuto 
1' intero contorno, ma sopravvanza ancora molto 
argento non figurato soU' orlo . Fattone adunque il 
confronto con parecchie dramme di Efeso coli* ape, 
che come è noto sono piuttosto pìccole e gruppi- 
te , ho trovato col compasso « che la grandezza del 
conio corrisponde peffettameate . E iniàttì si sa 
die anche i denari imperiali di Vespasiano e di 
Tito coniati in Efeso i siccome appare per l'epi- 
grafe kphe^ sono di forma più piccola degli altti. 
Anche il eontorno.di questa medaglia ^ come pos- 
so vedere da una di es^e eh' è d' integra conserra- 
«ione, ,non è forqiato come il piii delle volte da 
una linea , ma da punti grossolani , quale si v«- 
de nelle citate drainnie ipfesin^e . Quindi non po-> 
tendosi controvjsrtere .la patria di queste monete , 
h testa del diritto « che non si è mai più vedu- 
ta sulle medaglie rOoune ,, e che non porta coro- 
na secondo 1' iisor loro più comune , ma che alt' 
Hifaasa 4ei greci si confuta di cingerai col solo 
ètrqfio ì ^ovrìl aOch' essa probabilnfente rappresen- 
tare un nume efesino, ^^condo le regole dell' an- 
tichità tigurata quella .barba lunga ed ondeggiante 
solo farebbe credere uo Giove Jezio o Ombrio, 
che Flavio dissero i latini. Ora la zecca di Ef«- 
So è forse Iji sola ad averci mostrato con certez- 
sa Giove Flavio iiel superbo medagtioae di Aa- 
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toDÌno Pio pnbblictto dal Seguino p. 354 1 '^ ({aa- 
le ci prova che questo dio ebbe culto Teramentd 
in quella città . 

OSSERTAZIOHB X. 

Il Bellej ( B. L. tom. x:tiii p. ii5 ) cit6 
pel primo uaa medaglia di Sardi nella Lidia co- 
niata in onore delf augusto Trajano coli' epigrafe 
xni. B. TOr^^or. ANdTllATOY , e la dtsie serbata 
nel museo Pellerin, sebbene s'ignori per qual ra* 
gìone non fosse edita da' quetl' illustre numismati- 
co nelle numerose sue opere . L'Eckhel t. iii p. 1 14 
non potendo dirne dì piò si contentò di ripetere que- 
sta notizia, aggiungendo che non si sapeva cht- 
fosse questo Tulio . Intanto non pare dubbiosa 
che una tal moneta sia quella medesima , che è sta- 
ta poi pubblicata dal sig. Mionnet t. tv p. i33, 
al quale siamo debitori di conoscere fiDatmente 
eli' ella é di primo bromo , e rapprtfsenta nel 
diritto la testa laureata di Trajano colpalndantea- 
to agli omeri , e V egigrafe A.ir. KAI. UEf. TFAIANOC. 
cEB. TEp. AAlClKOc. Presenta poi nel rovescio due 
prigionieri in ginocchio a* piedi di qd trofeo col> 
la leggenda En - : . . bai. TOrAAOr. A)t8rnATOT. 
cAPàiANfìN. Disgraziatamente la lacuna che si è 
trovata in quest' iscrizione toglierà di poter oo-' 
noscere a qual gente dorestie il nurnow attt^iiir- 
sif restando dubbioso se il bai fosse la- prima «' 
la seconda sillaba del nome ivi indicato . Ma q[ue- 
sto difetto potrò io supplire ' colla comparaàoBa 
di un frammentò di lapide prDvenieate dal It^. 
rante, che una ToUa esisteva nel muteodi milord 
Oxford a Vimpte , e cV è stato edito dal MaflW 
nelle sne iscrizioni vtirìé pag. 44^ >>• ■- 
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.... TPAIANOr 
YAATCn AnOKA 
TAZTAeEMTOZ 
Tno BAlBIOr 
TOyAAOY 
N. ANeTnAtOV 

hk prorebienKa dall' Asia, la concordanza dei 
tempi, r identità della carica , e la somiglianza dei. 
iromì assicurano che tanto solle medaglie quanto 
sol marino si fa inerooria deUa persona medesima . 
Quindi sari cerio che Ìl KAI è on* abbreviatura di 
BAijSiou; onde se manca odi sola lettera, coll'a^ 
giunta dell' I finale dì Eni sarft rìstaunitA questa 
leggenda . Che se il vano sarà maggiore , del che 
non può portat*e giadìùo M non chi abbia sott'cc- 
chio queir impronto , tioiiTerrà dire che rimanga 
4 desiderarsi tuttferia l' initiale del prenome, che 
ib' tanta pftiiutià di notizie faon è possibile d' in» 
Rovinare ; intanto ecco Una medaglia da a^un^r- 
si allia gènte Bebia , ed ecco la novella appellazio- 
iw Tuàus di ci^scérri al catalogo numismatico- 
dei cognomi dblle famigUé. Di questo personaggio- 
aòo sò che alcuno abbia fatto menzione. Cono*' 
teereiilo t&ttavolta ch'egli fu proconsole deU' Asia, 
ippartttieiido a i]iiéUa provìncia la città di Sardi , 
ÌB coi fn battuu le presenta làolieta . £ ne po- 
tremo anche fissare prèsso a poco 1' età, perchì il 
titolo di dacioe atttibiiito all' imperatore la pro- 
verà coniata di^ T &S6 , in tot per la prima voi- 
U gH iil daéof'ela mancanza dell' appellazione di 
ptnicó In mostrerà anteriore all' 80^ , secondo le 
dottrine dell' E<^hel , le quali sono senza dabbio 
le migliori che si abbiano fin qui sali' intralciata 
cranologia d^' imperv di Trinano . Sapendosi adun* 
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que che i proconsoli dell' Àaii furono tutte per- 
fiODe che BTevBDo goduto precedentemente gli ono' 
ri del consolato, queste notizie saranno molto pro- 
ficue per r emendasioDe dei fasti . L* anonimo no- 
risìano e il supposto Idazìo notano ndl' 863 PiU- 
ma II et TuUu , e ad essi consente la cronaca 
pasquale, e il catalogo bucheriano dei pontefici* 
eh' è r unico fuori dei fastografi a ricordare i con- 
soli ordinarj di quest'anno, dei quali mancano fi- 
nora monumenti lapidar] . Bella discordanza di Cas- 
siodoro , e della turba de' suoi copiatori è già no- 
to che non si tien conto. Il Panvinio osservando 
che a Palma attribuìvasi per la seconda volta la 
podestà consolare, e ricordandosi cbe nell' 853 ella 
fu esercitata da À. Cornelio Palma noto abbastan^ 
za alla storiale il di cui intero nome proviene 
da un marmo , egregiamente statuì, ch'egli era il 
pribiodei qui mentovati. Credè poi che il secon- 
do fosse. Calvjsio Tulio, di cui ci narra Capito- 
lino nella vita di M. Aurelio che ottenne i fasci 
due volte . Camminando «uUe sue orme, tutti i 
collettori dei fasti hanno adunque contrasegnato 
quest'anno col nome di A. Cornelio Patoia 11, e 
di Calvisio Tulio, da essi arhitreriamente preno- 
Epinato Cajo : né vi à stata altra varietà., se non 
che alcuni hanno stimato, che questo fosse il pri- 
mo consolato di Calvisio, altri l'haoDo 'repiitato il 
secondo . La scoperta del registro marmoreo àaV 
le ferie latine divulgato- priina dall' Odorico (.^tf< 
inscript, pag. a3i ) e poscia dal Marini ( fy. Jrv,. 
p. i^q) ha posto fine a questo dissidio, mostran- 
do che tutti a'ìogaaoavaoo del' pari . Imperoccbi 
e^\ì ci ha fatto sapere che P. Calvisio Tulio fa 
per la prima volta console suffetto in ■ cpinpageia 
ctì Ih Annio Largo 1' anno dopo che |ia erafio star. 
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ti P. Elio Adriano e H. Trcbàzio Prisco . Ora tut- 
ti i cronologi coir appoggio della ttorià ragioiievol- 
Aiente conveagooo, che quelF Adriano , 1t quale poi 
salì al trono imperiale , occupò appunto in quest* 
anno il posto tenuto prima da Palma e da Tulio. 
Quindi a buon dritto conchiusa il Marini ( Fr.ArVd 
p. 143 n. 44)t'Che te GalTÌsio giunse a toccare i 
^sci solo neir863, egli .non é certamente il Tul- 
io dell' 8G3. Quindi sospetta piuttosto che cohii fos- 
se Domizio Tallo < del cui consolato -per un' altre 
lapide non pnò dubitarsi . Ma egli non badò che 
la morte di questo vecchio , il quale si avvisa es- 
sere stato per molti anni «Sooficcato nel fondo di 
un letto, viene raccontata neU* epistola xviii del 
libro vili di Plinio giuniore, e che non si ha ve-^ 
rtin* argomento per credere che alcuna di quelle let- 
tere sia posteriore air 860. Altronde se fosse di me- 
stierìf non mancano argomenti fortissimi, che pe- 
rò hanno bisogno di molte parole per essere svol- 
ti , coi quali ai. comprova che il consolato di co- 
stui deve £irsi rimontare per lo meno sino al prin- 
cipio dell' impero di Domiziano . Da tutto ciò se 
ne ricava , che non si sa affatto chi sìa ìt Tulio , 
che diede il nome all' anno presente . fiisultando 
adunque per le giuste deduzioni che sì cavano dal- 
la nostra medaglia, che intorno a questi tempi « e 
certamente sotto il regno di Traiano* convien trova- 
re una nicchia nei tasti ft Bebio Tulio, io non 
esito a crederlo il collega di Palma . Lo che es- 
sendo, noi avremo quasi fissata Tetà del suo pro- 
consolato . È notissima la legge dei secoli impe- 
riali , la quale vietava il conseguimento delle pro- 
vincie consolari, una delle quali era 1' Asia , -avan- 
ti che fossero decorsi cinque anni da che si era- 
no amministrati i fasci . Prima dunque ddl' 8G7 
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Bebio Tulio non potè andare preconsci , ma pe- 
rò potè egnaloleate Conseguire quell' annna pode- 
stà neir 863 , e diciamo anche nel!' 869 : perehèr 
ìioil è interdetto il Supporre che la otedagtU fbs- 
M coniata nei primi mesi , innaitzi che fòsse ve> 
bota dal sedato la conferdla del nome dì partici 
a Traiano . Ora fra quésti tre «ani io presceglie- 
rei r 868 per trt ragioni. La priitia si è, perchè 
secondo Dione 1. 68 § a4 *^^ cominciare dì queir 
anno 1* oriente fii desolato da tino dei piik grande 
terremoti , di cui si alibia ittenlorìa y e quindi si 
scoprirebbe la ragione del ristadró dell' àcqiÉedot- 
to accennato liella lapidei . Di poi perchè il trofeo 
espresso sulla nledagtia indicherebbe la conquiste 
dell'Armenia fatta io qttel tempo, oientré tleiràii- 
ao precedente non sì Irovetebbe tnotiVo di qnel 
,ttpo, essendo gììi tròppo rancide te vittorie dacì-' 
che pet* essere ancora celebrate. Finalniente -pei*- 
'cbè mostrerò alt» volta che l'aano 869 d«ve oo-' 
cuparsì dal procotisolato di ActriAoo . Del retJtO' 
quantunque non abbiamo alCuba Conttfcza delle pa« 
reutele del dostro Tulio « certo è però che ia que- 
sti tempi la gente Bebia fu ia aloltò fiord, a lei 
appartenendo Ira gli altri fiebiò Macro prefetto di 
Rema sul principio dtir impero cb Adriano^ 
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Èiaroi TulUi Cicerohìs de ré pubUea tfuae supm-simt, 
edenféjéHgelo Maja vaticanae hibliotkecae praefe- 
cto . Romae in GoUegio urbano apud Burliaeum , 
i8aa. In 8.° gr. 4i pagine 356. , oltre 56. «/•* 
ire di dedica e prefazione i con tavola in rame^ 
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_ l eir annunciare qaesù desiJenU ediiìoae , Tor- 
Tccnrao poter esprìiriera il piacere e ta gioia ch'ella 
produsse nelP animo nostro al prìnno vederla , ed 
il contento che vi riouuovd e stsbilidce maggior- 
mente , ora che ci ponghìaitlo ad osservarla con ri- 
poso ed esdttezsa. Ut niuda faòondii saprìi mai rap- 
presentare qaeir empito ed accensione dt affetti , 
quella continuata sorpresa , con cni la comparsa 
di antiche bellezse motte e grandi agita e fapiace 
le menti a ciò elevate. Lasceremo quindi che eia-, 
scun nomo di dottrina e di elegaliM fornito gusti 
per se stesso la viva inlpressiotie di ben cento pa- 
gine tulliane , cai sperare non era certamente per- 
messo in questi tempi ; E ci contetitetemo di of- 
frire a' nostri amorevoli la pruova più Schietta d'in- 
teressamento , con MCCelenire delle medesime , e 
de' lavori del eh." editore , nn succinto ma fede- 
le trab^onto^ 

Lunghe e tnolteplici ddtboao essere state le 
fatiche del sempre pia benemerito monsig. Maj , nel 
corredar l'opera con tante e si degne annotazioni 
di filosofia, di criticale della pììk scelta erudizio- 
ne. Così egli « dopo la dedicatoria alla Santità di 
N. S. , che per acconcio privilegio , ripetuto da S. 
H. r Imperatore • dagli altri Sovrani d'Italia , es- 
«icarA uo largo ed oDorcTut eonpenso kU'invmtort 
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di simili tesori , entra in , una. prefa^ojuuA discor- 
l-ere dfii tempo in cuiTullio componesse questi li- 
bri ; e fìssa rettamente l'aniio Tarroniaoo 700 , che 
fu il decimo dopo il suo consolato . Se, altrove il 
grand' nomo notò d'averoeli scrìtti allor quando te- 
nea gubemacuia rei jmhlicae (i), alluse certamente 
a que' giorni migliori ed estremi della 'politica aua 
carriera , ne' quali egli col senato reggea sov;^na- 
mente l' antico stato e la forma legittima della 
città ; prima che la invincibile potebaa dì Giulio 
Cesare giungesse a cangiarla . Bene avverte Y esi- 
mio illustratore, rìleTarsi dall'istesso Ciceroiie e da 
altri f che avendo egli prima voluto dividere que^ 
sto dialogo io nove libri ed altrettante giornate, il 
ridusse poscia io sei libri ed in tre sole giornate 
assegnando due libri a ciascuna . Dubitar si può 
ancora , se gì' indirizzasse ad Attico , o se piutto- 
sto a Quinto fratello, o forae ,' almeno in alcun 
preambolo , a Varrone . li uso de' proemj distac- 
cati adattabili all' occasione 4 in tempi ne' quali la 
tipografia non determinava le opere già edite , era 
noto fin dagli oratori , greci ; e pare onninamente « 
che il sommo latino , ne) maggior corso delta glo- 
ria , si prevalesse di on tal mezzo, onde mostrar- 
si grato a questo e a quello de' principali amici 
suoi ^ 

Platone, la mente sublime delle attiche. scuo^ 
le , avea posto io boKCa di Socrate ii^disagno di 
una repubblica , troppo accusata d' immaginazio- 
ne , o di eloquente esercisio sulle possibili e non 
possibili filosofiche teorie - Il nostro u-pinate volld 
non tanto imitarlo ; quanto : di gran lunga supe- 
tarie nella verità, e ne' pregi reali .di utile pub- 

■ " i ' . ' ' I ■ i .i..,i.ii-i-w.. - »t» A , .,i, - »iM 

- <>) Dedirìtaatlvnt. Ub. -U, eaf, i. 
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Uico *e cH sviniaeaCmnent». SoiBlse pet olò a suo 
«rapo r aoatànMttte inveaCigam e nobilmente scrit- 
Tere-le sagge e^ mersTÌgHoie intime dìaposizioni 
del gorarno di Roma i |iì . .da lai soatei)uto baoii 
tempo e satrato . Viaggiando egli giovinetto nella 
Grecia ,!nott axea tr^asdatfi dì. fai; risila in I&mit' 
ne a* PubUò. Ratilio Aufo « dottittóno. vecchio 
TomancD che colà; dimorava.. Questi apprestar sep- 
pe airaniaoóso pellcgrìtip d più convenifaite tratr 
taiimeéto ì poicbii' aot>veBeqd.eai di an Qolloq«ia «sul- 
la repùbblica , tenuto l'anoo della cittì GaS. in car 
sa '«li "Scipione Cmilifano Affrìcafio secondo.', tut- 
to ordinatainont* io pìA giQrjQi glie; jUt.^spbse . Da 
nn fffttD'V di.fui TnlliQ.cbbeiS ^ita-paceccbie pep- 
sone a testimoni, '(1):, deriva nella oomposizione 
per lui adornata solamente.- in, più matu.ra.età , t 
sotto l'obbligo s^torov^le ,die''npfni,i della, mfimo- 
ria afloór frasca dii:(]ueirt^pe.ii)AS9imoiéi.de'i4uaii 
cbmf^gtiì f'Uo tal yaQtV"^ superier -c^r^b^e d'i- 
sterica' cfl^s^xa f > c^a, non 'd<*bitiamQ A»rk- per «s- 
scrv bmmiiwtd e veneml» 4* tutU gJtViones^ti «stir 
matorì liei vera> i 1{jM^^,Tpgliatlp qii poco riflet- 
tere sulle circostàiii%« -da noi lÌevan|ent^'.i^<Ucata , 
> Mott*>aItre ^lo^^aggiuDg^tlio'^tiCflwlq «ansig. 
Maj: nella' sua prefa?Ì0ne, ì.|C<jmai,«;, qagioft? <Ì>8P9^- 
pie f. su gli aaton-titUi cfa^..<fa>p0)'Q,nK.n3Ù]tqe dfU* 
grande opera politica. cicei;an,>aDai ovq at«t:H9m<tnt« 
rigetta .fra, gì' iti&i«j.i^, &ari(J>pjrieu«Q, .ci^e.pptè ve- 
derne solo, estratti, it^^lle ,uo|letlan9p ;;4V artri ;> «u^fi 
yaniU ^e'raeeontf ,-.{;li'ewa viti' alcuQ^ l^p^'. esistes- 
se , o potesse t^oXAT^,.; .su' Qodi«t ,.d^. ^oastero 
di san vColombaaoi\dtj i^obio 'f d^'.^^ali '.le'.,,{^rga- 
piene in m^jior pArte^wno fortui>ata^nept9. rìscrit- 

(0 Bruì. cap. ii. St alibi. **- ' ^ 
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te ; mila di^colt^ e sul modo di aHettare i !«•* 
ceri fogli ; tuììa gniidcT» - pirtioolare e b^lezz« 
delle maiusdole di ttotto il ts^to nel Iwbiense or 
Tatìcano ; sulla et^ 'SDa in filanto alla prima -kcrit- 
tara , che gli sembra noA doversi cred^n posterìo- 
re al VJ. secolo. Di questo prè^ios» e ««mpre pte- 
•znorando codice presenta ana esattisiipia ragion de- 
acriltiva in ogni )>encbè menoma parte ; con Tap* 
compagoaineiiio di analoghe ìllustraxi<mi alla m^t 
teria dell' opera , le qnali et duole pon potar segof* 
Te passo a passo . 

'Affrettiamoci a- sentir le parole del ^ineip^ 
degli 'eloquenti, di uno de' sommi fra'dotU* quan- 
ti mai foaserp . Egli cofnìocia ex dinoto > Ida chi 
ascoltar non votrel>he , anche suUlt fine d> alcuo^ 
più comifBe arringa , Cicerone si m.iracolosatnentit 
redivivo ? Egli ragiona di qiie' priaiiitivi suoi ro* 
nani ,V quali t||tta en la vita un laborioao do- 
narsi atlà patria, un esercizio oont^uo della più 
tigida virt^ ■ te aentenae) e glieseinp^ "di aHa e 
leale integrità acorrolto <a (sepia dal suo labbro, 
( pag. 5; ) Nlhif enim'dicttur a philoeopkis ^ ^od 
e/uiJem 'reete Sonestèque dicatur , tfuoà- non ab hit. 
partum' 00njii'matamqiie sii , a qmhm jwti civitati- 
bus d&sètipfa' sunt . (pag. 0.')(^metidnXènù' 
crateri ferunt , nobilem in 'p^HiHis '^philosophum , cmh» 
quaere^ur ex eo ,-^^tìld adsequ'^rvnitir qus dùct- 
puli , rtspondiise , ut ài' sUd ■ tptMU fifcervnà. ^ifod 
cegerentur ftìcere iegìbus . Ergo Ule>civis. qui U 
cogit ontneis imperio iegtimqife- fi^^a , qnodt vix 
paucis persuade^ oràtione -p^ihi^phi poasm^t, atìant 
his tjui ilta ditpuéant i ipstt est praeferendHs .dooto- 
ribus. Quae etenim istoram'òhtìfO tam ex^isiM^ 
t}uae sit anteponenda bene oonstìttOm gitati ,/Ht- 
, blico Juri , et moribus ? 
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Dalla pagina aS , come iq drammstica rap- 
presentazione , «presi U scena eoa pia maestoso 
ed esteso cafnpo . Veogooo in opera le tradìzinu 
eì discorsi, che il tnemore {latilio avea già con* 
fidato al futuro compositore della istorica ToAn-stc 
di Roma . Scipione , quell' uooid ugual|neot« gran- 
de pelle arti di guerra cbe in quelle di pace , 
Bendo immineoti le concettile ferie di tre gionii 
dette ìatipe , sta))ilisce di passarle ip dolce ripo- 
so dalle ar)iatie cute pe* vicini sooi horti , e co- 
foe sembra , tÌ «i x*^% 1« Tigilì|i io snll' pra ^ 
Tpspro. Altri noii dovrefabono essere certamente 
questi orti , se pop quelli ancora ' -viùbili accasto 
il mopumentp sepotcrale dellii gente: gloriosa, pò* 
Vo (ungi dall' antica porta capeiw^ Per un framk 
mento <le* libri àe Jato salvatoci da Maicrobio (i), 
-prederemmo Tolqntferi questo . luogo essere stato 
nomioato 0A Lavemium da pn macello della dea 
Laverna ; petla 8|e(;9a foggia che q^ppifiino esserr 
si detto ■i)Ìanimn ed ftium, Yapa par quindi l« 
'Congettura del Fassem^io , a cui legger piacque 
ad Laurentum (3) , in modo pi ptoório pè lati- 
no , ìptendasi di villa in Lanrentò stessa , o M^ 
lerritorio hurènte » laurentiao . NcU' alt|o passo 
di Tullio che ri «ita A fìivore di ad Zàwentum (3^ 
notisi che ivi ri parla del racct^lier che Iacea ficir 
' pione col suo Lelio le conchiglie snl> lido dei in%- 
-re ; che i codici variano in quel vocabolo ; e che 
de* buoni \ì»ano'ad -Lucrinomi iezìone assai piì 
sicura e per la feracità dalla spiaggia ^ e pel pre- 
cedente «</ Cajetàm. La valle vaticana non offre 

(1) Satunul. lib. Il capt u, ■■:■>• 

<») FrteAl. in lib. HI Propenii. ' 
(3j De oratore , lib. II t^p. fi. 
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Tensimigliatiza di : attraenti delìtie; ed ancon^à 
fosse meglio provato il sepolcro di ano Scipio- 
se, -che si vDotc" aver «sistìLo in. essa, cìà nulla 
conchiuder^ibe coatra la maggior probabilità dì 
queir altra più amena villetta , o podere patrimo- 
niale anteriore , posto alla d^amaiione delle vie la? 
tina ed ap|iia . Nel testo d troppo dimostrata Ja 
non molta ■ distanza degli orti dal centro della città 
-di; allora; poichd il giovane Tuberone alL* alba sor- 
prende lo aio villeggiante , ed ìosieaie eoa Muot- 
mio fratello ddV acaico famoso. < «on C. Fannie e 
-Q. Scevola j^nmcoosnlto , Itotio «(^raggiunge , apr 
'pena un sào' 'daiiMllo , /uw, ha fatta l'ambai- 
seiata- , eh' en già nscìto di «a«» . Due altri do^ 
bili giovani'!' avieatto prececfuto; L. Furio Filo , e 
1* istesso P.;RutÌlio, (pag. 3X) <jtti est nohis ìaaiut 
•^rmofiis ( iiv^aa )auctor . Ajoaioo^hè poi a brigar 
ta'di siffatta' vaglia nulla nancasse di ^uaqto fra 
-gtì' uomini. >f^ìge 'venerazione ,< vi ai annovera vei- 
4Ìuto «ul nomsnto.'un rìnomabo ad iotegerrìmo.pa.'- 
%r^no '(li 'cause, : Marco Manilio. JNotereme ÌDD*lr- 
-tre, ohiedend^ anticipataoieate- scusa , oiMle noja 
Muovere ' sti»anCo a' molli nostri cittadini, che 
«ne' duci' e ^atrizj ampliasiim. (ti*' Rom& vittoriosa 
4«l mondo >9Ì '^rappresentano tenóre una cotàA^ «n- 
-dua e lunga conversaxione sul: paraticelk) , sotto 
inuràgHa' o riupe al sole rivolta, -ed oppefita be- 
%e al soffio -di'-lmmontana, sempre, tanto più mor 
■lesto, ^anto più temperata è Uiclàma^ (p^g- ^5) 
Scipione . _ ì;:. . '. . . . placitum. est ui itt aprico 
maxime piratulv lofio ,., quod eroi hibarriwn teti^tus 
anni , considerent . 

Vivace ottremodo é la. pittura del prima tro- 
varsi di Scipione , delle gentili maniere eoo la 
quali accoglie ciascuno, dal suo passeggiare in por- 
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' tìéu at solo anoanrio della venuta di Lelio •' Ca 
TÌIIereccia casa esser dovéa del geaere di queltv 
che Vitruvio chiama pseudourbane, aventi un por- 
ticbetto di fronte ; delle quuli vegglamo «ufScieo* 
ti ataozi nel riOnc di trastevere. In pieno con- 
sesso rioniiovasi !' argomento già introdotto delta 
- novella- corrente , de* due soli , ossia di un pare- 
~]iOf cV erasi veduto in que' di . 'Scipione lagnavasi 
che Panezio 11 dottò 'fisico suo Famigliare fosse as- 
sente . Avvertiva , che Piatone , dopo la morte di 
Socrate , venne in Italia discendi caussa; e mol- 
to approdilo' negli studj naturali, dat nostro Archi' 
ta , da Timeo locrese , da altri pitagorei , e da* 
comentarj di Filolao che si acquistò . Furio rac- 
conta del sapere di G. Sulpicio Gallo nelle cose 
astronomiche; e delle due sfere di Archimede , una 
solida ; che presentar dovea- lo zodiaco ed ì cats- 
àterismi soltanto', l'altra vuota e di cérchj mobi- 
li , a rendere 'con esatlerza i moti apparenti de* 
pianeti' nel cielo. Il grande Marcello' espugnato!' 
~ di Siracusa «vea dedicato la prima nel tempio del- 
la 'Vit-tù , ed erasì recato 1' altra iìà casa , ma sò« 
ht ex tanta praeda. Multo altro ai favella della 
-seicnKa' delle ecclUsi presso i romani espresso i 
gi^i :' molto si esaltano gli uomini ohe alle dot-* 
tiiat tattè anelarono, con questi e simili encomi'. 
{ pag. 4t> ) Quam est kic fortwiatus puttmdus , 
ìcm soU vere ticeat omnia ^ non quiritiutn , sed sa- 
pientium /ure, prò suts vendicare? Néc civili ne- 
xtt , sed' communi lege naturae , 'quae vetat itllam 
rem esse ''cujastjuant , nisi ejus qui' tractàre et uà 
sciata' (pag.-Si ) Quod' àutem' iìnperiàm, qui-ma-^ 
"^itràtus , quod regnitm potest esse prtìkslahtius ; 
ìjuani despicìentem omnia humana , et inferiora sa- 
pientià dùcentem t" nihil ^tmquam nisi sen^itemunt 
G.A.T.XVn. 8 
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et divàum animo ttolutaré ? Caf ptriùàiufn «ifey 
appellari eeteros Aomines , esje sdtoi eos qui esf 
. stent politi propriis htantpuiatis atiibus ? 

Come ÌQ o^ni civile ancorehi ristrettissimi 
adunanza avvenir suole, i s.egu4(;i de* morali sta-; 
dj ayean moUeggiàto alijuaptp cqatro i tutto dar 
diti alle fìsicbe spectila/'ioai. (fMg. ,^5 ): fi. cì& em 
ibato di {)arigUa resa «Ilo scherza. Unetato p«t Le- 
lio SII (fuel grave coaciliatore di . accordi , Maoi-f 
lio (p4g-3S). Queiti anticki giurispr udenti eran 
certamente dì slngotar feltct^ , .se io uà salo con- 
gresso troncavaDO qualuin^ite jìiiito , coii dottoi^le 
pia efHcace loro seaten:^ , 'c<mp^tiabant interdictum. 
Otà Lelio dissipa con maggior gn^zia la luiii|ra bri- 
^a mateipatìco-fisÌ,ea ; dicendo mararìgliarsi bep 
iórte, che uà <}. Elia TubaniDS ( pag< 57> )» 
£. PaulU nepos , hoc ( Scìpiofie ) avtmfitUo ì no- 
buissima in /caniUet, <, atqm '" A"^. '^^ dora re pu' 
Mica flatus , qua^fat efuqntodo duo soles visi sint^ 
Aon quaerat aiti' in unn re ptSliea dtio senatus, 
et tùiò pitene j<fjff pópuM -^int . ^Uudesi alle di- 
icordié , stroggitrìci d' ógni, più valida città , su' 
pettate io gue'te[\]^pi da', turbolenti Gracchi: £ Sur 
pione, «juale autoievol cg'rapagno dì uh Polibio, 
« di altro $up.retv^o,i'eggiloi' d'achei, si accìnge a 
6rellar dì stat0L,i .e ad opporre a^i stòlti ,' «'.fa- 
ribòndi, pensiero e saggezza . Uodesti insieme e ro- 
xna&amente altieri sono i suoi preamboli. ( pag- 65.) 
iQàam ob rem peto a vobis , ast me si(i etudiatis , 
néqàe al omnino èxpertem ^raeoarutn rerum , nfr 
^ite. ut fi^s nostris ^ in hoc jtraesertim genere * 
ahteponentem. ; sed ut imuni e togatis , patris dili» 
gentik'nòn. inUbenditer institutum , studiogue di- 
scendi a pueritia incensùnt ; lisu tamw et dome: 
fticis prqeceptis multo nfogis eru4iUink quam UteKÌS- 
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. Hit- questi eh» cwki pwl>^*. come dh PtitHA Q d*' 
Flutanso «tinota: opporuinameqti; il dottissimo oq- 
stro editore-t avea pur^ «ppritf p-fìp le I^lle.artì gr^r 
ahs' dalli . ateniese. Metro'doro , e ffiaci^Uo. sqU^ il ' 
Mo. pttdse DElarale L. £oiiJìo , dopo, vìnto il re 
. P«i»eo^ altro, non seppe toccare dell' a^ipi* preda 
dw i libri. 

D^crive,posci«^, ,c»eÌ prtneip) e la maniera. di: 
antico filosofo , ì& vane specie, degli, uaitati gover-. 
. Wi popolari o di ot^puàli.; eti avanzando il r^io- 
■ameato in alcune- foiiU e vaghe ipoLiposi , ffMe a 
gara con Pistone , i. mali, ne dimostra , e le. inr< 
Urne disgrazie , alle ^ualì. .essi vanno , soggetti- . 
Diroe perciò H gcood' aoma. > eh' ei pmlerireblie- 
ÌOL forma regia o cDonarchtca .( pag. 9(. ) i £;d al 
generoso e buon Lelio , agli altri che dissei^tenda 
andavano, onde trarre pi-ù.^cole dal venerato ffiae* 
Siro, rivolge la .p^i^ bella socratica ìat^vone., 
{ pag. 95. ) Dabo tibi,s^le^ , nec nùnìs. antiquo*, 
aee uUo ttuftfo bariuros . Intende la successione 
Aia re ^i Roma { e majeado per e^a ^ dopo ìk 
malvagio Tan^uinio Superbo < trova gli aUri buof 
Bt e gioAtissiou &10 a RooMo- ( pag. 97 )- Ca" - 
da , nuM hat^arwwn Rontutus rexJitH ? lUspog»*. 
de i^Uo. : ^f varMifk est, ■> ut. '^aeci dicutit ^ amtum 
aut grt^tfs, asse aui .barbanQt.,,vereor tte harbarof 
rum r»x Juerit ; Sin autem iti nome» maribus dan^ 
dum ^6 rtotk linff^is- , non graecos minus barbaros 
t^Àom rtim0nos ftutO' •< Piofon^io e «eco pADwaiento 
«u quella veina delle i^qwae.pArivzioot ■, a Cui .tutt 
to dobbiamo i e cui . sopra -tuUo- dobbtam teoip''* 
teoMre di perdere , la can^jalaate ed illuminata à^ 
vUti 1 Questa , con altù itobili argoinenti di nb?^ 
gione, fa poi .strada alla seguente classica' e fon* 
dameatale rUoluzioae . { pai. » tX ) Q/mmÌ (fa cum^ 
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sit , trihus primis generibus loftgè prahtat mem 
sententia regium., regio autem 'ipsi praksti^it id 
guod erit «afuatum et temperatum ex 'trtbus optimis 
rerum puhlicatum modis- . Placet enim ■ esse quid- 
dam in re publica praestans ■ et re gaie ; esse . aliud 
■auctprìtaie principutn pariutn ac ■ tHhutian \ esse 
quasdam res judicio servatas yduntatiqiie ■ muìfHu- 
dinis . Haet constittàio prUnum hahèt ktéquàbilitatetfi 
•quondam magnam , qua carere diutim vix possunt 
Uberi ; deinde Jìrmitudiném ; quod et ilèa prima fa- 
•Cile in ■ contraria vitia convertuntur ,ùt eodsistat ex 
■rege dominus , ex optimatibus /actiò , ■ ex popuh 
■turba et confttsio ; quodqiiff ipso 'genera generibus 
saepe commutantur ■ nóvis , HoCy in kacce juncta 
modera/eque permixta- cón/ifrmationé rei- puhlicae , 
non Jerme , sine magriis prhicipum vitSis , evenit . 
Non est enim caussa eonve.rvionis, ubi in suo quis- 
que est grada ftrmitet- c&UQCdtui , et non subest 
quopraecipitetaodecidat.'-^ ■ ^ ■^■.. '-. 

Ag;evolmei]te n conipi^ltde, 'non altra iiHiAiTef*: 
Tolersi qui proporre ad exemi^u'mh, st noti'sè quel- 
]a di - Roma ,. nella quale' i.-troD«ol) sostenevano ìb 
-effetto la, regia p&d«8llt .'Ma ei^-clie avrelAe fatto 
-ciascun romano , molto p4'ù conveniva a'colui che 
collocato avea quell» patria «él cohntu dr>»icQrez- 
sa e splendore, con. distruggere la tremenda Car- 
tagine , con omiliare- la Superba Numanzia , con 
fiaccare le graccane fiiNe' cittadinesche . EgK si 
Bcuoprc da se atesso V <! -d«ÈÌde, e. sente nell' ani'- 
ino , ed afferma , non esseVvi-sistema- o disciplina 
migUofe della romana ; dì.queUa , tal ' quale ep- 
punto era stata stabilita e lasciata à* pòsteri dalla 
virtà'degli antenatii. Nello ' stesso ' tempo eì pro- 
mette di passare dalle teoretic4ie contemplazioni al 
dìscerbimento pratico -|][eU\ottimó gbverao ; il che 
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Tullio ToUe tri^aito al seicondo lìbro^, e, come 
indicò r egp-egio moQsi^ore , sema proemio di 



-Quasi; elle io sì ^ve assunto. fosUTt d^uopo 
.accrescere.,^' autorevolezza e la digniU de' perso- 
naggi , Scipioae iotroduce a tener la cattedra il 
venerando sno precettore, (juel dottissimo e seve- 
ro Catone prisco ; del quale tuttavia delìnea il ri- 
tratto di unti bonlì che innamora . 11 fa parlar^ 
giusta*' ciò che avea scritto q,etla sua grande opera 
delle .iirigini , ora disgraj^atamente perduta . £i 
gesserà brevemente ristoria di Roaia t Ed una isto* 
ria. cosi tessuta ed approvata dagli eccelsi uomini 
di tali secoli , comanda pur^ tutta quanta. fa fede ^ 
CoQcocdfl essa, «ella.. pfecipufi austanza, c<^n. queU 
la cbe -abbiamo dagli altri anticbi;. fra' qua |i van- 
no principi di npn . mai fallace ìnte|;rità DionÌ|^ 
e Livi^r Giudìchian^o .quesfa la parie più p^ezio- 
9* (Isln'upvl tuliiaoi ^ìQjeU^ ;s e p^ seertMqo ^Icuiiì 
poclù saggi d' Ualica .glotis.: cbi t(ip.le italiche 
glori^ da'_ prudenti nostri autori non ao"no già sta- 
te colii. poMè B casov^nè j)ei'cIiè'nc!Ì.lè ' traiì.Ciiriacr 
ino . . Siipil^ . rìspttttQso ùlBcio di . - raccoglier fiort 
dal datoci QQbil suolo ,..v<qk1ìbsÌ pur credere tìlolo- 
gica m^ichiDÌtà . . Mf .^mbI ^jp^pGa « senza il- pcrtQ 
e ràgioi^alo pro(:eder(l:4i^ ^lólogo ? Contro le ot^ 
servata ,v^rft^, del filologo .«...quale iQaì', di sr^ìa | 
fsser può -fra' .moderni,. passatori /buona -t {vera à.-r 
Rosolia.? ■ . .,^ . ... ^ , . ■ '> ' " ■" ' ■[ 1 

/^Tff^pì» , era consiBi?tii^,«^c,*l^U,. 'Mojfc, <^e' Jfi^^ 
vettfsti.^popoji,,' cUe iiat>ilÌUit.,voles8èi;o,'i natflli i^ 
|e, ge^ta, ife'Jfìrt) .iòndatpri.t 4p-.lorp eruì . Xé pri*. 
mitive Ì4^rie, o tradizioni.^ pajono quìndt tenere' 
il (japjif .iq^^^ ÌDiv>sctiiq,d^, UDO strano nelame,: MJ 
ijion sono eU^ft f«r <^y .mépo aicure j S|u^4j^ f^ 
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'jgfrat&ifitflte-" Sostenete* TàdAtlo'iìa dotf obD> moho'^dt- 
'Slahle' 'ÒbDcòrde''8ircceESÌbne' di autori-.'ch'è ìf mo- 
• numfthto più pbMo di tutti i toononifiitti . Così qaR- 
'^to'Bostfo DoD isperalo scrittore deHc. Origini am- 
''hi^W RdmMo figlio 'di M^rte ^e neiranoiiTi ciarlo sn- 
f^eta in grazia ed in senno -(jnel celebrato esordio 
■ dé'ir afccorto e fedele padoVario . (pag. ti^. ) Con- 
-ÓédànOts enir» famae kominiHn y praeser^im non' in~ 
P'éterhtaé 'sotum , sed etiam 'sàpiénter a Astijàribus 
''proifììiìe , ut ( heroes ') de ttbus cortitìiunibtis be' 
'•ne'tnèHtt'getiere ètiam putarènittr , non s<^lum in- 
^nio'èhe- di-òitiò. Indi risolte' d /abdhs ud facta 
'pè'/tià^?^ ; e' 6un magistraTe httmagìnoso. tratto am- 
«iNSl'a'rècfcfctlènia-dèl sito -scello dal' tìgli»' di Mar- 
te per' cc/stt-'iiJfVi la n'òrellàisaà Roma ; e i dantti 
Stróinerà 'tielle' tti^rittiitie' città' . Dal -nautico 'spiri^ 
ko la fnstób'ilità 'deduce , 'e'ie co^iittele di tatta 
«Quanta la'^reca «chia'tU .',(' b'ng. ' i3i ')'. t^d dì- 
ààm''irisùUiyùiaécia^7'Ì^eJluctib^s cihctàe hàtMi 
^pàehè'tpsàej'simìil àilM ctviitdiutà instittttis fit tuo* 
ribus ; .' \,V, . .''". Colonihhinf vero quaenam 'est 
'diedacfaa g^àji^ ' in .MiàM. ì Thraclant ," hàUain , -Si^ 
tHiàrn^ y''jfy'fl6'itm\'yirHetèr 'imam MugnesioAì ,-quaM 
iiHàayióh 'à^lutà?UÌ'à b'àfl/a/^rùm agris ^ùati ttdtex* 
ta '^i^àhdqm vidétur'óf'a esik Xifaecìàe . ^PiÙ fro- 
Béfité- ailunqffè Hi qttàitìvio'ètiaellehit» ftìatfatore , 
ritafìdk YlfofQolct, '.ìà'ltubna distatiza -dÀl^are , 'So- 
Vfa 'rea'l lìuiàé 'taaVigabiTiaiimo , la 'su% 'tt^ii: piaB- 
lar volje ; ( pag. 36 ) loatmque def^git et /oh' 
ììbifs ' àhùndantèm l"et'^'ik résìorìe pè_4tì$enH cato- 
Srèrn'.' 'Cdltes énìtn'si^rlt , "^tjia cmh pki^J/lnnttù-iptl. 
tufà a^et-àni itìiérdtH ^àìWils . 'In Un àB;golo m 
mese c^sì' Hiiser't'atò^lVa i' sabln! 't gli errasci ,-al' 
Uà ìnural'fót^a e dtVlle'^ìrcer non pdtea 'ChVmt' 
sta di iSài^no' sangVié tt Viritr , di etrusco sapereic 
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c&Karti . Gì& bea rfeònoftcoQO i tre Mttuw ,o|.Dt!t»- 
ri Ai romana iàloria^ Gat4ne , Scipione , e Tallio ; 
mentre co'nwf^lio istruiti ^ Ir»' qdkii Prcwertio (i) , 
pongono ft compagno di Romolo un Lucunioa$, 
Tale a dire un prìncipe di nacidne- per tutte ìp . 
scienze e le- arti dì altera £oritis6Ìi[tta , che l'altra 
sponda del tevere con suoi possenti doxpinj occó- 
[MTB . iSè qui h objetti la -barij^rie e l'ìgo.i^iriutiu , 
cbe ^tH>ppo grfttuitaoiente %i yUole aver t^^ io- 
{onerato io que' tempi; impero^chi gli lìfiU^ tre 
Kostjì «ntesi^ani accr^^iooao y«lid&ii|ieot9 1$ JEbrsé 
dell* ttiAla «uperiorìtà : { pag. i44 ) - ^WM ^ 
ialem \ nÙTuti. kis texcetiiit anr^f , ja^ ia^^s:ctìx 
jftòr!> attfue docù'inis\ Qmnitfue ilio /cmti^fuf ex ptr 
euka hoaùnwh vita aurore aàbiato ^ /^iss9 c/ernffftfif • 
Bì ;Numa veg^smo .tebt registrano le note pjtc^r 
che ifli^puse ;- atte cdoiennano aver éRUtìtò a* Ic^o 
giomà le' que leggi, ^ e CQine pai^ dalla -fr^e* in 
docameoti origitiaii : ( p|ing. iS^ ) le^^us 4ff , 
ijlia* iH'monumtntit ht^vinus\ .che gif danno di ,re:- 
gno -ttantawpive anni « seguendo un cemputò pasti:* 
colai«, gittstìAcAtQ )n Hfciro ara perdptQ, da quel' • 
grai^e ^amìco Iqro I^oU^io ^ ( psg. t,ò4 ) ijuo pa^ 
«o Jktit ài eJtqBùnm4i9 ^^ntpwiàjus jdMfgottìor . En* 
-turno -pcAcia in ^èMa ' cronologica discfUisione a ^B^ 
cider ^also die il re <ctli;e*e fané piUgore^ : fi la' 
prima ragiòAe^i è ,'(pngs. .15.7 ) ne^ vero' stUis id 
mnqliam:paifiiocrtti»''tuieeoritatfe ^edaratio^ nw^e- 
Jnujt;ì(ldi Qbe'Pitagtir*,T«fine ija Italia i^nto qtiaain- 
ta aiitti ^tipo <liB 4> ^"i jfntìntè .. Kt^lieri duiiqiie dot*; 
triba e..ft1«»^à in ,ita1ni jteiqv 4) tPttfgani.; c,que<- 
«ì^^ìióÉ^ c9gio.b d'lrl^%>.«ihé d«UB d9it»ùui,cO!>>- 

^,_ ■--»...,. ^,v.,,, „■ ,, ; , ■ \ ■: - ^.-. -.,.-■ .■.,■■'• -^- ■• 
(ii Prima golf rtluafiatéU-,priifbfriùJUwfp».f*9tvt- «tt- If- 

fI.K,T.39. - ■■"" ■,-:(■■■.., *.._. - .■.■;".,■. V ,,■ 
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ÌÀ dovette, recarsi . .Onde noi . esclaineretno con 
r onorato- ManiliQf ( pag.' ì5q ) di immortales ! 
Quantus iste est hominum^ et quam inveteratus er- 
ror ! ( Ch« Nuina fosse pitagoreo ) . Jc taimt^ 
facile pattar non esse nos transmarinis ^ nee im* 
poriatis artibus eruditos , se4 genftinis domesticis- 
i]ue virtuiibus. 

Intorno Tulio Ostilio , e la successione di 
tutti questi re , cbe si dimostrano agnati « cogna- 
ti { propria ed autorevol nota è stata posta ■ dal 
■ eli." editore alta pagina 160. Anco Marzio, nipo- 
te di Numa Pompilio, ali* osservar di Varrone , 
attesta 1' origin sua sabina eoo quel prenome ; né 
come la. curiositji di Lelio .avrebbe i^oluto , cosa 
molto importante sapremmo « se; 1* istoria di tati 
tempi naturalmente fM>&cisa., ci avesse fatto sape- 
te di cU mai fosse figlio. Assai più signifif^ la 
comprovata esistenza di cìviche ordinanze , di 
fondazioni e di Abbriche fatte dai datti monarchi ; . 
esistenza pia tìc^nosciuta' nel Secolo sesto di Ko-, 
ma, e negli antecedenti , né ignor^a d/saggi mo- 
derni .'Ora poQghlam bene la {oente ad una ri-, 
presa dell' orator nostro- censorio . ( pag. i(S4 ): 
Sed hoc looì' p/-imum videfur insitiva quaàiom di*, 
xoipiina doctior facta esse civìtas , Jrififixit enim 
non, tenuis qiùdam e ■ Graecio: rivulus .in hanc 
arbem^ sed abundantit^mus aomisiUarum discipii" 
nt^um et artium . Fuisae entm tfuendam feruiU . 
JDemarafutn oorinthium , et honore et ttuf^arìtate-, 
et JòrtUftis /aoile óivitatis sufte principem ì qaf cumi 
cerinthiorum tjrannum Cjpselw» /erre wn, potuiS'\ 
4«£ * /ugisse eum magnìa peatatio dioitur , ac t^ con-, 
tulisse Tanfuiniotin. urh&n -Etrurìae fiarentìssimam. 
Cumque audiret dominaiionem Cypseli coqfirTnari , 
^ij/ùgit patriam vir liher ac/ortis\ et adscitus eft'^ 
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^vits^tàt^uii%iensibus;,'tatfti^ tri ea oivUafa damitnlium- 
M ,s/èd6i epiióotu'it . ^Ubi citiA. de màtrefamilias tar^ 
0tifiiensi duo filios procreavisiet , omnibus eos ati' 
bus ad grasGorun disdpUnawt' erudiil ....» j 
I .TroacauWDto in vero, dispiacevole,, fi jtaolesto 
più dì .<t4ial.tiaque altra lacDB«;.e chri airinfwlori-: 
tO' lettore fa scagliar motti di iesecra^ooe . contro 
, Tenipia batburie , c^D$a di taoti. guasti* La sctit-' 
tuTi^ mauea sol pia bello, e' sovra oa puqtO:(i>oUo' 
interessaote; .HWntre alcuno qui supplir V0KreU>e 
pìuttoSjtù : „ &[udÌendos. . _ misit. Sem- 
bra bastare 1' accUsaiivo. siogolare di alcuoa cittt 
greca italica j e. forse anche il qoaict della perso- 
XM, a qui Deataratoracooaundò ì suoi .figli : ex. 
gr, ad Lartem Foiumnium, PtUeras^ tatt Oithios mi- 
sit . £ran. queste appunto colonie. grecaaieUe e let-. 
terate sicuraamite , ed a ragionevol distanza da- 
Tarqutnia . -Uno de' due ben educati figli del co- 
lliotiese, fu poi re , detto latinamente L. Tarquinio. 
Prisco; del qHsU non à maraviglia, se. si celebra- 
no- sapientissime istituiciani . Servio Tullio viene 
scrìtto nel .codice S^rvius Sutpicìus , per errore na- 
to , come pare, O' dalia soleene adesione. di quel 
prenome ;Con un tal .g«titilizio , o dallo scaaìJ>to 
di una :ta(.bigt;a(ìce no^ . Ma essébdo corse ■Q'^ 

'ticaoiQQte dicerse narra^^i. inlOmó.' il. di 'hit ge- 
nitore , qneL .$u(p/ciiM puèi atwsì Terissimo ; con* 
Talìdaodcjo forsq Valetìo Massimo ,'J^ dovn U dt-^ 
ce prenominato Tullia,, per UBO di que' pronomi 
di circostanza , .che- poi., Deli' oso divsoìvatt, w-< 
coodo o terzo Dogge personale « «ioè cognome 4 
•AggiuDS'^i altro pe(i9Ìei:o : d' iqcerbezsa 1. nel tot 
sto:, che ,pgobsbilmeot9 sari), perita remandasione 

_già.postMÌ...„SQprailAljuuXBttare. La coatinua espe.-5. 

~ TÌenza dimostra veramente ,_.coatro 1' avviso 4^ n- 
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iKmatì «aieri, vret gli abtif^i adoperati) slitte ptr-i 
^iB«?i« no idchiosttò Ihtto come il nostro ili< vì- 
tHolo è di gallft 1 E tìè non di menò Mden 
eh' essi utaroao talvolta colori sOrittOFf ed MrtH- - 
meati di compdsisioae divéru ; il e^ «m stato 
atìutametlte rHevato dadi' esimitt monMg. «Hh ^a^' 
Da 131. Ora simili tinture svanivaoo inl!>fMt<aftul'^ 
mente sotto qaelle operànoni , Con «ró le mMa^ 
brano rìducdaDsi aHe ed eseete mctìMe'^ e tfM ftc^ 
dàce • noi mancance mmì pift gravi e MWWoaé 
di qlielto lebe Torremra». - Qae»to re Serv4» frat-^ 
tanto de^r ìnterloocrtm^ è ruvviSato pei> «tfltri « 
( pag. 169. ) qui ex tìtHftibits in re pub^M wìtit 
fÀtrimuln. ( pag. 170, ) Qutm ferunt «Se serva 
tàrtfuinietise nktum , own eelfet esó ^tioéit^ ''egij 
{diente oònoeptus . Qui cuoi famuloram- ntmnerù 
edacatas ad tpidas regis oAsisteitet 1, mn latmt 
scintiHa ingerÈii y efuae jam toni eiac^ftU - in puero t 
Sic erat in omni vH- éf^do 'èel wrmitntf soUers . 
Giunge' nuoTo , cbe pei<' parte di madre' oimeno 
•neh' egli focM ^n|iiiii)«9« . Quanto bMÌ d^ivette 
influire sifUa crescente' 'Rptna lo stato florido tf 
popoloso deHa -vicina Etroriel ^w ÌÀ-fio {t) 
volle seguir i' t^ioione di altri , che' -criMltarono 
quella doDna"dr"ConHcolo'', pa«e>-d«' ptiftii Jatini^ 
o piuttosto^ de* itbM . ProffeifderenMiO itMtAria a 
sospettare, ch'eweado ti luogo delF oMìRia Tar- 
-qninia vieìho sU'^iMnià Oometo , dì <pflHtbensa 
« denominazione ptmimtlti «eivetn 4 il'ei^iroeq dr 
due nomi simili dasse -orlgMie 'Slla vk^Mtli 4e' pa- 
reri. Mollo più degtta di' eisAV^ pbndeiWa ed am- 
niraU da tutti gU eruditi' «losofantì -sttaciiatno la- 
ingenua spiegasieoe :di '«(nel prodìgi» <Mla fiamma 

^li, — ..,.■ m :ì. - .,i —i, ■■>. timi _ im i t uh ,, ^i H4^ T .* ì\ it r-a ii 

(■} V-Ur'. lib. 1. «éV*^ ' 
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a{i>^r9«^Ir m1 cqpo ; di eòi l' isteiso hMi» « Fio- 
rò ci liaoDO cooservato il racconto.,- clif^è ìn reftU 
»& fibissioio, maitre offre come io suparficiè una 
prifuigcoìa -semplìciU , '. ' 

'<Prosegu<Uio -gV ioaspettati TÌndici deità roma- 
na istoria : ( pag. 17Ó. ) Ita^ue Tdh^iànàts.t qiu 
adMÒdam .parvo$ tUtn hàberét IHieroi ^ sic Ser-' 
fHi^ dìiigehat, ut is efus VMtfgòhiAèréturJilittSi 
A^we'MtÀ summo' Stadio omnHwi iis ar^tis, ffuàf 
ipte ~didieerat « ad ex^isitissinuan 'graècórum con^ 
SHetUdlriem erudiit. ]tella 9pera di greca'liberat 
cdstiimanxa , ' e d' iCanaha ««ggexur tu dnnque Ìl 
ifenso 'ìndi meglio -ibi^inato per 'ijuesto ' re , quella 
dlttribuzion del popolo Atta in gbisa cjitj.te oiC dV 
ténesse 'l'eccelsa ed equa itgnorta de* comi?).; .del- 
la <fuale moltÌMltap' è tf dólei'si che FìntLéra e9po- 
dizione caduta .sia sotto due fatali d^Bcieuze del' 
codi eie I. Notereo^ -solattfcnte, che a1}« .pag. 1.7S. 
81 poBgono in centuria ,^ì àccehsi véiàti , prima 
«TeMìticioi e comìcinì, igeate di^oón'lHtirofl coudi- 
Efone, 'e addetta san meno alle, poiopereltgioae ed' 
vrìt&ne f che agli tiCQkj di. guerra i Queilì accensi 
i'p/sf/'li' reggidra' CoUparire soveAte lu* nostri let- 
terati ^ marmi; ; e sull'altro ne sup^ianu) .dijpositi- 
To . . Ma molte ^ e molte sono le nBoVe cose', che 
del. paro col -sistema delle . datsi .e 'Ccdtùrie.^^inri- 
tir-'d^bbtAO.Ì cultori delle buone scienze .«d anA 
|nena ed atteota di«a*ina.; E noì'.trt^ppó ri9lr«ttt 
n'ell'agio di orC'C-dt libri , taiscerémo' la cura di 
farle eoapscere e risaltar .meglio col • confronto dir 
iii) che .^riua-St sapén i .al iì''Jeig..3iL>rgl*esi, .che 
l'el tuo;'crflerìo,,'pei'Iutj^iVe péof(»dì stii4j,,^p«t 
assiduo Bserbiuo>:-nè'i]-»olo xéci^ente capace. 
Quanto . poi di .pia ' filosofico, e .po,Iitrc6 ' argo-, 
nteoto n coutinilif ^niadi'ner.tesio't intorooi* ci- 
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-vili cosUtuTiiptti, 4^ Gar^fif^i^., .di. Sparla , di Rty,. 
do i ,ÌDjt9rD0/gli jpirìti f le mij^nie di Roma stes- 
sa , allorché furon cacciati que*- superbi, Tarqpi- 
Dj , e dopo De' comiociaineDti .t: nella di^U ^^ei. 
ipirabil .ABo, miifto-goverai} j ii}t»rDp |e iavenfìoni' 
e le qualiU molali degli oopoioi ; sarà pei: . niù 
tutto riipesSQ jB quegli alti,pe^(ÌDaggì, a' qtùii spet- 
ta, o pi^ce meditare , -Sul reggx^ai),tOv,e $ulla spc-, 
t<e de' popoli- £,ra,.qostro so^au:qo,,49y«re l'iateisi' 
sarci particolarmente delle origt^iì accertate di qae- 
ata immortai città, della guale , insieme. cpn^. tutti 
ì, dotti, sianoo cittadiai pd alufiai . £ di(;asi pur 
liberamente: per la loutanausa.. della Grecia d' ol-. 
^remare ^, per la jirotità caduta, dfli suo primato o 
massimo splendore nelle sciente, che maiisaj^ebbe 
a-venuto dell' Eufopa, sf; i bene&ci lumi, dì uma- 
nità pon ne fbsserp: stati, sollecitaiqente accolti ed 
accresciuti da Roma e d^' remiifi ? Abbiam volu-, 
to ancora toqpare con ispeciaJitÀ ^ta. dìscei^deaza e, 
precisa istitu£Ì9.q ..greca .^e' prifuitiri etcusoi' e ,la.-, 
tini ; poiché, quantunque ciò 3Ìi| .dimostralo g}k. 
da buona pezza per tutte, Je autprità de' classici », 
per tutti gli ste^w„mpnun).eiitf , Jtrqviamo tuttavia, 
alcuni ,:ch^.9crixendo dì' queste nazioni , o, ignq-; 
rano Unt^ sì fulgida verità, .a non., si .degnano ài, 
.riconoscerla,. , ,, ■ ,.i, 

Ossier^vereiqo. fiualmenta^ «1)6 ì santi padri del-t 
b romana. chie.5a , LatUn^io , Girolaojio , ^mbro*. 
gio f e soyt'a tutti . Agostino in: quella incompara*' 
bUe fua città , di die, avean, boll,ocato. assidua ,9- 
£^pfondo: studiò 'sulle opere ^politiche di Tt{,Uip, e, 
fiégnatamente. su questa ; cosicché derivar ne yql». 
Tero la dottrina, e' persin le- parole cangiate] ben' 
poco , ìnpariecchi loro libri . (^ij^ ' diede ai.i-b. edi- 
tor nostro il modo di restituire con grande &ti$% 
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RfeTtrBBLIci. BlGlCSXOKS tìS 

edeiattCEU l'ordìaé primiero Della if»)QDe8ta re> 
pubblica^ e di sap[)lirne con felice approsstmantf* 
1)^ le lacune ,' prodottevi dat dehte ittaHgDO de'se^ 
coli ,' e dalla abbominevole ignoransia . Quindi 4 
'elle gli squarcj prà àcconcj d' aotori cotanto vène^ 
tattdì per loro stessi , e per la perspicacia e ¥ ot* 
timo' gusto , Teggonsì fra le reliquie di CieeroD* 
iheritamente disposti a luogo , e adorni di emen- 
dazioni e cementi . Simil sorte faanoo incontrato 
aiconi grammatici latini « fra' quali Nonio Marcel- 
lo ,' che troppo assicurava piò degli' altri d' esser 
venuto a noi tutto' in brani ed estremamente cor* 
i-otto . 

Impongono degno compimento ad va sì rao*' 
comandato e pregevol tomo -due iodici ; che S. E. 
il dottissimo signor GaTsliere Nìebuhr ha voluto 
comporre, con somma diligenza ed affetto. Il pri- 
vino è delle cose , ossia istorico ; 1' altro de' voca<* 
boli, o grammaticale, ad utilità degli studiosi, 
che vi rinverranno ogni parola e frase pìà nota- 
bile del novello testo . Una tale partecipanza in 
lavorì sicuramenteingrati e penosi , riscuoter deb- 
be lode non comune di cortesia, ed esser propó- 
sta mai sempre a' que* letterati j che aggirar non 
si vogiiano invano 'fra gli esempi della prisca vir- 
tù . Ptoi frattanto sianio ben lieti e fortunati : Che 
«e-pw-«lt« opere 1' «fficto nostro ai determina in 
congratulazioni ed applausi , per questa vien reca* 
to a voti ed a sicure speranze ; imperocché sen-' 
tiara rìpromettercisi dalle ravvivate^pergamene va-- 
dicane digesti di giurisprudenza anteriori a Giusti-- 
- niao« , che apriranno certamente una miniera di 
' itolida erodizione per luogo tempo ; coltettaaee ine<' 
dite di Costantino Porfin^enito , che nella sua 
• bassa- eti conservar dovrebbe il pregio di avere. 
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.tUiato ÌD fatorì a Bbrt ora perdbtr; imi» ^h 
jimpìa edizioDe cK FTontt).oe-f' cpl ({uale ci gior«i 
jGOirere Iq. npatra ftonia ridiv^mil»' piti. . attica- e 
Colt* di qn^D^cbe- giiiii^iiiai foaae- Abane; e qnaot'' 
^Ur> , sotto un artiSzio chimico mio- ad estende' 
re i confinila ogni scienza, sotto, la instancabiliU 
ileir insigne prvlMo , può comparire io hice allb 
giornata . Da siflbtte pubblicazioni , coinè appun- 
to da questa. Hi nKriCo e ht ce^rttà sua eceedb- 
no qualunque «nconiio ; e per àit solo gli raa»^ 
mentiamo , ricantarsi d^i dotti di ah» seggio fi- 
no atta toSma plebe quef matto dell' ateniese 
Apollodoro '(i), non meno egregio dipiat-ore , che 
nomo di senno i fuu^^K-sTocì rts iiShKit, • fxifiiaerai , 
/aciUus ha&s ifuir l'eprehandet , quam comprehenàet , 

GinQLA,No Amati . 

||. , . I 

Sofira Ai ntorte di Canova, 



O 



ode aTviea ch'uom si desta, e rintelletto, 
Stfto aranti il dormir sordo «il' iugagno. 
Nuovo gli presta e più divi» eo^oqLto ? 

(i) lUeutre cercavamo l'witore lU fvetM teniewa. ohs tUi)* 
rata da vetima gec^tna Ai pel calebernoao ma^ni fiuta &« gli eri- 
diti enitileiti;^ ^ vignetta ) della aaa gruitle ofWra tu' liioaiuDeilu 
arvali , è v4^at9 iv nostra «acconci V eihiiìo profemicc di «mica e 
moderna lettacat^n greca lìg. GinHa Bavii^. it qtiala. prcienbaoiea- 
le Irattiftiui nella aapìtaje , ove pot^ (ìk t^nta fenì amiarrare nel- 
la ina gioventù, coq V applicazione a' migKori itudj ., Plutaccb' ^ 
firltaut aihfinitituium . Betycb. t. 1|^ «oj. 1209. e^lkim$ Albori^- 
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Clava I* HpKVi.Qi Cabota 1-37 

QftKro fi Eanio e loro stuol «1 degne. 
Per la vitiìt, 4i questo- «rcanip è donno 
D'et«rn^ fan» e valicato ha *1 segno. 

E gli uBHa p<!nsainenti ancor non ponqo 
Filosofaqdo por come e che faccia 
L'alma quando in sua carqe ha regno il sddqo. 

S;e di mio piociol senno giori e -piaccia 

. Al divo, Apol'o '^ s'^ s.aote nguse ^ 

Veder farò di tanto ver la faccia. 

litoade Teo,ne e eoiqt in me s'iaftue 
Dirò »\ alta , che di feda ajtnù 
Fìa 4egD0, il testipion ebe '1 qii codcÌiìi^sa- 

Quando il sonno si fa signor di ini* 
L'anima pi si parte «d ahluQdÓDa 
Lp corpo in guardia degli «pitti mi ; 

£ , secondo che voi piìi Dio le dona. 
Dai sensi si ricrea , quanto esser sambra 
Stanca, del loro. ufScio che )a sprona. 

poi ristorata toraa alle sue membra , 
E scioglie ^1 sonoof e fantasia rìdic* 
Quel tanto che a memoria ne rimembra. 

Quante fiate misero, e fe(ic« 

Fu fuom per tal segreto, che Tiotento 
Velo alza dei futuri , e li prodics 1 

f, questo incontra , che sa in un momaata . 
Gli è tronco il ^anno , ei ritien quanto vi^^ 
^ poco o nulla , se il 4^8^"'' fu lento. 

Ma di ciò la matura e '1 cial provìdc; 
phe l'alma rieda piìì celeste «i sensi « 
£ con pili vita i suoi organi guide 

1^ quindi avrien che meglio «enta e pensi , 
E più divioameote iog^no ed arte 
Muova bei petti d'altq^ laude acceosi. 

Or quante volte il SAnoo la diparte 
Dal corp9 , tante ella racquista lena 
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Più, quanto piò di ie Dio le fa pirte^ 
Cosi qatH sommo , che RKH-endo li» piena- 
Pur diaui Italia di sì largo pianto. 
Glie andar di molte età forse noi frena , 
Solea svegliarsi deHÒFnie tanto , 
£ concepir nell' arte ìnvenaiom 
Cui né sermone aggiungerla né canto» 
E riconobbe f allor che come i buoni 

Passò dal breve a secolo immortale,, ' ■ 
La goduta ioftuenz» e i nttovi doni. 
Mentre di stella i» st«lla battea l'ale. 
Net» parea peregrine in alcun sito. 
Come chi sn per nota via rìsale. 
L'anime, c'hanno in carità ibrnito 

Ogni dosio per merlo e per fatiche, * 
Se lo mostravan per TOiimpo a dito., 
E lui Mgl lente , ecco una di pudiche 
Forme amorosa donna a mezzo il cielo- 
Da lato giunse, e di parole amiche 
Fu graziosa ; ed eì , che pur con velo - 
La scorse io vita , ■ ravvisò Pittade , 
Meo per veder che per sentir di - zelo. 
O santa' dea , perchè delle contrade' 
Di colaggio tosto t'increbbe , e lasce 
La servile e tremante umanìtade ? 
Deh- I scdsa vaia quistion e chi dalle fesce-' 
Quanto dell' arte mia di te mi oalse , 
Per quell'amor c}be di -virtà si pasce. 
E quella ninfa, die sempre af se ed* dlse ' 
Per l'altrui bene: Saprai tutto, disse. 
Più d'alto, ■ E si oon lui fino a Dio salse. 
Quivi egli sé nel sommo Sol defisse 

Per vedev trino ia uno' ed uno in trino. 
Ch'infinito splendor non gì' interdisse. 
E mentre il primo Ver lo &a divina» 
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Quella beftta ìd so diritta orava 

Coo angelica Tooe in ano latiaot 
Questi,' d cui fiaoòo data io *d terra «tara. 

Più si pDote indiar, .se ìncootanmte , 

Saiiannà sete che pur mi. U frugava. 
£ì nel vedermi Meo in ciél preseote 

. Si aaunirò come anoor coi stringe tara 

Della misnia ftell' umana gente. 
Se al'Fvtlor. edmmehdar la sua. fattura 

Può debitrice la Pictì ,' compenso. 

Trovi questi al- disio che io matura. 
Fine ella fece '■. « d» quel Fuoco immenso 

Fu ver lo spirto un tal parlar converso-. 

Che il romor oc saria de' tuoni ofienso ; 
E al pnmo'suon che ne scoppiò, di' verso 

Tatti gli astri eecheggiò; religione 

Ne senti la natura e 1' àniverso ; 
E cominciò : Cìaibna iwide' ragióne 

Sol di se stésso; qui ! nel nuovo tesipio 

Lo spirai'pet 'lo -vas d' elezione . 
Da tal principio -TÌen , ch'ove in esempio 

Universal s' idtende àprobitade , ' 

Io quel popolo" esalto -e d' c^or r.«mpib^ 
Però valet*! trionfi e'Mberlade' > 

Fìorian l'aulica cmesta Roma : il detta- 

C9IUÌ !e^e sorire ideila' 'mia- cittade 1." 
Ma qtn^idd :yizio é) Scaldalo s' allatti^ ■'.•■ m' V 

Nel .pnbbiico ^ costume ;Bl[or comune : 

FlageUtiin' ahisa,'il bncno alla vendetta.' 
Allora il marcila 4«tt»'«ue' lagaiitf c^ 

Frangere'V'« in tfflTB fartàr l'-eriÉe ■ " 

liberai • ii> cielo sGUTtfr soli e idn» . 
AUor rpiù'-DÓn dìfcem^rsi^' confine ' 

Del ben dd mal, 'def^usto e dell' ini^o, 

E faUi ingegni edificar mine. ' ' ^ 

G.A.T.XVI. 9 
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Allor di me , vero aif^noim mtiqpo, 
Gooiiociarsi a snaarrir ienM> 9 notìai* 
- Col Bon veduto andar lutti io obliipio i 

Se non ohe aurge a mitigar GiusUzia 

Quella virtù cbe in terra e fa dei ti ha «eorto , 
A prò del secol che ii danaa- e viua ; . 

£ prega e impetra , cfae aia fatto apcort«| 
Dell' esser imo ì" ivimeinot aenno ama»0 
Per alcun raggio , che dal .oiel lia |)orto • 

Spìrito allor nel mio luai« iovt-ano . * 
Informato a' invia giù dalle tffere 
A far fede cb' io sobu , e. bok ÌBTano . 

E tu ne feati eletto a far Tedfera 
Neil' arti mute 111 , per FanimoBO 
Tuo ingegno- inventivo -, U mìo potere . 

Spesso , quatwio toa carne évaa ritwso « • 
A te copiar si fea di jistararti ' 
Dal torbo eli* aer. serena •. luminoso ; 

E tornando da questa, sante - parti , 
Dell' eterne bellezze: ib -oici ^^edute 
Ti 81- largiva far tesoro alle - arti . 

Perocché innata e nalurak virtuta 

JVelta matferia. puDteaddttfneDtarn, 

' Se grazia e studio, non giutigòo. salate ' - 

Né 'n Questi soli. 4' ogni pregio scarsi - 
Tempi naa<ìe«tì 4 ma .in più molli prima.v 
L' un dopo l'altro • li^ d'obblio già apnrfi e 

Non perchè «come alcDoo; erriBtc stima, 
Tornin L'.alme alle «teUe^ quasi. frutto 
Tornar potosBc alla m^eiva cima ; ■ > 

Ma singular^ mia larghoHa iBìtotto, 
Che. a fardi noe raceorgete gK atotti 
Ti fosse il velo umw pin volle indntto ^ 

£ quando Grecia, gli usi farea^ rivolti 
Fuor d' ogni disciplina , onde ad .invidu 
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GAff w nr Hoavc m Canova i3 ■ 

y erano ÌDQvmertbili Dei colti , 

Aforbi e guerre ebbe ed ogni lor perfidia , 

Ma Pìeti trasse te di questa corte , 

£ pria fosti Praasitele e poi Fidia , 

FÌDcbè Socrate uscio sol per me forte: 

Che qua) gran cose opra nel mondo * impresse 
Le lascia del sigillo di sna morte . ' 
£ quando Roma le tue forze stesse 
Fiaccar per cupidigia e per orgoglio 
Tanto, che gu erri i tirannia la oppresse. 
Tu '1 Foro e '1 Cempomarto e '1 Gaiiipì(logJìi> 
Di statua « templi ornando, assai raggiavi 
Neil* arti tu* delltup^ <lcl Vào soglio t .; 
Fin eh' Io ini sottoposi ai tempi gravi ' 
Per U tredepsiooe, e *1 varoo apersi 
Tr« cido e terra , e né Issoiai le chiavi , 
£ quando ultimametlta «-an dispersi 
Tutti onesti costuibi , e corruuonc^ 
General tea sconoscermi ai perversi « ' 
Fu guerra, iafermiU, rubellione , 
£ in snoa. dU liberti, scoppiò licenza' 
Che illesa e qoetà utin Uscio naiion».' 
Ma lereasi PietJt , che a coooscensa 
Rirocar Tolle i «iechì , » umana viUi 
In le riofiwe «4 arte' e aipìewu . 
£ pprohi questa che. bì: Ai sortita ..'<■■ ^ 

Sposa , e die ti appsgjt della sua doti»*) 
Tu sempre avesti cara e teiìo unit*; ; ; 
Non punti in d^e «teUAiti cote ^, :■■..- 

GoDtinaato 'ingegno « MtrioMntOt, - .> . ■ > ; 
SI .die '1 secolo «mar di bè si pMjts-t 
Ma dato ancor desire ed, ai^rnewto': '., ; 

Di formar la PieU, quando Ma^ 
Rabbraeda il Figlio per -gì* ingrati spanto.v ' 
Queir opra in tara òr fieoessarù % pin 
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iSa LCTTKRjLTtIKA 

Dell* arte tna fu 'ì DOTÌssimò raggio , 
Che illustrò tutta la precorsa via . 

£ da che aol dì perfezione t) saggiò , 
IVon essa a' corruttibili si stende , 
Fu riciso in quel mezzo il tuo TÌAggio. 

Ed altro disse ; ma' qui non sì 'rende , 

Che né mente ni Kngua m questo mond» - 
Cape eterno concetto che' non scende . 

Salvo che al fin balenò dal profondo 

Di quelV Ardor luce più bella e nuojra , - 
Che fece il paradiso più' giocondo'. ' t' ' 

Come un che più , di quel -cbe cerca , trova. ^ 
Così fra i doni e *1 t^so ' de' perfetti . i 
S'inebriò lo spirto di CAn[OTa. 

E poi che r osannar fii degli eletti 
Pur queto , ei dall' immobile Motore^' 
Riconobbe -saluta in qutfjti delti' t:- . . 

Air increata' ed incarnato ' Amoro , 
Onde son io d' origine e di' grazia , 
Sia gloria che dì se piìi c'-innammor* ■ 

Che l'alta PrOvTÌden^ n»»' fu sazia 
Di farmi' d« sua luee i inteUéttiva 
Mezzo a quelle artì^ ovei 1' ÌDgegtlo spazia; 

Ma in questa gioja sempìtetoa é viva 
Mi fé ricaverar , mercè di queUa 
Ch' è stata la mia donna e la mia diva *: 

Fiacemi ancor , che taiito, pon fu bella 
L' arte mia 'nella -vita , ond' or tonfai , 
Quanto le antiche i che mi"£ir facetlas 

Che la presente eti , di neDO, assai t '■ ' 
Che te prische iagannataie mali disposta , 
Ebbe men' -uopo àe superni #ai .■' • 

E qui si tacqacf , «d ■ atteudea ■ risposta ■■■ ■ 
Cbe «uà. ooQcIusion forse' approvasse : 
Ma sentenza di Dio vesto niuoosta .- - 
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CksTo IH mott-n DI CàhoVì. i33 

Pare ottenoe colei , che quaggiù trasse , 
ì)i bene in mèglio il glorioso artista , 
Che la sorte di. lui si rivelasse. 

Ed ÌD quella stagiton che '1 di rac^uìita 
Sopra noi campo , e indora 1' orient* ^ 
Vision di lor due per me fu vistA . 

Dentro una nube di vapor lucente. 
Candida sì , cbe ghiaccia neVe al sole 
Fioccata in alpe fé* venirtni a mente ^ 

Era la verginella , che si duole 
Air altrui doglia , ed avea verde il QuntO 
Più chfe le fl-esche erbette e ìe vtble : 

Era Canova dal suo destro canto, 
Nudo , fiorente, allegro , e setiza nota 
Di aùbosi studi cbe lo aveano affranto . 

E mia pupilla , ia nessun punto immota ,^ 
Or lui mirando or lei, vedea lor diètro 
La bianca nube cbe volgtìasi a tota.. 

£ poi eh' aperti in lor mirabil metro 
U* ebbero i santi fAti , in un baleito 
Sparvet essi e'I gran lume ; code aliar tetro 

Mi parVe il di , che nato era sereno ■ 
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VARIETÀ' 



La hatracomìoma^la ^ o sia la guarnì de" topi e delle rane , poe- 
ma greco recato in veni Halianì da Paolo Costa . - i. Bologna * 
pe'frnteUi Mai iSaa. Sodo pnf. a&. 

J_ia biLtracomìttmacliia è poema si Antica e con ti gentili *«ni det- 
tato, che molti Io hanno tribnito ailQmero;fra'qnaIi Erodoto eSOH 
zio e Marziale, oltre à gran nomerò di autori moderni . Ma Pta- 
tarcD nel libro delle malignità d' Erodoto èblie contraria opioionet 
e tenne che fÒMe opera di f igrete : il cbe non lolo seppe bene al 
£erclero,all*EinHO, al Knnaest al Labbe , e ipecialmente ftd Ar- 
rigo Stefano , ma pare ora certidiimo anche al celebre Costa , cha 
ragionandone sottilmente n^ suo proemio a' lettori, non dnbita d'af- 
fermare , che essa debba esser naia in tempi corrotti , tjuando i re 
oltiiepastandot coafiiu del comandare si readevtma fastidiosi alpo- 
polo che conosceva quelli deW iMidire * e quando la mal firma 
tupersti»ione teniva a conflitto colla filosofia. In tale slato , egli 
aggiunge, era appunto la Grecia nel secolo , in che visse Pigrets 
fratello iT Artemisia, cioè quattrocento ventinove anni dc^ la mor- 
ie d" Omero . Erano ivi già guasti i costumi , molH uomini arde- 
vano ■d:' implacabile odio e impotente cantra i tinmni, molti mo- 
^mvano animo inclinato al servire: ijilosofi dilatavano non so- 
lo circa la legittimità e bontà de' governi, ma pure anche (o& 
vanì sfòrù dell'ingegno \ ) circa t origine delle cose e la natura 
e le leggi delt universo ; e quale di loro fiiUemenie faceva un dio 
del caso, e quale innaliava Ut mente dall'ordine maravìglioto cfé* 
gU effètti tdCtdta cagione unica e sempiterna: ondeché già mot- 
Ossimi riguardavano gli dei siccome parto di corrotte fimitate far- 
mali a similitudine deW umana debole e viziosa natura . È «Jin» 
que verisimile che in t(di circostame sorgeste poeta» che palenA 
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penuaàtn vita moUUudàte qaeUe cose, che dtijSIosofi 4 lenevo- 
mptr vere ad uHH, * disforia dalle /blse e donnole opinioni t 
eempoiKtie tin poema di ete^antittinu omerici vera con inHndimen- 
to di volgere in ridicolo le asiani petsime degli arroganti monar- 
M, e Ut lognala polenta degli dei incetti ed mòri . Mu qui ne 
d fo iticoatro un^ oiieùime di alcuni wìiiipiarii , i quali ci addi- 
tano una scultura ritrovala a Marino fetido de" principi Colonna, . 
• ed mn eoOocala in Soma nel loro pabaso. Quesf opera di jlr- 
ehelaù di Prime , e già ornamento della villa di Claudio cesare « 
rappresatia V tq>oieod d" Omero sedente sopra un irono , a pie del 
funte. jomd scoditi eoi muso a (a-ru in atto di rodere U batamen- 
k due iofii '. Si_ dice che questi scena simiolo della latracomionm» 
chia i ma coiai detto he par lontano dal vero : perocché se lo scul- 
tore avetsg avuto ili animo di fitre con si folto episodio allusione 
ai giocoso poema, avrebbe egU mai tralasciala di effigiare ih quel 
kuameato le ranci Avrebbe mai sfigurato i topi in quell'atto, che 
per Biade ricorda U cpmbattere t A me pare astm piit verisimile 
f avviso di ifut' che dicono , che ( topi rodenti àenà ivi scolpiti a 
.4gBÌficare la rofict superbia di Pamene e di ^ehofaiie, o di 
Sndottene e ,di Zoilo, i quali col denfe della satira , quasi topi 
.filiinihi i avevano avuto ih ànimo di mòrdere il divino poeta .' E 
presupposto ancorò che i detti animali alludessero alla batfàcomio- 
maebia, che à potrebbe egli ir^Hinte ? Jrchelaà aver avuto la 
ftuni fpinitaw ohe Erodoto che Statió é Màrtialè, e ntdlà piUi 
essendoché quello scultore, che dot sud lavoro si conosce esser na- 
to attfà tUpo Vetìt tt Omsro, inni ha autorità di maggior peto 
sba quella d^ti olirli e iC^e vaglia à risolvere la quistìone. ■ 

moki de' qonri falssrùzÙQi)» ^ui»(i gentile ^aetaetto : e ìl 
Cwt« ci <Ù noUuà del Sonimrìv* • àeì I^ragnoll , d«( b«lce . 
■iF Maini MSémi déll'iLdinidri^ ^el FàlginQ, del Rido1&, del 
ÌiÌKÌat, d»' Rìikì,, e del cnrd. Fonub<: «'qatli evrèbbe ancfc'e 
fotnw «giiincèn! (Ufiullo Acqwcettil di ntatelic^ . VO* fra tutti 
Mmced*et)i i* faloui «I I)«l • Suto, che Io iiiiduite in oture rì- 
■Mi « tàonemwio d'niui belle compagnie di pitton . che ti ada- 
Jiàri ,in Urènte aotlo il titolo' d' acCaéemià del pajuoh ini 
{kittfU'uueff t*mf<^ dell' tm'* in «h« i pittori uimti'aao èuionf 
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fluer le buone letMre grande e neceiHrìo loro anwmeim '^ LapSi 
parU, dice Q Costa, de'preiletti votganttatori hanno adoperalo 
uno diU assai fvnue , e pib convvnovole a poema burleico che ad 
eroico: ed Angiola Ma^ia Rieci, che fumile verso teUeneirio pre- 
tcelae « elèe di ijuesta suo divisamenlo gran lode da Saverio JUat- 
tei , cui parve molto accomodato a quella tenue materia il m^tro 
' anacreontico. TVtfc no» fit la mente del pittore poeta, il quale-ii 
accorse che la gratta dett iodico poemetto sta appunto nel cante- 
' re le ijr^rese delle rane e de' topi colt allo siile che si addice e^ 
eroi : perciocché da ifuesto disconvemenle ed interne convenirle 
accoppiamento del grande col piccolo , del magnifico colToòÒielto, 
il ridicolo si deriva : quindi eoa verso grav^ egli disse la iattaglia, 
che il peeta greco chiama immensa opera di Marte , x non che 
a quando a quando (e in ciò discoslasi dal lesto greco) ai vera 
gravi tdcuni ne intromise de'Jiiceli e burleschi, dal che si genera 
una colai mistura di eroico e di comico , che maràvi^iostmumte 
diletta, .Anche il card. Fontana adoprò verso grave, ma non for- 
se si spedito , si varialo , si ideganle quanto era a desiderare ,' fy 
vengo declmosecondo alla difficile prova , non con animo di spie- 
gare at miei lettori il testo parola per parola , ma di dar bro 
poesia per poesia. Se i miei versi troveranno grafia dinami a co' 
loro , che delle buone arti hanno irdellelto e sentimento , mi chia- 
mera Jòrluntdo : e le acri sentente de" grammatici , cui pare un 
giojeUo il volgarina/nento dell' accigliato Salvini', non mi donar- 
no peiifiero e travaglio. 

Ci aembra però che ti Costa non debba altro che riposare 
tranquillo sa questa nobile soa làtica ; ed aspettarne daliioni cont^ 
Bcitori un fàvorerol giadizìo : percloccbè , te mal non vediamo , i 
suoi versi son tali per semplicità ed eleganzat'cbe fòrte lo atenb 
antico poeta se avesse scritto italiana non avrebbe rohito osame 
d' altra maniera . £ osiamo anzi dire , che ninno preMtma orna 
di tradurre in concorrenza del Costa la batracomiorotchia: arend» 
l'Italia, seconda Farriso nostro, toccato in questo volgariizaiaen- 
to il colmo di tutta quella bontà , a che si pui mai perreniic tri»- 
smnundo cose, come dice il sommo Altrieri, «osi per kgante- mo~ , 
saico armonixiate. X che cì4 sia il rero,~e non tpù post* d» noi per 
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^Da ddlcv amicizia cIm da tirata tempo d ilritiiiC al carinim* 
Paola Costa, pn& chiaro veitm nel Ugnente i>(sia ed reni «he 
riferiunD . 

Sia principio da tqì ; vergini nmw . 

D' Elicona (cendeie , e nel mio petto 

Spirate ti, che in qnetie carta moni 

Immema e sirepilOM opra di Blarte . 

Datemi, dee, che per itae lappia il momlo 

Come gii i topi, i regni delle rane 

Gnerreggiando, imiterò i &er giganti 

Figlinoli della terra ■ Il grande etcUo 

Ebbe queita cagione . Un topolino ; 

Che alle branche del gatto era tfbggito, 

8en renne per grantete ad uno atagno t 

E mentre sa le freache erbe iodato 

Sporgea la molle barba alle dolci' acque* 

Tenne rednlo ad nn de'gracidanti 

Abitator del Iago , che a lai moue 

Qaeite parole: B donde al nostro lido^ 
Ospite, capitasti? A cai figlinolo 

6e' tu ? narrane il rert le non mendictt - 

Amico ie ti ritrovo , a le mie case 
Addtir ti voglio. • lieto farti e ricc* 
D' eletti dOuì-, GoAfiagote io . md» 
Postante re del lago, e capitano 
De le palaitri rane . Acqniregina 
.He di Limo prodnsse appo le rivo - 
Del anperbo Eridano; e ta mi lenAri 
Di regia stirpe e bellicosa. Diana , 
Dinne ;osto chi se*.: dinne qnai Airo 
I padri tuoi ■ A Ini riipQie altiero 
Rtibabrice'fGcCndo: A che domandi 
De' pkdrimiei? U nona lor ti.spanda 
Per te boL-che degli .aomini e de' Dani / 
: Rahabrice son io , ùiof^9. fifUo 1 - 
il. prode Terapane.' e ft LecciiBwAia . 
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Dd'M' SovaproKiottì hiclru proto. 
Cli«,«l Moimo d'un ì^anjo puwrinmi, 
B dì fichi e di noci e di «{aishi 
Cibi mi nutricò. Qiule or ti prende . 
Soia d'«Menm unico, n ootamo 
Sirena aUituB tutara? In fondo a 1* Meqaè 
Rai tna dimarai ed io di ratte com. 
Chft MU cibo delTnom. mi ontro e beo; 
Chi non lon ofatnii à me del Waneo pane 
I rotondi canettri e le Acaccà 
Di pinocebi coapant ; e non m'à cfaàwa 
L' «flottato pnwDniHa i il ftgMaUo 
In bianca rete Krvélto, fl frtieo o%eio 
B il confetto dolciuiaK) delìxià 
Pegl'ilIiiMrì palali: H mi nntrico 
Di tatto che per dotta man l' adorna 
S ■'inuporà ne' conviti umani' 
, Ble non aggUaccii mai Etida di pterca , 
Chi nelle miwbje feiiflìoie aocari* 
fi primid laowj: Cheto cheto appresto 
^.coltri rae ■* ei dorme , e de ie dita 
Gli rodai il (ommci, o i dolci lonni sooi 
Kon rempo i Duo Mltanta al moiido «mhì 
A me tremendi, lo iparriero e il gatto 
Ond' ho' piai e i^enuero . Ànce mi nnoce 
La trappola insannerole e Aioebre « 
IOa (Opra ogni altMì mal m'è grave 41 fUMp 
Che in ogni angelo finta, ih ogni tvtio 
Dì maragljjt m' atM^à. Io non ns iww» 
D' rape , non <H eav<rii o di ancehe , 
{fon di bietole «-etdi, esca gndit* > 

JL voi del lago' . Rite' à coiai detti 
GooGàgoié, e ritpoaè : OtpÌi«V *o «'aggie 
Èhe -nel ventre ogni Ma gloria riponi 4 
t,* acqnik e la terra a noi par nona e -NfU 
ibinndti'MMi A noi di doppie -rltà 



DonzcdDyGoOgIc 



Tar I e t a' iSg 

ai«re A' doo* : nllelUr per r erte 
S aiutar lotto I' acque a noi fii dato . 
E t TUOI de miei detti eipeneasa. 
monta tn qonte quille , e «1 collo aio 
Vìvati laido , ohe lieto alle aùs caie 
Co*l verrai > Bììk « e jli pone il dotto ■ 
Sa&tatou Sicn ■ 



ariete , s hUere dì da» tmua^ puUlioale de Definulaitt ■Saeeht. 
i. Pavia , dalla Upogrt^ M rittn Batoni 1811. Va inL di 
pag. 564. 

J!N oi aentìrenut lempr^ on' àtrenloné htrindbllé a qoe' romana 
che tatto di eMono in luce é depravare lo ipirìto amano e le bno- 
ne forme dì icriVerej Onde di qneué lettere non poniamo dir 
altro, K noti che ci lembra eh' ellri piacéranno moltiMimo a lutti 
coloro cai Kà^t piacciono gif Ortit ed ì GianlUilonì . S iK grazia 
ce ne «cosi 3 lig. Defèndénté ; qtiale , euendo d'acato ingegno, 
non poMÙimO rcder di bnon' ànimo perdere 11 predoso no tempo 
in {acriTer cote , dorè non ci dà altro a imparare « che il peniintt 
dcUt pattìoue d' «more , cioè i sortii M ìrt « le diiperaaioni . 



Viti piace ri&rir' qui l' iieniàontf' Mpolcvale pana in Krenu albt 
iMraoRK del car. C^óranni Fatòrani. luA^de* più illvitri alienti 
eh' ahbtano a quatti gidmì onoratd llMlìa . Autore di etia i 3 eh. 
•tg- abate Zannoni , legretaria detT I. « B. «ccadetnia dalhi onun- 
«d antiquario del granduca. 
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A n 

lOÀHin. HOEATlt; 7. TÀfiBROBlb. tLORllfTliro 

tQTITI. lOSIPSIAKO 

IT. tZGIOKlS. «ALLIAftT». HOKOKAKIAI 

bOCTORI. IKTIA. ORD. ACADIIfflAI. PISASAJI. BTi TIKItllfSIS 

PB^POSITO. MOmTAl 

iTiM^TBi vosiaisi IT. iiaBi. opificio 

itti. TiaO. ABDIB. AGRIBH- TICTIGAI>IByi< HICTIVS. CBITSBSBI3 

HOKISI. BB3IBBICa< COKI^ SAaiSSIDIO 

QT!. lirGIHIO. rSTS. IST. PBOTVFTO. IT. 80IJISTI 

f ACTHDIA. FLORTIT. ET. MTXTtPLICI. DOCTRIKA 

• DB.' K^srat PCYsicis 

SB. ADHINiaTRATIOn. PV-BLtCA. SB. COIOiaBSCIO. SCB.IFS1T 

CITIBTB. ABIÌVB. CILIÌRATTS* BT. BXTSRHtS 

TIX. ANN. LKX. U. X. O. IT 

Vira. IR. DBTM. PaTRIAB. TTltlS. CiRTS. OMNtBTS 

bbCbsS' isattra. gloria, as. n. iiccc> xxtt 

SVI. VAI» lASTA^ 

LlOPOLttya. P1LLIT8. FASSROltlTS 

PATRI. OPTINO. SISISERATISSIMO 

CriTS. IHTBSITr. I.1TTSSAB. tTALtCAI. OAUSTDI. FECIRTST 

TITVLTM. DAT 

IiACSiniAS. STU. VITA- 8TPP1TIT. OAIIT 



Il ri^. Tonunito SMcoe,c«tl benemorìto deiriulùoa letten^URt 
fcA tradotto in iaglne U f^4ta di Benvmuto Celimi scritta da x m» 
detimo, e VbM ptdibliswt in Londra l' anno puMto pel Golbam >» 
eoa rolnini ia i, . . ; , 



Sfer gradire ad nn rup«ttabile personaixio, pubblichiamo qoi il M* 
^ent« lonetM compoKO dall' iUnstte a'g. gàmwna don fiiambutr 
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su niiid Se^ AintdQÌ * pi retwn del semfi»rio di Bergamo ; o 
•io ftccìama con tanto maggjor piu«kre, qjuxito. ah« ri «i pwrli 
deU* Ckcra persona dri voman padi? de' Mllii f ^ 
stro corrano, 1' immortate PIO PII, - ., 
Eerqa è la lacra mpa , e sa ri poM 

Bei gìonù Ctefni il teavào ansnMo e wiit«B 
S«l limitar v' & FIO, cnì dall'uà caUo 
Sta r alma Fa' velata io parte o aKwa < . 
Sali' altro p;«MQ a Ini aiede e ripeta , . 

Qaasi d'aspra tenoa riaorta alquanto. - 
a invitta . cke il sacrato, aoDnianttt ■ 



C^ stringe rìrereqte. e baciar osa . 

Gii qoi dMpteroo ardi procella irata . 
Colma venir di nembi e d^ &vÌU« , 
E imoovere teqtò la rupe e '1 teiquo : 

SSf ri^e il «omino prence, e allor id^goata 
Sparse fì^^i\da tepii a mille a mille 
Del S9e fftUe lira* AmeAo ed empio . ■ 



^U amatori di Dante. 

A, CBSUlt D. O. . 



X/^t« 



^)t9 ebbe senza nnmeroi qhio^tori : tnttaria a me è sempre l9> 
rato , che nessun toepasse i, v«ri snei pregi , o non cosi ipe,c^&ca- 
vam^irte , come io credea ^bc^^are . Pertanto voUi tentare se mi 
rei^sae fatto di fìulo ^o , aetai^do le s^e bell^^, qn.*"'' % '■PP'** 
poe«iq. ed^loqnenuj per lei qw^t io lo- cre^ il piÌBfo p9^ 
ta d^ ^^td^. Sonps al fine della ^ima qan^a dell' Inferno, i^ieT- 
(andò le cose per dialOftii. Dae o, tr^ di i^uesti bo io pnbblics)ti 
gii in vari Itrani nel (iernal di Trevip: e qnesto mi giova, pet>^ 
che gli italiani hanno po'tnte vederne qaaleoaa., e cosi sanno quel- 
lo che comP''*'*^ , ed io non renderfr lor {aita in sacco . Questo di- 
co perchi , essendo io icioJto dalla obbligazion mia al detto gior- 
Kale, (o ragion di stampare al disteso qvesil dialoghi, e pti «l 
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' pi:9WiiM nnftn» . S« Dìo mi pf««i rita , • qvMtk mia op«n site. 
'dk.aUenric penoM . com* dia i piaciota ( mi parva ) fin qui; 
'td i» «OBdorrk vutià 3 Purgatorio, f lor darò da oltiiDo il Para- 
duo ■ iDtanio , por non (urÌKliiare la speaa, nftiulo annti qoem 
manifuto, per tastar loro animo, e rotore le , aopra il immen 
de' Mcj obc arrò a qvHWa ediuone , io debba poterci metter b 
mano . In qaeico nio viaggio di Soma e Firenze, ho lepo di laot- 
ti codloi di D#i|te ; il «he m' i^ò a chiai^ aletuti luoghi del poe- 
ta intralciati * o malmanaii da chicehewia . Stamperò nel fiiie lii 
«iaicnna cantioa nn copioto indica di tatti la cose notevoli ; il che, 
come mi diue un Mvio nomo a Bologna, -rale la meti il meni 
dell' opera . La carta dari bella e buona , ed ahreil "il carattere , 
e la forma di ottavo ■ II prejxo fermo pongo in centcaio" *9 " 
fòglio pe'sosj . JUcm» copie 6rò lirir in carta migliore , con ra- 
gionevole rrocimento dr prezto , 1} ntira6ro de fbgH non poito di- 
re: dico lolo , che rorranno rtiucire dieci dialoghi per cantici: 
or chi ha veduto Io ttampato nel giornal trirlgiano , potri WHi>' 
■opra tal lue ragioni . Da ultimo , il preucq ddla recainra tara i^ 
carico de' wzj i quali arranoq il libro lepie alla nutica . 



■ài S. X, il sig, dirottare dà giorni arcadico . 

\Ln>rrt per le mani di molti con piamo nn inno dit panai d^ 
gno d* eisere conoscioto da tutta Italia . IT k autore Mestóni'* 
'Btanxoni, di 'cai abbiamo anche le tragedie intitolate il Camw 
gnola e l' AdeteHi, e che promette col ano nobile inge^ pan 
cose . Lo Irascriro (|iùiOtto , affinchè »e 1' E. V. credè feroe ll- 
'otUi atogli accordi dae ftcce dell'appliàdìtinìma giornale arc^dicet 
Osi Dprotesto'pieilio ili »tima • rirerenza, 

poli- Gio. La>OS •. 



r,on7<.i.i Google 



Odia enti mpaiMat 
Del Huigvie iacormnibilB 



Ta cbe d« unÙMcoli 



ti PSNTBCOSTK, 

Sol «iFvbbli* nvK^ 
Stifi ia ripN» ■inni. 

FÈM I fMl MCn di. 

6 
Qaanda m t« lo ^Irìta 



•O 



Cbe le tue leode (pienti 

Dall' OMO «U'Kitr» ^m/t « 

a 

Campo di qKci ohe if wm , 
£UeM del Di» nvons. 
Dot* eri mai ? Qaal angolo 
TI nocofiUaa naiceate, 
Qvaiida il tuo re, dai perfidi 
Tratto a manr sol eollsi 
Imfar^oth le colle 
Del Mio mUinie aitar? 
3: 

I aUor ebe dalle tenefcr* 
La dira apoglia iucitai 
BIìk a potente anelito 
DaUa Moonda nu ; 
E quando . in n 



Da qnerta polra al tcase 



del ma genite, 
CoMcia de' inei nùMen .' 
Ta . della ma vittoria 
Ti|^ iramoital , dor* eri ? 
Io tu* terter nI rìg^. 



B r 

Nella tua dewra a a eet e ) 
Qoaado, legnal dei pi^elii 
Ti wS»tfk mi nentet 
B Be' togl labbri fl finite 
Della ptola aftii 
6 
Coaa I» Ines api4a 
Fiore a cola in oeia, 
B 1 oolttr rarii nicitt 
Omnqne li ripota ; 
Tal ntaab oMltipllce 
La TOce ddlo ipìro : 
■V arabo, fi parto, il uw 

irodi. 



Aderaior degl' Moli ' 
Spano per ogni lido , 
Volgi Io wgaiKi» a Selimav 
Odi fuelÙMogrUot 

. Stanca del Tfle OHegoio , 
La terra a Lm tìiorai t ' 
E rei cAe «^it« 1 ftontf ' 
DipKfWiee cti^ 
% 

Spole , cai dette a mbite 
Balutr M pende amm. 
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Vai pi ricine a KÌosUere 
11 grembo dolorow j 
AD* bagiarda preiinba 
NoB soHerate! U btoita : 
Creace aeitato al £aiiM 
QDel. ohe nel; ten n IM . 



Ai. «noi cnllor ppop^o, 
Propicio a cbi t' iptota ; 
Scendi e] ricrea: riuiìoii 

I cor nel dnbtno ettintj; 
E aja dìrìua ai viai 

II rìnekoT mercé. 



Percbè, b^'andoi'pai^i, 
I# (cbùm «nc»r Mspira? 
E ■ Q aeH' che natte i liberi 
Inridiandomira? ' 

, . Effin ».cfie< jtl regno i isiieri 
Seco il. Signor toU*ve : 
Che a batti i.figti.d'Era . 
Sei ano .dolor.'peofò.? . 

STova tnatkipM anmUttiano 
I cjdi^e geati< nòveri i 
Ifovja cooqiuftei - e' gloria 
Tinta in piCi belle prove ; 
Nova-, ai femri; imniobjle 
E alle liuinghe infide , 
Vaoe ; che i| niQPdo irride , 
Ma che . rapir non pait , • 

Spirto ! la^Ucheroti 
Al tvof wtenni .altari ; 
Soli per. selre inoipite ) 
Vaghi in decenti .ou^iì' 
Dall'- oBde.algenti al.- Libano , 
Dx Iberaia: ali? irta Jbitì, 
SpAW (ter. tatti i liti , . 
Ma d'ai), con solo in te. 

I9oi t' imploriam !;.PI)iftabiIe ' 
Spirt» dÌKend} ancon, ■ 



Discendi, amor; negli asini 
L'ite sopertM attuta : - 
.DoDaipeiìsier.cheìlinenon 
Citino di non mota : - 
I doni, tuoi benefica - 
Nutra lataa rirtnde: 
.SiecoD^e il aol che cchinde 
Dal primo ^nne il fior; 

.... .4- ■ 

Che Jento prà lu le nmiB 
iSrhiL^norri non colto, 
?iè.. sorgerà coi.AiJgidi . 
Color del leiAbo «cipUo , 
Se.iivo a Ini neU' etere . 
Non tornerà, quel mite 
Ln^M , datar di viM , 
E v^fatioato allor. 
i5 
imploriagi I Nei lupud' 
' F^pajer dell'infdfco., 
Scepdi, piaq:w>l>^ita, ; 
Anu consolotTfcA: 
Scendi bont'a ai tumidi 
Feniier del fioleato; 
yì.'«pira; ano igomento. 
Gte iùcgni la pietà . 
... ■: . i& 

Pe^ te lolleri il po»rei!0 
M eiel.cfa'è ano., ^.dgliti 



Noi 
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untando « cni (omìglia: 
Ol[ (a donata in copte 
0iiai con rollo amico . 
I Con q«et ttcer pudico, 

ÌChe accetitf tt dim ti ft. 
Sfila del twMrf tanAnlì 
RetrìttHftliil rfM) 
f S^aifi la easn fotptim 

Uk domde ia riu; 
\ Bltnd* «Ile «séOM rw^M 
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in pnbilo Le pare' gioje aieoatt 

Coiuacra delle ipOM 
Il rerecondo amor. 



Tenqtra del baldi gioranl 
Il cOnAdeme iogegne; 
Reggi il nrii prapoiita 
Ad infiillUfil Mgno ; 
Adorna la canisie 
TJi liete voglie aame t 

, BriHa nel (aardo eiTame 
Si chitperandoiaBor» 



L'I. « S. Enitinuo hMUatio propone pel' iS^t nn pretiuo dì 
iSoo francU e chi dark Ik lolittlone del tagnente problcaia. -*- 
Ifii uf^ieaxime dl^rtao^ ccntemM netìa meccanica aniditiex 
itìf immortuif ù^tw^ ^frinsipaU proòtemi meccaniai «d idrtm- 
Uci, daUa t^m^ ' apfiartfop tu mirtAUe utilità e spsiileua àti 
nuftxfi lagreg^àaii . >- Si JetUera ohe t cancorrvMt iltemitma 
a ipuitche pratica appUcasione . 



WUa a Timuifi-^ltnarKiro Xiria Tiataù duerUlti da Lai^ Bùm~ 
M rwtuma, cav. dalb» 3. niifione ed imigne er<J(M miHème 
dei u. aftwmn e £«Hfrw. 9. PÌMt,p9rS«iadittiM ZV/jir^ k8M> 
Somi'ptfg^M^ 

Alemaètv nnw THMiai iU(cqM fi di 4 ip ena^re i;^^ in Gsl- 
Uio, nna piKMa Mm deUe SaUn*. dal dettoe Flvrido geniiUie- 
Bw di iereeo . fatut poria Mt e venne in Roasi » atadive 
Mn ■KB» le gMt^ e bdne lettere e rane ontotia, eh» U gi^ 
érìit e Anenlco: e con «oe ji«Me pra&io, che n' ebbe in bel 
IMo^-fl i-j6i la laatM 4' omm nd lamano «mUgluuuie*. 9a- 
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tosi poscia «n* eieEcixio pratico delle leggi' iotió T nrocttà Catini . 
fo indi a poco primo tegeeto del card. Herzan. ch'«ra allora aditoc di 
rota per la Germania ; ed apertoli per tal moida. U vìa A' essers 
■nnorerato anch'egli nel nnmera degli arrocati, tal dlode m^gio 
di le nell'ardae cara del foro, che in bserc la fama au* nan aohi 
■nono cbìaritùma prewo i nostri, nu.n.^ane per. tau^ Itailix . 
X'anno 1791 fa eletto per U dtti di Ferrara coadiutore del con- 
te Arenti avvocato coacìttDriale . Avreaate poi la ventare ài qati 
moitrnoao ortUoe lU goremo, che preie il dtofo.di. toaufia-Eepai»* 
blica, ti .«tute egli come il potè ma^ioniiente io <Mi>alici,.at^B- 
dendo aojo a' saoi carimmi Mtidi : ni ricoinparre;, js qon qnjiDdo 
U maettJkdel re Ferdinandt di Napoli Hq^do .Rdima. per tornarla 
liberamente al «omino pontelìce «ncceisore di Pio VI, allora man- 
cato a' 'ivi, ebbe a porre tu' pnbbligj.jifizì coloro che non a*«v«Da 
■eguitate le parti repubblicane- Fra ijutstì, diee il cav. Biondi a 
)^art. 17, «lAelìiMfO'U TatsoiU:. ^.,wm ,ta^<tolo, pur (bte, a/fgc gU 
^tratto confkriU ;. e. amiarfue 4i,grgrì4^ ifPW^f'P*^ ', Jì^rchè, fu eìfU 
fc> a giiatùie , tupjvmò che . rivedeffe, ■ la ^<p49ftìtnù. decise 4a fuUi i 
.irihuitaU , e. concedesse e ne/jnsseMappef/tuioni;,^ Jit aUresi iato 
dei.eUVfim che per n^'ai delegviaoe-.hneaBo il avremo oamandiK 
; « %iudicvvciìto ia sulle accuse taasss ^pTibv.jfue'laìi che si ei^fmo oc- 
cosUili col nuovo feggimenlo della . nepiMHcu . Ssai^i^'ndoi il pfi- 
rno dei delti ufizi U Tassoni fece rìsplendere le virtit della mente : 
Ionia fii la doltriaa e tft~~ retti U t dia » , con che Uhrò le ragioni di 
citìschedano che rappresentavasi al tribunale di Ivi . Bta in eterei' 
-tondo it sedbndo ^ce riiplendere le «wU det cuora: perché potea 
"megUù dirsi padre ohe giudice degli- aaeusatii ei hamgtuaiteH/e li 

■ riceveva :■ e- si sUidiava di b^uaiK t t r g mnenli con ohe potesse di- 
finderlii e ^testi deducea con fbwxa a prò di queglÌMànmù seit^urati; 
e gli uni salvava , e agU altri dava soccorso . Ni gli caleva che 

■ molU. ni h ' ri/irnidBs^ro.: .tinatj '^rictvoMAKt.AIT^MAcE quel bd 
Astio di Terenzio,: Boa ooip». jm fcedoicbe posta ■»,*■. dÌKonrati- 
(• il DMtttnrmi UBuna. Oh tjiKmln 1 it^frViìi fitmigli» per bti eam- 
p((nMe -da.ignominia e. da-pwmtiL' ■ ^Mbtie ■chiatiuarMO -sm iid la 
celaste òeneditiQM !. {fatatto ereUe ùweno Uù l] amort, e I9 hene- 
polenta de'cUtadim !. Perthi qiKslo è prpptio- delta-deitfenxiXt eht 
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a M tira i citari dì tutti gli uomini: e rum pur mena i pief^voz 
II, ma i rotti e duri trascina. 

SI graniU tvttii dover» anche arere gran prtnàa , e l'ebbe dal 
glorioso pontefice felicemente regnarne: il qnale nel 1802 lo elea* 
se fra ■ dodici di Hcra rota per la città di Ferrara ì In Ja^go di 
mondg. Acciainoli; e tornato indi dalla nia franceaa cattiviti, l' ai^ 
no 181$ lo chiami preuo l'aogaEta persona sua nel grave incarì- 
co d'uditore : Ltcarìcs, «iccome dice il Biondi, di grand' onore, ma 
ien pia arduo cht. altro mai : percìotxhà -quegli che lo esercita 
tiene le veci del pKinoipe , e non aoh giudica in nome di ifuello, 
ma parta al trono la . piii parte, delle pr^hiere de" sudditi che ad- 
dimandano grane , • ne- riparip e ne interpreta i benigni decreti ; 
noi qual doppio esercizio di giudice e d interprete fra il regn^ore 
e i suggelH, ella é cosa ben difficile non uscire dei giusti confini > 

B in OMO il TaMOoi tale si dimostrò da render chiaro il ino noma 
perennemente negli annali del foro . Ma oimé che si care virtÀ poco 
durarono sulla terra: perchè rolgendo ornai il teiz'anno che 9 Tassoni 
innamorava tatti di se in qael nobile nfizio, sendo gii ficiuo a niaggioa 
digniii, la morte cel reniie a rapire il di nllimo del mese di mag- 
|;io 1818: e cosi qnel benedetto ipirito n'andò a ricever pia degno 
merito de' suoi onorati sadori in prò degli noinini, del principe, a 
della chiesa, la cui santità aveva preso egli t difendere in quella soft 
celebre opera intitolata La religione dimostrata e difisa, della qOals 
Snora ti conoscono tre ristampe . 

Se il cav. Luigi Biondi non fosse de* nostri unici i colleghl 
carissimi, noi eatreteatmo qui volentieri in più larghe lodi di que- 
sta sua operetta. lUa non per questo ci corremo tener dal dire, 
e ognuno par U gran fama di si aureo ictittore darà l'oume a cr^ 
derlo: ohe ^che altre cose ngnalmeme belle che questa sono 
tacite in questi ultimi tempi fra gì' italiani, sia per eleganza, sìa 
per filwoàa , sia in fine per quella beala semplicità , di che tanto 
ci hnno' goderà gli antichi, veri e grandi maailri d' ogni bontà di 
lettere, e specialmente quella greca ape di Senofonte • E però ci pa^ 
re che il Bioodi abbia rendoto tui bel servigio non meno alla let- 
teratura . che alla memoria dell' Ulnstre Tassoni , di cui fu egli udit»- 
M, ft n'ebbe pez Untjl Muw l' imecg della pia lanu amicizia ,i . 
& BxTTl 
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Inritìuna i dotti eUeoisti, così italiuii coaoe ttrviierì. a volere 
Radure bqJ fik fwabtbUe snpitleiiiento M Ani alla stgncnte itcri- 
ùttBf ultùBanente trovata : deUa quale tiiano tanaii. akcsme dì mol- 
la altre* 4dla ceiusia del noitro «ig. Luisi Vt»covali. 
..... A^Q^ 
.... IIANA . A 
. . . BN . YnEPZQ 
I . - . AZ . KB . I . QMI 
AX . nAAITTIAE . A 
AEA*HX . ATTOKPA 

ropSìv . MEnoz 

AnEAErSEPOZ 
S •!{• Capronesi, colto é gentfle raccoglitore d* uitiAiii a a. Cari» 
il cono, ci ha poi favorito una eiatta copia di qneit' altra ncricìo- 
ne parimente inedita , trovata a questi aitimi ^foroi nel hago d^Iebre 
ia sepolcri dalla gente Serrìlia lull* Appù , 

e. IVLIO 
■ ' PTBLIAirO 

' VKELIFFO. xq. PV8 

OHSATO. AN. Vili 
la. 11. DIIH. XU 
ISATSICVS. fili 
. / PIISTIS 

Simo G. k. 



Lja clasM d* istoria e di filologia della reale aeotkdemia delle seteiif 
tt in Berlino ba dato la cORmnHMne «I sig. Bookh di pafablkare 
io sao nome un Corpia iiuc'riplionum graecitrum . Qnetta prccioM 
òp^Tt, escirì fn non molto in tre Tolvmi in fogli», «en lieHe note 
e con rami, e conterri tum p<»« le iicrixioni già rtneaciate, dm 
molte anche di qaelle che o aono tuttora inedite, a da paco tenpe 
scoperte . fielHisìma e «diflinima Impresa . che donehbe tteaden^ 
anche sulIelsetiziiRii latine, le quali ognnn ta quante vadano «gsl 
di AescendD di numero e quindi fnuedi pMzieAl : talAé « tomvm- 
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ahtai repntare scani «1 bisogno degli emdlti (pnì Unti tesori del 
Cmuro, del Reinesio , del F<tbratti, del Maratori, del Doni, del' 
niaflU, dell*. OUvieri-. Bdetla nen potrebbe arer hu^o in mìglftiTe' 
oitti che in Roma .' dor' ^ ii fraii<le la méise «p^raficriì ni ctter»' 
•d altri «fKdaia che a^dattiAnmi soci deS' aMadémìa «roheologiea .' ' 



JLm medeaima reale aceademia di Berlitio ba prbpMto nn premio 
per Ai sapri megKo ffaolTOra questa <{ttittS(tne ; Quale fa prtsjù gU 
frusci lo stalo ttaiV e di citiUA . U memorie sartnna rlcCTVM 
fino «1 3i di mano i8i4- 



ùa hthUografia storico-perugina., o àa ccdalogo ragionato tkgli- 
acriUori che hanno ìlliiStriito la storia detta cilfà , del contado, det- 
te perséie. Sèi mfinuhteMl iH 'detìe kHerè ee, - Perugia presto 
Badaél ìipografb.- 

Jjenemerìto sempre pì& il eh. TermiglìvU deQ' itatiana sapicnca >' 
•f propotae ora di pubblicare cjuest'topera, la qttUe lion è tlcun dub^ 
t3a che debba molto gradire a tatti coloro , che teogon cant la glo- 
A* letteraria della liazioue:' perciocché ' tale fti'i<ie"secoli andati ed 
è anche al presente la cìtti fH !Perugia , che non solo per magnanimi' 
Alti , nta per ecceUenzW i ih'g^gtai si vaol ripórre fra le prìraàrie 
della penisola - - La della opera nscirii ìli ali' vtdume' in 4> >' prezzo 
di baj. 3 e mezze al ftglio, e sarà piena di annedoti non pare di 
sciuize e lettere , ma di arth tette. S. B. 



HECROI.O&IA 

In ptocfai -étti atmi la dmuic hn nieinlo pW'celebrì riti ohe 
BdT aiuto' tntsconto: ■at'wla^tn gf italiani ,''i«ft(l 'fra finti ì popo- 
li dell' filiropa I. Idperocchì'si' oiRt«nda' oMtri', pia de^f àitUK- 
r^ neofcdàti, ftttl-iHÌrKdbto di iq|B|R'età>:4ilc«if<i &nnofd, e tl-IU» 
IO* 



DowcdDyGoOgIC 



Jki, e a ymbaÙK ti Racr^nl membri dell'insttmo-, e il rérllcàf^- 
é il Cnta^no , e il ^emdzia, e il Lorerui; e Giovanni FtAbroni, e il 
Mrdl Fontana, H Cofani, H Coatti il Réiti, il pittor Comandii, il p*i 
4re Grandi de'bamtbitìì il prof. Petrini, il prof. Giorgio Santi, e i daè 
noti. improvYitatoci d'anni e Salini . De' finiDcesi poi BalJè , 5i- 
eard, Bai^ , Tìelambre , il celebre intaglÌMore Berwic, GastìMet, 
laichele Maimat, madama di Remevilk , il botanico TludlUer, 
Oidin inrenlore del mfetodó d6l meloplUte , D'acheme, U giiue^ 
tfonanlto Loiteau , lo scultore Desefne , e finalmente Tìlliutre redoi 
V« del tnarcheie dì Condorcel , e la figliàòU del algnor dì VoUmrei^ ' 
madama de ViUetie . I larojardi hanno penltttDrinunorUlSCrtAo^. 
teli ì tedeichì il famoM) elleniita Schneider, Baho, WeistcmbacK 
Mfold , la seatS poetesta lÀlisà Brachmaa, Rudlof, Sertuch, e il 
principe regnante di Sa^aonia - Gotha XmiUo Leopoldo Juguito, di 
«w abbiaino alle stampe un libro di belle poerie sotto^ Il titold di 
XyUeniim; gl'inglesi il graoie aatrononm Bersehàl, il geografi) B^ 
nei , e Daniele Clarie ; gli olandesi il pìttor ^artSpaendonek ; ì d*- 
tten il poeta ripatatiuimo Crisliano Pram ; e finalmente la repub- 
blica di Colnmbia in America il celebre botanico Zea- X (^ ùi 
quanti altri phiartstinii sono mancati a' rirì in PniMia. in Itreiia, 
in Rouia e negli altri paesi letientrionali , Ae" quali i pobblin fo- 
gli e i giornali letterari! o»fl ci hanno dato nataia ! Onde ne» prq^ 
mo la provridenia , che sia pi& mite il i8a3 reno tanti e ùgran* 
4i che quotano o^ ritegno lunano,^ e ptopoguio tolla tamia 
bttona ragtone « U ^ntilezza t ,. ,. 



Biiliogrt^ Utdiana del i^tii 
( ConihraàuOiHi ) 

Arici Cesare , opere di Vigilio trodottt . Tomi ire. Brescia, pel 
Bettoni, in ti, • Raiiid Giotfanai , cento fonelire ini Bboitt di An^ 
tonio Canova . Fi» , pel Caparro , in 8. - CtateUsU Ferdmwtia T»- 
ira , trattato di criminale giurispoadeiKa* e dei delitti -e delle pene* 
TOJOO primo. BcHopta» f«l. Romponi i in S« •Jttir^/%Ui Imì^i 
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Smto ostili dell' tisan, diierUzione oradana . Romk. pel Contedt-. 
Hit, in 8. ' Gallerone Giiu^pe Antonio, tristeue d'Ovidio tradotte 
Ki prosa italiana . Torino , per la vedova Fomba , in &• - Ferri di 
A Costante Giovanni, lo spettatore italiana. Tonto primo « Kcon; 
do e terzo. IHìlaDO slamperù de'claaiici italiani, in Ut - Piccolomi- 
tti Aeilantit letten lul.preso&to ritirano di madonna Laura. P^o- 
vn, tìpograiia della Minerva, in 8- - Quadri jtntoniOt etto pomi 
« Venezia* Parte prima e.woaitd* . TeucEia , per 1' Atidre»la,in i6. 
- Pedicini Carolus Maria, elegiae septem de Dciparae doloribna 
"^nario italico .nna redditae ab àoselnio PacMnellio. ftomae, apad 
BonrUeam ; in 8. - 2>e .dngeli» Luigi , elo^o di Pietro Cattaneo 
uchiietio uneae . Colle .-piesM il Pactai, in 8- - Britsoni Anto- 
nio , delle api , s«ar|ica di VirgiED tradotta . Firenae preaw II Piat- 
ti. - Cassa Jbigdxf, ioKvnio ^oaraiua epigrammi. Milano ■ pel ?)• 
aai . - Spiaggia Giovanni , la Medea tragedia . Roma , pel Mordac- 
cMni, in 8. - .Jmin^' .^i/oncp , -lettere tcelte di Cicerone iradot- 
.te. Torino, per la redova Fonba, in i. - Ct^i Alessandro , can- 
zone in mvte <^l conte Ginlto; Perticari. Rarcnna, pel Rorerì^ 
in 8>- Fontanella AwnoeicD, nidim«iti di liuEtia greca. Venezia.* 
pel Molinari , in 8. - Gargallo Tommaso , il poeta e la toletta , 
^itinwtlM,. Palermo, pel Date, Jn 8. - Atuni , diiionjiria aniver- 
4ale lagioiwto della ginrìsprndeiisa mercantile. Edirionp seconda 
«ntccbiia di oneri articoli . Livorno , pel Masi , tomi 4- - Pabnu- 
iM Nicolò , 9pw di p'itora del oav. Pietro Benrenviti ec- d^Mrit- 
te , e ìniaglìate da ,yarii valenti vtisti italiani . Fascicoli i e i . 
Pisa , p«! Capnrro.4, in foli 7. fi/row Ragliano , saggio intorno «I 
teatro de' grqci^ Salane, ppl Ferrarlo , in 4- con tavole. - fon- 
iideraxioni iplU- censura de' conti delle amministrazioni pubbli- 
.clip . Mjlaii* , p^ Pin;!*. • in 8. -r- Idittt Pompeo , Amiglie. celc- 
bti itiiliaae^'.CoqtiDaazioBé , ctof la Trìnci di Foligno . la Cavi- 
lligli* di Nippli. i la Giovjo di ComO'. Mìluio,, in fol.,— iHo- 
niep fiifi^.i araxÌMie Ietta in P^^i^no ne' solenni funerali d'An- 
to^. Can»^., Tcne»A*..Ber rprlandeyi, in 8. — J^ -.Romanis 
^hmppus , in obitnm^niooii Canorae cqroienj Romae, apad de Ro' 
aunit , in 4- - Bulloni , sollège , àn novelle methode de cliant. Pa- 
ria , 4- - Livi Sfosi^ Giuseppe . Mggio UOrico-pratico in^ aneo-' 
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risnii intemi. Venezia, per l'Audreola, in 8. • CòUe' GiiraloJHo i 
inno a Diana. Padofa. tìpogr. della Miaerw, in 8, ~ FiMlrmeUd 
Francesco , memoria sopra la grammati;» greca elementare ad lu» 
delle c)as^ 3 e 4 àél cono (^nnasiale . Vtnezia , pel Molìnarì , in 8. 
- Neiunan de'RUti Ignaxio, narrazione ieg^ amori di Bianca Caji* 
))e)lo. e docamento delle fancialle. Teneziai pd Piccotti, in. 8. - 
f^ùlgarTixartKntQ della L, 5 , 6,7 pillola di Seneca . Teiro di lintnA 
fiiedito. Venezia , per rArmena; in 8. - Posearim bici^ Vincent 
io, poeu'e. Venezia, pel Cordella, in 8. - Bariteri Gae(arK,ÌM6i- 
Ita nuziale, lecten. Bassano , pel'Btie^o, iti 8. - Gemali Gb^ 
lippe, delle mattinate, roemoriì . Padova , pel Crfescfni i in 8. -^ 
Galleria dei letterati ed artisti {llhstri delle prtnnncie nutro-rek 
aete , che fiorirono nel secolo xviii . Veoexia fier 1* Alv-fsopofi ■ 
Quadèrh'ò 1. ( t<^ vite tòni, Iciritte dal Gamba, dal NegH, dal Zen-, 
drini; ! iiA:dt(S intagliati a punta secca da ràloiDsd alunno ddl'ao 
eadeiUia veneta delle beHe arti ) . - Crico hAremò, dei doveri AA 
contadiiio lettere di un possidente al ano colono • Vene^, per t'A 
risopolì, !n ^. - PràrKeSchinls , 1' Arenai cte poenfa . Vói. primo', 
Padova, per là società ddJk Minerv», in 8. -■ ChilcsotU Valeniina, 
lezione Sdpra t dKet^i Ael mòdbk-no predicare . Bei^ai^o, pel IVbv 
zolenì, in 8. - Nocelle (neHm, tomi àiie. Veiièzia, per T Orlai»! 
delli, in 8. C Ve ne sono «lèi Cesari , del Dalmistro , M toftàtxpi 
delFaravia . del Gi<4gnA,déI Griip^ato, del l!Te^, dèi Toaldo, d^ 
cav. de Bossi, dell' ab. Gennari, e dì Francesco Ck(ti. ) - PiuiiHeA 
JlnArogio, trisezione geometrica dì qualunque Vrco'di cei'chio, è 
discridone di ana cnivà algebrica singolal^^'vicetJza, pél Parise', 
in 8> coii figure. - Da Pos Valerio, poesie. Venezia,' pel Piccotlk 
'- Moxhtni Gio. Antonio, tradtizlone deU'istoiik'dAPitepero £ Ru^ 
~8ia del consigliere Karamsin .Venezia, uler" T'AIrilopoR', in 8. l^ 
■fci qnaitro. - Trex^ólmi, nbzieiri mCatrtìt» km dei bagni a *ifc 
pore , e' sulla nndv« introd^fonè degli apparèccb) AimlgatOrii por- 
'tatili -Verona, pel Libanti, ih 8. - Giaiuillt Pietrb; hiogttAiiiefi 
nomini iDustrt nella muricA, omatà de'loro rìipftfin l7ir«tti. Vei , 
liètìit. pél Santini, in '8. - 
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TabeUa delta sbOo del TVfer» , desunto dait altezza 
del pelo d'acqua sulforizzohtale del mare^osservatt 
éC idrometro di Hipetta , al mezzo giorno. 
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Sì TÌdebitur fief ereDdissiinÀ JPatti Mag. Sacri palatii 
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■J. Della Partq j^rckiepìscoput Vamascenus Fkesg. 

: liaPRIMATUR.. - 

!f>. 7%. Dominimi t*iazsa Àfeg, $«e. 
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SCIENZE 



Ricerche .mèdico-forensi sopra uno straordinari/o §■«- 
nere .di morrte violenta in quella degli appiccati ec. 

■ pe^ , elezione , assassinio , o ; disgrazia ,' e sulle 
condizioni necesàfirie..0Tule A .soccorsi negli tasjìtì-^ 

■ ci siéno. utilmente .impiegati'. Del dottor. 'Stani- 
slao Grottanelli P, P: d' .istituzioni • mediche nelfi 
arcispedale. di 'S-iM/'N. ,di -Firenze 'ec. ec.- -Firen-r 
£e iSaa, in 8. di pag. iÌ6, •■ ■. 



Ne. 



^el :<d4r.:oentezea'4li qne^o lavoro , il qHale non 
è escJuàyvaaenLe. di medica , peiiineQza , ci lusin- 
ghiaowdi.f^r'cosa^ grata a diverse .classi dei Dostri 
leggitori • :Una -strana! foraia di appiccamento senza 
capesti:» se 'S^za:^st(oHa)aIeQto , da distìnguersi per* 
ciò con apposita- denominazione , d' in/òrcamen^o , 
venne' AtalV' egregio -. sig.'> piof^ ■GroLtàoelIi. osserva- 
ta ; ed .essa sofanpioislrà^ motivo .ali! A., di compì* 
lare ia- pres.eAte .operetta : pìcchissima di erudizio- 
ne, e- .dfl .-luì, dedicata, all'i archiatro pontificio 
monaig. Toi^maso.oav- iPnU^ :: . 

Il- 90gg^tI^sHÌcida si ,fu pn.IavoratoRe.nel ta- 
glio dei boschi della mensa . vescovile di Soana . 
Era egli dr-uii^icaratt^re - coslantemeóte taciturno e 
mebnconileo; e^trovavABi-perjdissaffori'dìsgiuobo dal- 
la propria sua mo|;lie da. ioUre. cinque aóoì . Coni' 
pinta la tavorazìobe. della -potiutsa. sul tijiir della 
primavera dell' anno . i8.(t^i si mirò in un Ticino 

G.A.T.XVIL 11 
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vitlaggio, dove fu sorpreso da un Inngo.'cr grare 
corso di febbri iniermittenti . Dalle vicende di pro- 
tratta malsaàìa ridotto ad uno stato dì considere- 
vole debolezza , riuscivagli con ìstento di procac- 
ciarsi uno scarso vitto con mendicarlo - I lunghi 
digiunif che per ìsventtrrB- soffriva, non Io avver- 
tivano ad essere più importuno presso gli abi- 
tanti , dai quali anzi attendeva in silenzio uno 
spontanea soccorso alti) porta delle lor e^sé, Arve- 
dutàmente rileva da ^questi circostanza 1' A. , che 
essa congiunta agli ^Uri indù)- ne) presente fattQ 
riscontrati C06titai«ce il caritttere della tofilanconìa 
attonita descritta dal Bellini <; dal Sanvages . Nel 
mattino del 3 febbrajo iSao fu trovato quedt' no;- 
■ mo, in^i^ii capanna non altprà- abitata-, assiso at- 
torno^fL fuoco e tremante per l'accesso della feb- 
bre , daRa moglie di up taglialegna che ivi a caso 
portavasi afBn dì cuocervi' il de^inaread uso dei 
lavoratori della vicina fabbrica della potassa . Sbi- 
gottita la donna all' aspetto'- di quest' uomo , dopo 
avergli sommi nistratcì b«va«da per ditsetarlo * si 
diresse altrove pel suo scopo ,' ma «on animo di 
recargli al ritorno. poTKÌoQe di cibo . Eseguir vo- 
lendo quest'ultimo suo disegno, rinvenne l'infelice 
appeso f o più tctsto impegnato nella bìforoaKÌone 
di un corniolo . La derie delle vafie peculiari 
circostan7e rilevate n«I vìsum et repwtum con tan- 
ta accurateszu dal N. A. !¥> condotto n^la quali' 
tà' di perito fiscale ; o'-ìùpe^ua a sentire l'A. me- 
desimo originalmente. ' 

„ Le prime ricerche furono dirette all' albe- 

„ ro , che ( distaot» circa Tenti- jntssi- da un pie- 

„ cólo colle, all'ovestdel qoale'era fiibbrioata la 

capanna ove l' infelice avea dormito ) si elevava 

dal suolo sul decliva del ' ctHt medésimo aven- 
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,;' do air est dd rivalo , ed all' intorno di se bea 
„ grossi ceni . Il suolo ara limaccioso , attese le 
„ grandi pìoggte dei giorni antecedenti y ricoperto 
„ di qualche sterpo , ed in alcuni punti di corta 
„ e molle erbetta . Il grosso tronco del corniblo 
,f aveva circa un |>alnio di diapietro, ed all' atlez- 
„ za di dtte braccia-c metto da) suolo metteva 
„ tm grosso ramo verso il sud « il quale do- 
„ pò essersi allontanato per circa quattro dita tra- 
„ verse dal tronco biparlìvasi in rami di grosses* 
„ za pressoché eguale , salendo arobedi^e in alto 
„ in contraria direzione, gradatamente allontanaa- 
„ dosi cioè fra loro, quaei due lati di nn angolo 
„ acuto. - §. XI. Il collo del cadavere era imp»* 
„ gnato e stretto nella biforcazione t^uddetta in mo^ 
„ do che la fronte ed il naso toccavano il grosso 
„ troncOf e così tutta U faccia anteriore del cadar 
„ vere crii rivolta al nord . I rami della biforcazio- 
„ ne, passando sotto gli angoli della mascella e sotto 
>. i processi ipastoìdti, facevano obt)liqua mente una 
,,' pressione sulle parti laterali del colto pepil tratto 
„ dì circa due pollici, comprimendo in spftial ma- 
„ do- le vene giugolari , e lasciando perfettamente 
„ la- tra«ficia-artei'ia . La pressione èra così forte, 
„ là tedta, incastrata talmente fra i tre rami, che 
„ non era possibile introdoire cosfi alcuna fra i 
„ primi ifue ed'ìl collo, né fra i) tronco dell'al- 
„ bero' e b fronte . . . f S. xn.... La lìncea inedia 
',;' lòngìtAdiinale del tronco del cadavere era parol- 
„ lela> alla linea del centro deiralberé; e siccooie 
„ il cadavere non Solo toccava' terVa'ccn i piedi, 
„ ma Instava alquanto piegato , così i ginocchi re- 
n stavano l'uno a destra , 1' altro a sinistra del 
,1 corniolo ... La situazione poi delle gambe era 
,t-tale, che il piede sinistro andava a posarsi (dt- 
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„ bliquamente sotto la natiti» di detta paptQ , il. 
„ destro sì allontanava d»ì centro di gravità del ca- 
,,'davere, seguendo il dectivé. del suolo, e cos^ 
,, ambedue fuori del caso, onde prestare un puar 
„ to dji appoggio al tronco psr rìtevarBi con qualr 
), clic facilità da quella sitUR^io^e . Il hraccio sini-; 
„ strorera piegato in modo da <far oredere. che la d) 
„ lui roano avesse voluto abbracciare il tifico 
„ dell' albero, essendo quasi .sAesa su di questo ; 
^f L' altra braccio era leggiermente piegato, ed av' 
„ vicinato con latitano altg coscia dèstra, )a.qual 
,f mano reggeva tuttofa Vt^st-reroità di un basirne, 
„ che seguiva. -la direzione' del piede di detta, paj-- 
,f te, quasi che fosse sdrucciolato , ìnsie.ine co;n il 
f, piede, per il pendio ed .umidità del suolo.,,. 

Nair apertura della testa si vide ( ^ sviii.) 
yt una turgescenza generale d^i- vasi della duri^.ipa- 
„ dre,e si potè, canosceite,> che. ivi er« un ^raore 
^, travasato aotto della medesima . Tagliata ia 
^, quattro partj la delta raenibraDa , si trovò .fra 
.,, questa e la sottojxosta circa dne once di un &aì- 
„ do sieroso assai sottile; e niolto turgidi .si tro- 
„ varono tutt' i vasi sì- venosi che 'WterÌQSÌ dell 
.,, aracDoide e della pia madre ..- una maggior .tur;- 
„ gidezza d|ei filessi coroidei .... tqr^di , alette 
„ i vasi dì quella porzione della dura niadrc 'M 
„ riveste la parte inferiore del, ciranio -i- §. xix...- 
,., Le vene giugulari, erano . ripiene di .sangue t nu 
„ le paréti di queste, come delle carotidi esterne ea 
.,, interne, i mifsculi della cervice, i Iati àeil» 
-„ latinge ,. e tutta la trachea-arteria sì esterna^jen- 
,, t^ come iiqternameDte non- i;no$trarOQO; «lcuD.a 
„ traccia di sollerla: lesione ,-9 perturbatone «' 
„ forma. „ iNel rimanente poi della sezione ca,- 
davevica sì fi scontrarono alcufie altoraziooi .9^S.- 
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cfrgiini paéamonfcì ' e nella milza ; al ' coraplesM 
delle' <[Dali cose' nòli possiamo tener- dietro pef 
amor 'di breviti .- ' i . . . 

XJa concórso ben raro di 6ÌPCostanze « qual n 
fu il. di già contemplato nella strana forma di af^ 
piooamento; ( circostanze altresì non iprevednte tiè 
-descritte dagli autori di medicina le^é ) inducb 
nel fa^ta un aspetto di' singolarità:. Ma_ ciò 'non è 
tutto , poiché dividue 'pur di uniVemle interesse, 
e net tempo istesso- di assai spinosa difficoltà 'pel 
perito clic <deve portar giudizio , ae U 'sospéilv 
fiione del cadavere sU rsegnita a corpo - vivo , Dv^ 
vero a corpo morto • Si stabilisce questa. dalK A. 
per prima fra le questioni da contemplarsi ,- alla 
quale fa ■egìi giudisiosamente susseguirne aldine al- 
tre afìia dì porre ne) ^uo più chiàrò' lume uà 
avvenimento'diisì inusitato genere , quale potreb- 
be o per disgcazia rionovacsi, o per- maileia dì un 
sicario, o pel maltalento' di* na forsennato. 

E qaì ne avverte in sulte prime, che in- siffatto 
genere di ricerche noo debba giammai trascurarsi in 
ordine all'estenio esame del cadavere tuttooiò che pia 
D meno d' appresso lo circonda e lo può risguar- - 
dare . Dovrassi por mente a' negativi fenomeni 
ed a* positivi t i quali ultimi portano, al grado 
di dimostrazione il parere , che abbia potuto for- 
marsi il' perito dietro la mancanza di alcuni ordi- 
Oarj indizj .' Così, ove manchino segni di contusio- 
•oi e di stringimento attorno- del collo; ove. la lin- 
gua sia naturalmente racchiusa entro la bocca, il- 
lesi r organo della voce e gli annuii della trachea; 
ove sieno dal sangue occupati ambidue. i seni ed i 
ventricoli del cuore; ove l'impressione della corda 
sia unica ( nel caso di appicamento per laccio ) , 
profonda, livida , e non . circolare ; ove Delle con- 
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tasioai recata «I eapiUizio nianchiiMeffuHOiiidi sw- 
pie fra il. craDÌo ed. i «onuai intogomealìì, fatsu- 
re di colpo o controcolpo nella sostanEa^ ossea; 
ove nello sUto natuimle ben dispoale si«a tette le 
jgarti dall' interno della, bocca e dell'esòfago ; ove 
-lìnalmeota manchiao «egni di reneficìo ^ polrit 
ben aisserinsi che eia Hguita la' morte per ioforca- 
meoto ;0 s^iccamento, e^'tiiBto giù ove Agi' indi- 
cati seg^ negativi accedano la laceraziape della 
butie&l/ con effusiope di Baagae .florido nelle parU 
-del eolio impegnata netl' appiocaniento , come an- 
die la lussaxìoDe e frattura .delle vertebre cervicali 
.>OR: consunta per aUro ai segni di apopleKÌa, e 
dlsliiltia dalla lussaaione -maliziosa o forkuìia , 

Pslrtata che siasi in grazia dell' ei^oste riBsf- 
aioniil.^Udiaio o affermativo a negativo sul nomir 
nato f^beta ài ttiOTte, iasi||te 1' A. in rilegare le vene 
cagioni di cjuefita, ed in assegnarne possibilmente la 
causa pvossiiBa 4 Ossando qnaste idee per oggetla 
<della seconda qdcsUone : nel dì cui esauste trovia- 
mo oltre modo giudiziosi i pensamenti e raiìoov- 
' Oij doir A- medesimo • Rileva egli la ntilità d' inr 
"veatigare , a traverso lo sfiguramenlo ed il pallor 
dalla morte, I4 fisonoraia , et!t , temperanaento, < 
stato di salute dell'uomo vivente; e distingue assai 
bene il peso, che debba in tali cìecostanza accor- 
darsi air ingorgo della faccia , ed alla effusióne di 
fiostanee muccose e spumose della boccf . Fassao» 
do poi dalle esteriori indagini alla sezione della ta- 
sta f eoa sane dottrine bsiologiche e patologiche di- 
. lucida egregiamente , come o^la cavità del cranb 
si abbia a rinvenire la vera e prossima cagiom) 
dalla morte: con la soorta delle dottrine di Halle- 
.ro , dell' esperienze di Dupuytreo , delle rifiessiO' 
ni di Kolaodo , delle ricerche dì Bichat deduce 
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ì!aTÌ9^antè che 4'. apoplessia à la caii9a,,delU mor- 
te degiva^ìcali e neirinforcaiiieiito , Tfkriaiidpae 
sol la £)rj](ia e-iJiversi pur esseodone aeli' aa caso 
e aeir altro gli effetti riscontrati dopò la morte en- 
tro .4a q«jpìtà.4el craaio.Co^ì Ci pqposcere quan- 
do « perdio. a oche ^^aza la costrizìotie circolare del 
coUo possa l'apoplessia prodursi mercè della sola 
coiii|>reSjS^Qé delle v^Degiagularì; quando e perchè 
r i^goTgo e turgescema. dét vasi nelle membrane e 
nel . cer?oIÌct ìstesso vi pi'oduca iVpcipleSsia. q ancor 
li morte $ens^ previo travaso aelì' Intèrno del cra- 
nio , e .s^n^ iurgQC délU faccia f quando e perchè 
ia luogo di congestioDÌ sanguigne si riscobtrino le 
lÌQfa.tic)fe .per vere cagioni -di morte io qualun- 
qti&. foggia. -di appiccamento ^ quando è perchè altre 
àlTezioui iiaorhoAe coàtribuir {ìossand .alla più pron- 
ta formaeione dell', apoplessia é della morte o per 
lA nobiltà delle parti lese, ò per U simultaneità del- 
le coesist^Fiti lesioni . A tal oggetto, tìod dovrà il 
peiritò orawcttere la rilevazione di tutte lé possi- 
hiii circoGtans^ capaci di portare nel delittd T aspet- 
to, di maggioi' o minor reità, frii le quali merita- 
no di es£er« accuratamente distinte lé vane affezio- 
ni iporbosé ivi dall' A- con somma inte|ligetiza enu- 
merate , ch« associandosi alla nienzionata pressione 
delle g!)igularì e delle altre vene del collo a prodùr 
TagUono ingorghi , congestioni 4 e stravasi, .entro 
defcraaio-t le altre coridizioni 'patològiche, o altre 
Jesioni organiche o liei vìscere esistenti o nel era- 
ilio medesimo , o finché la tarda apertura del cfa- 
.hio iste^so capace di fecace fra le nl^mbrape del 
ccrebro una effùsiohe di sin'o, giusta le osservazio- 
toi di Saùvages e di altri celebri autori ; lo stalo 
finalmente delle parti tutte a dei visceri conteout) 
jtiel^ ftltfe due cavità, onde coiivìncersi se .le aV 
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terazioni io queste riscontrate inumano Ta)or di 
concatrsa o dì'causa di qusliraque grave sconcerto ae- 
-gli ultimi avvenimeati della vita degV individui in 
quistione.' 

' 'Che se dal complesso degl'istiluiti esami emer- 
ga,' che r indivìduo fii appiccato vìvo , perchè 
-mancarono tatti griodìzj dì appicca mento a cor- 
po morto , perchè si ebbero a riscontrare dei- se- 
gni posativi di appiccamento a corpo -vivo , e S- 
nalment« perchè Ìl genere' e la forma è stattr pre- 
cisamente quella dell' appiccamento ' ed infbrca- 
ttienlo a corpo vivo ; rimana pure a dimostrar- 
si dal'perito, se quella situazione' del cadavere sia 
'stata un compenso dettato dalla malizia di 6n si- 
cario per mascherare un altro genere di morte : a di- 
mostrarsi in somma se' quello debba o- nò repiitar- 
si^un assassinio. E pertiiÒ si fissa saviamente dalK A. 
J)er oggetto della terza questione „ Se nei casi d'in- 
'„ forcamento ed appiccamento a corpo vivo sia sem- 
'„ pre permesso al perito di confermare ovvero esclu- 
'„ dere- la presupposizione di. assassinio per i' soli 
;, indizj tratti dall' esame del cadavere; e se, quan- 
„ do questi sieno mancanti o ìiisufScienti , possa 
',, ìl medico-filosofo chiamare in soccorso di essi 
,, il raziocinio , per rilevare se d^basene ve- 
„ risimìlmente ammettere o rigettare T idea. „ Su 
di che r A. emette un affermativo parere, ripu- 
gnando ( com' ei dice ) ai lami della moderna ci- 
vilizzazione , che si debba impedire al peritò il ra- . 
giònare su ì fatti, e l' argomentare le cause dagli ef- 
fetti nella circostanza di equivoca forma dì lesioni . 
Si potrà berfs) dal giudice pretendere, che il perito 
escale possegga tutti i requisiti' voluti dalle leggi 
e dalla società; e questo esercizio non sembra (eome 
agli rileva' nella nota -j ) sicuramente adattato a 
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ttìU* KdiedScied a tutt*i ceriisici', Hibhiedénddsi àn-^. 
zi'^'ari gènere part'tcolAVé'di'pubblibd istrunoDe oH'-- 
dé ibrmànie dèi' 'bao(tà''aÌtìeT] , lo Quella guisa 
isteasa énietodò cbeanol tenersi in rispÀtò ftlla'lhe-' 
dic«e ^biVàrgi<Éa'cHHica:Una neppnrdoyrebbffò ì-prcK- 
é?ss&i!>tÌ''tI^ÌDtii«' dallo siala d' in vldlabUé ìndiB^ 
l^cnutk e ti*ànquiUhà df spirito- 'ile' trovarifi giainmaP 
ìnclhiatì 'a cettàit: piditosto che a Terificare i delittf 
*etìza piò n»nb^re'{;1;leS«Éii|f)'neni^ ìstòrifeTegistratiJ 
Come del ■ prOcéiisW e'tmtfò il ■ garefTiàtor' dì Nbbfì* 
fa' f vedi- Zacchié) ,' d*? 'lÌMo' nscmòrébìre de!!' tn** 
f^ce'Calas ; di "queHb di^Liegi y'veà. Màhthtfat 
iùàmnè. ^i Chidpp'àH'")' ec'. Ad oggetto dxjrtq'ue 'di' 
fèfificaré e rhì^i^rè Sf delitto rfo-irà ^l'piet'ito^ft- 
Scrfe-pe^ toorma dèi 'gitidici ( partendo ^ecfl ■Sem- 
pre ^dd fatti- Dotr'é te^ificati ) richiata'Àrè|'iàd^unv 
aniflìaS i' segni 'aMéèitféMl' o / commemòh^Svi'' éiii 
iutt' altro' che siasi' ne! cadàvere' riscotftrafoìE^ 
i percid che qcrf' descrive TA. -qàjrtl'^débbbtì'si";t^ 
soletto' della quesBoneteneré per d^ti c^Hi'àuàl] 
per segni commemorati ri , o antecedevi del *dotÌ 
lór Maboa : 'né 'ttìaSbara la ebùrrtéraiifìné dì tpielfè 
molte ' esteHorl- 'éorftipgenze ca^ci é sufBcientr'it 
far' £onch!udere 'al 'peritò per un manifèsti)' assas^ 
kinio , quantunque uòn siasi 'ossen^ala taivolta TeV 
runa lesione su tuttaf la stiperiìcte del cadavere^ cKfe 
indicasse soiTérta violenza; e non ostante che'il ge^ 
nére dì 'morte fosse stato'Mentico a quellodi etti 
sarebbe perito colui, che l'avesse spontì'neamentè 
eletta , e svento ratateente incontrata . 

Onde poi convincersi , se pdSsa il perito real- 
mente pronunziare coli ' certezza morale la preèst- 
stenza del suicidio, si trattiene n&llà quarta questio- 
ne ad esaminale' „;Se nelf in/orcamenéo ed' ap- 
ti piccamento àcóf-po vivo^ rigettata Videa 'di assas- 



>0,;,7cdDyGoO<^lc 



266 SciBVxÈ ~ 

„ sinio per k\pi;ove negative, ùteania al perito- 
„ assolar altre prove della ^toa e^tenza d(. 
n etso , coW investigare e .dimostrare gii indizi dd 
M tuicidig 6 deU^ difgrdzia . ^ -Su di c|ié tioq g^f? 
sùmo fra h altre cose ahbastviB* lodare, il savjq, 
saggerìmento dell' A- « che dov$^do il perito, ^q^h 
nellp sue neo-che. P»s(ip>er9 in esaaie il cpaipl^ 
«p dei Kffti o dati aiitec^enti;<^ cotvnwqior^^ri., 
e trovando ostacoli alla iatf^tg^oA fklla pa^ ^ 
«Ha CDordioazipne del parerei debo^cbi^le'^iii scftf/i^ 
„ ritnenti ai foro, 9- profesfare irt f scritto _ in.fy> 
^ da a questo,. che des$o k .oostrettq a protfu%^; 
M re, un parere dt/ettivo pet* mdaeanzft d] ff}<^ » 
,« dando .nfl tempo istesso bfnii e mMivì p^r otte; 
^ nfrlì , è così un idea aricorfl , dellft sua po^' 
,, m^iftne',e diligenza in tali ricerche •, ii È qnfi' 
tlo. sal'ebbe appi^nto uno di quei mojltipli^i jCasi . 
^ . quali . -deve ap«be permettersi , fì^e jl perito 
fospenda il sud pai^r^. finché opportuni' laffii noa 
liceva dal foro ; mi nc^par deferentc, don}- 
giamoiai questo, nlostrarsl versp il perito con 
isponiavea offerta di schiariineiiU 4 o sd^nHe^a- 
^iqpe di' caifsé d' ^Itroq^^ -coiy^sciute ^ fino.; <> 
che Do^f. ;d>bi^. il , perita 4wiso .det car^tteR^ <^r 
^U effetti f o dichiarato aver . Aeces.sità di ulterio* 
i-i indizj.t verriehfae anzi con,, eia s togU^^ '^ 
prestigio 4ella. preVeQZÌoaef , ed a cpopsCficù che 
|ios9egga il perito le co^ni^ioni neces^afìe al dt* 
sipipegno del suo ministefo , Stabilisca quindi 1X> 
che i primi argomenti atti à jltmostrare la prc^ 
btlit& del suicidio devono desumersi dal cadavere. 
quelli della disgrazia da ciò che il circonda ■ £ p^ 
i!9pporto a' prjjvi tratta coq partìcolar diligen' 
fi delle ^iù jto^ibilì circostanze che pos30KO col 
. iatto ayi^Ttf }fa% (Jefiisa iafli^eoa^i ed uiu più akdo 
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' slreJita ^cMiKssione . Gt^Mna ìli soAidieì ngai del. 

^ nomu > '-rHitMceia ì difiordipi specul» <deU« oinitàt, 
^ 2 n^pDrti di prtigtMse MOi^WsUit . dd. geo^e.^i. 
' T«ta i deir pfì H « per -^ d«Ua^ . fogigSa . di ed»-; 
CAUone< ^ 4iing* le su* ricavck».- puìUk : pitolM- 
' htli4 .d<^i morbi gentiliij «be poHODD aaraiéi rtn 
' laBÌbn« , sulU , pnee$isttMa dt ^rari. |nUmi 4rtt|>^ 
' ^- E»ùlt"ta)vQlia • far rafidainfliité svéc^daie il di* 
^ spream'^ l'odio, e rwror:diilli ^ita'i^: pMndc anf. 
'. oor di mira la d^rar m àa i ui dai cesèani.,. la oo»* 

* viaBÌone a teqopD opportaBo ^i- usa ipemicàMa 

* teasatmd o dì l'alai .pri«£ipj' iipitHi . étàia parauar 
sive ^Umi , e i' eeeSapio dosltnènle' o■s«^ratOl'di 

' pcrpona. che itnpo^iga. air opiaiona' ed d auoie . 
Viva luce BpandB VA* »i >^uesli piiDtt.4 >pB«a^ 

> 'toente selle paptàeolari anaotazioBi livi «Dncsas ,- 

f G*B 1» scorta <4?U« bm^ìmoìì "lOediòba ilMtnoie ; à 
«ella aquisitesza d^llc- ric«n)lie «ì^plaadff pur im« 

i pregìevola eradiaieae.aDimala ipctioo >da iifirattàve 
narrazioni tratte dal)eaBticÌu> e reoniU iatoria. 
Dalle ^aqul .accenàite'Qoae. TÌeaa il-Sf^ 1^. t 

I conoldudate « ^e ih offà caso di morte - violenta 
.pa qaahÌToglià gaPeve dì appidcaBteiiba..défalia illpet- 
rito «ss«re in grado di e^oriié..Al[£Bcò-tflttoei& che 
<»>ncerBe le prelodate queatàoni , ^archàitafUesi di 
tm oggetto della pia «erlfi iaoportatua « jjaal fciè 
qaallo o jì^intputare' tm innoceatedi un pia ma- 
liziofio assassinio , o dì denigrare . ila perpetuo la 
memoria del deibato aon «aa grave' onta degli 
attinenti * 

Alle contettplaie qnetfioBÌ unaiqolnta ne a|^ 
giunge r A. Bsi seguenti termini „ Se g^i ■ o^p-* 
pesi per mazzo tMf m/oncamer^ aitmo suscettibiii 
de^ stetti joeoorn che gAf appiccai prnimf^ao d^ 
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laccio X-.se 'si- jy'ub - erétìeiv 'the^pos^mó riasdre più, 
prx^cui- kei''p'rtm{\ t se vi siano ostabòli' aiì- (Uó 
pronto-- ed '^fiaice '^ei soccorsi negli uni e negli al- 
tri ■ „■ Q<Mtìsci\jAai'fer >tAtr<yÌ9 probabilità di; jpo- 
tersi coofoodsee' larverà tnortetcon J'apparebUvQ 
cdQ rasfisii«4 co«oeciuti gli esempj- degli appiocatl 
rìcoDdoHÌ alla vita; ceaosciuto /che anali^ in qui» 
che perirono, TasOssia pr«cedé ( e .spesso' per lun- 
go tempii^') Iff distrazione della vita'; e^cònoscìuta 
finalmente,, cbei pur nelle apoplessie fortiedaventf' 
anrcora per evasa 1'' effusione di qualche umore nel 
eraoio si |toraò k goder della vita ; ^gevo\a fiesce 
a convincersi , .clic nell'in forcamento, uve ia<' pres- 
sione dei vasi del collo non è ctrcotare, ove 'Quella 
della trachea-' arteria non ha Inogo o alméno in %tA- 
do'BSsai minore che aello straìigolamento; e dove 
più: o-'menò libera restando la respirazione rigicits 
la cagìon dell'asfissia nei solo ingórgo dèi vasi saa- 
gnigni' cerebrali ,' più tarda dee giunger la mocte, 
e pià>':efficaòe' rìascir id*Te<ogni.sfofiEO','ch&;con sa- 
gacità.,. nietodo e costina -si ponga in -opera a raa-* 
toggio dissimili- sventurati. Dopo aver' tutto ciò 
rilevato, si -trattiene con' grande impegno a dkcor' 
•rula! sùirintenessa&tisiimo- ponto della probabilità 
dì essere abbandonati, per estioti , e di venir a n- 
ébé sepidti TÌTÌ, non- esclaso l'ordinario corso delle 
malattie s e nella nota' 2^ -ne éccusa a buon diritto 
una mal intesa tenerezza dei eoasaoguinél' . Fa la li- 
nea quindi di' demarcazione fra i limiti di un aslìs^ 
sia'ed il dì lei, passa^ior. allo stato dì vera mor- 
te , varj segai rammenta già noti , e stabilisce i» 
-massiaia di. protrarre ftl dì là delle trenta ore U- 
•pertura di simili cadaveri o almeno fioo a che i)o<| 
-si presentino óndiz) di' putrefazione .-£' inoltra <!> 
'poi a -propof re con.^dilìgeaaa è chiaFCua le cu<^ 
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d!.appEBStaKiei ia.àmiB cirbottanxej^'eiCoairrepraoT: 
siltìle etattesza di metodo' f)airk in pria di quelle ,< 
ohe sì coQveaginio al cadaTsce appeso .ìdnanaidi 
rimuovalo dalla incentrata situasìona. Indicata^ 
quindi le cautele perhtaniaaoverto, passa a' sug- 
gerire tutt'i- possibili mtaiì lùoBQseiuti atti action- 
do gli odierni lumi a riofajainaFe e a riauimaFe - la> 
vita laagnentQ., sospesa , e non affatto estinta ; a 
fioalmente esporre le cure sagaci e prudenti da te- 
nersi per sostenere la nuova vita ove sììisi con l'a-- 
seguite premure nianifestamente riconosciuta . 

Dà fine l'A. a questo 'fi^o scritta con esterna- 
re un grande zelo accia siano tolti tutt* i pregiu- 
dizi i' pia vieti che si oppongono àUà Ubera e^e- 
cazione dei mezzi idonei a ricliiamarè alla vita que- 
sti asfitici o altri di qualsiasi genere , ed espo-. 
nendo i nuzsi d! incocaggiaioMnto onde possa! rin- 
Teuire un proDto soccorso questa classe d'iofelici,. 
che iocattiameuie o. per maU fortuna -attentano 
contro se stessi ,0 cke sotto Tazìane di altra. cau- 
sa- inoonUaDQ inpoaenti asfissie, immagini di morte. 

Quanta è la natura dell' egregio lavoro dell' 
illustre sig. professor <irottaneUi . Lo stile delfope- 
Fa è chiaro . ed elegante ; robusti e convincenti ne 
sono i rO^tmaipentì ; eoa .scelta dottrina e profon- 
da sagacità.scùio ivi ventilate .le rispettive questio- 
ni in modo da rendersi, .assai istruttive :per color 
che vi abbiano interesse , e da far rìspleudere il no- 
bile. impelo dell' A.' p^lbone della umauit^, e 
pei. progcessì della scienza ^ 

IVcl manifestare la nostra compiacenza per la 
lettura di questa operetta non possiamo a meno di 
non raccomandarla ai medici e cerusici e giusdi- 
centi ancora, per essere un aureo supplemento di 
C9gaìzioDÌ forensi sull' argomento che viene ivi 
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brattato'. Gi K^umn^'-d'akrbiidc , die possano lui 
di vedersi anadati Ad. ^fibtM i v«ti dell' A. si ia 
ordine aHapidìbtica'istraiiioad-meiìeo^ forense; oo- 
au andie in riguardo alla pfopagazione l^ale in 
ogni ooKiane di oa laaiuialc istFOttìvo per soccor- 
rere gli aafitici in gcaaw, itt «a óogli opportuni mec- 
oanici mearì a tale scopo difetti . 

ToiTIIiI.1 



'appendice alle osservazioni critiche sopra elicimi 
principi riguardanti le sciènze economiche . del 
Gioja ec. — Violazione costante dei canone o delle 
leggi del sig. Gioja /attg, da lui stesso. 



Ch 



^hiavrebbe atai oredoto ebe uno scrittore, cbe 
ha annsuiìato ia sua opera eobie cosa «dijlìnie , 
che ha composto un lungo. ttaUtiLo »«fn le con- 
tfaddieioai de^i scrittori di econom'ta , che si 
è propoBlo di fissare la moUIHii dell» fiatasia-, di 
sanpliScare le questioai ecobopiicbs - ^iù com- 
plicate , di facilitarne ài più giovani lettori la 
ìntelligeaza , di rend«« piA tenace la rìcor^ 
danca deprincip), e che a tale effetto RCalùlìsQe i5 
canoni o leggi, nallapoi curato siasi - di' osservar- 
le , anid manifestamente le- infranga ? £ppure tale 
e' la verità rigoardo aU' a«t«t%' del - nn'ttnpo. Fro- 
apetlo delie scienze econooai^e . Qsserviaiiio ad 
una ad una le sue leggi, e le sue itffrationi.' 

I. Idee or semivere , or ' f,emifa(se_ ^ tempre 
confuse, sopra ciascuno argomento . 

Nel principio particolarmente di quasi tutti 
i suoi capi , o articoli , questo strittore ci porge 
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voa Iung« serie fli. esempi degli animfiH , ^^lla lo- 
ro perspicacia , ed. io li ho gii additati in par- 
te facendo conoscere di non poter yalersì dì un 
liì appógpo per tre o cpidttro dé-'tabfi sboi agen- 
ti . Qbiiidi le' aziotai the accenna de' suoi agenfl 
«ono per nna ()arte yen , ina per 1* altra Biihe* 
perche non possono servire di fondamento déllif 
sòieo^a economie^, giaccfaS nop si potraimo giam-' 
Ttiai rignAr^Are gli i^itiftiaH come suscettifeiK dìf 
produrre , o accfiniulare vera ricetiezza , cosa d^' 
tutto propri^ dell' uomo • Le operazioni dei bruti , 
qualunque sia 1« loro inteltigeqiEa, Aond effetto del 
solo iifùpulso di natura , che egli non negif ; aaao* 
do tutte le operazioni dell* uoino dirette alla ri- 
prod^ziane , alla ricchezza , all' opulenza sono ef» 
fettp , siccopie accorda , e come si è da me dh 
mostrato , di un essere fornito di potere di flit 
espresse e variate convenzioni co' suoi s'imiti , e 
Aon pom|>inazioni come segue fra gli aninnlt, or- 
hato siccome è di una intelligenza superiore ai brb-> 
ti, soprattutto di linguaggio , e di morali hcol>^ 
tà e di vera libertà , per' cui incontra impegni e 
assame stato ed nffìz^ . Cesi, ripeto, si possono 
dire le sue idee semivere e simifalse .- Lo ttatO 
poi in confusione in quest'opera è costante. Sros^ 
servi dai primi capi agli ultimi la continua scon- 
-nessìone delle sue proposizioni y le tante pìcciole 
dìvifioDÌ e suddivisioni , gli esempj de* suoi ani- 
nali che non hanno inai una ctirta dipendenza 
alle operazioni àe\y qomo, cioè al sd,o potere, al- 
la cognizione e volontà ; a' suoi éevpì intralciati ìa 
titi modo il più penoso co'suoi agenti . Tutto ciò 
mostra uno stato di contusione allatto opposto a) 
Vantato oggetto della sua . opera . 
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a. Teorie esclusiva applicabili aglf 
stati immaginarj . 

Nella . relazione che porge .IVutore delle mir* 
^otte e loro -^eotioelle f e 90|7^ttu|(to, quando par- 
la. d^i cavalli, nei deserti dell' Arabia a della Tar- 
tina , ove sembra , come dissi , cbe conosca le 
loro arti, agric«>!ttira , cpmmerciot le leggìi il gA' 
Terno, il loro linguaggio e gnD|nni loro seutimea- 
ti, confesso il vero che mi è sembrato di rileggere un 
nuovo viaggio air isola di Lilliput, od una descrì- 
aìone degli stati immagiuarj di Wanton. Allorché poi 
dipinge ì babbuini che ìd (ila derubano gli orti, 
cl^e sui medesiro' appoggia la catena dei lavori 
materiali e immateriali , additando come essi con 
la maggiqre faciliti aspartano la tt^ro preda a dan- 
sp dell' ^ldust^ia e del laborioso uomo ,. mi ha 
parato volere egli introdurre fra le nazioni una re- 
pubblica di ladri , tantoppiù poi che in' un altro 
luogo egli con la maggiore gravità ci fa conoscere 
cbp in Sporta e nelt' Egitto era ammesso il .fur- 
to . In tal modo reputo potersi dire , che 1' auto- 
re detta teorìe applicainlt. a stati puramente im- 
maginari . 

3. Tiritere metafisiche invece di/atti, e colle qua- 
li si dimostra che una cosa è bianca e- nera nel 
- tempo stesso » asserzioni infinite , e non 'prove. 

L'autore , preso dalla «matùa della scienza udì- 
.versale , avendo veduto come ì chimici o ì nuo- 
vi tìsici distrussero l'antica teoriadegU elementi, aria 
acqua e fuoco , col mezze dell' analisi la più severa 
fatta sui medesimi , e che coi^ tal mezzo ne han- 
no riconosciuto. princìpj più semplici * e che molli 
prodotti sono la continu^ziouc de medesimi ^ on- 
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de a questi diedero il Dome dì agenti . Esso per 
dare aovitjt. alla scìeaza economica sì i sforzato di 
introdurre in questa un simile metodo . Non sì 
può dire veramente che manchi di fatti : imper- 
ciocché egli fa di tutto per mostrare la pìù este- 
sa dottrina in storta naturale, geografia , morale , 
legislazione , e dirò quasi in ogni sci<>nza ; ma i 
fatti da luì addotti , particoUrmenLe quelli che li- 
gnardano gli animali, sono talmente poco proprj che 
aoB hanno fatto che rovesciare Tordine della scien- 
ta, ed avvolgerne Tesponzione in tiritere iuintel- 
lìgihili ; avendo d'altra parte negletti i fatti ne- 
cessari a mostrare i fondamenti della scienza eco- 
nomica , che si rapportano alle facoltà fisiche e 
inorali dell'uomo, agenti', o sorgenti vere della 
iicchezza. Qua! più hìanca o più lucida verità non 
è quella, che T uomo è l'essere pìù nobile e dì- 
stinto della terra , e che per le sue qualità sublì- 
mi ne ottenne l'impero, fornito delle più insigni 
facoltà ? Quando poi egli lo dipinge come un ani- 
niale il pia inesperto , il meno destro , e còme 
iDonorato , debole , pauroso . Si ' scorrano tutti 
i suoi capi , e si troveranno sparse per tutto, ed 
io molte note asserzioni senza prove , stese in 
linguaggio da oracolo : come quelle che il conser- 
var colonne antiche sia lo stesso che andar sopra 
oaa rupe, e far inchini; mentre giovarono tal- 
volta simili conservate colonne a far conoscere le 
migliori regole d* architettura , o rischiararono la 
storia , o servirono ad abbellir città , e al ristora- 
ftiento delle arti eleganti .'Se si fossero seguite 
tali massime sarebbe mancato l'arena di Verona, 
il colosseo , e tanti illustri monumenti della ro- 
mana grandezza sparsi in tante parti della terra, 
ed altre opere magnifiche di altri estesi imperi , 
G.A.T.XVII, 13 
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Ma di questo errore parleremo anche ove delle snp- 
posizioni gratuite . 

4> Esaltazione di un. solo principio in onia alC 
esperienza , che mostra la necessità di molti . 
Potrei qui comprov^n'e la necesGÌtJi di un so- 
lo principio fondameatalé in ogni scieozfi , ed an- 
che in economia . Invero cosa significa principio se 
non se fondamento di alcuna scienza , o dì alcuna 
facoltà , ciò che produce da se qualche effetto 
distinto senza opera dì altri ? Perchè dunque sup- 
porre piti fondamenti « o più cagioni diverse ad un 
efìfettor Come ottenere un effetto unico con di- 
verse cagioni f e perciò Con diverse norme e sco- 
pi? Il Milizia dimostrò la necessità di un solo prin- 
cipio in architettura . Se mancasse un tale crite- 
rio . nelle belle arti , come conoscere ciò che co- 
stituisse il vero bello nelle medesime ? Sq si am- 
mettessero mólti principi , l'uno non potrebbe es- 
sere in contraddizione dell'altro? Se pia architetti 
volessero erigere un. edilìzio con prìncipj diversi, 
vi sarebbe mai costrusio-ae del medesimo? L'e- 
sperienza anzi dimostra che appunto nelle pubbli- 
che amministrazioni per voler seguire molti prin- 
cipi succede una continua oscitanza e vacillazic 
ne di operazioni « ed una incertezza spesso cagio- 
ne di disastri e ruine ^ Ma ammettiamo questa 
pretesa moUiplicìtà di priocìpj . Quando V autore 
ha parlato della sicurezza, che però , ripeto , è 
l'effetto della garanzia sociale , o, come egli vuo- 
le , dell' interesse comune appogiato alla sicurez- 
za , egli conviene della sua necessità , aggìùngea- 
do neUa tabella n.'aOo ^Gì/dell' undecimo agen- 
te, alla colonna arti n.. .8 * -un passo di un viag- 
giatore .' che mi è forila anche qui trascrivere : 
f, quindi Poiver , che ha tanto viaggiato , dice di 
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„ ^on »ver giammai vedati paeù Teramente pro- 
,, speri se oon quelli ove la liberta 6 1' industria 
„ erano unite alla sicurezza: „ e come meglio avea 
dimostrato Benttiain. Così egli pone la necessiti 
della garanzìa sociale , di cui , dissi , è effetto 
la sicurezza , e con questa la formazione ed aumen- 
to della ricchezza dando luogo allo stato di con* 
Teuzione, all'esercizio delle facoltà B^iclie e nior- 
rali , e alla previdenza . Egli non indica veru- 
na eccezione a tale principio , né unione di aW 
trì principi : quindi , dirò io , egli stesso sta- 
bilisoe un principio qdìco senza eccezione, sola ve- 
ra base della prosperitìt delle nazioni , non cbe 
della scienza economica , beochà tale proposizio' 
ne resti poi in contraddizione di questo suo quarto 
panane che amanebte moltiplicità di prìocipj • Sono 
}e niodificB2Honi 4ei prìacìpi che possono portare dif- 
ierenza di massine per una migliore applicazio- 
ne f ed in cui TeeceBiOBe istessa entra come par- 
te dd priircipio . 

5. Sjorzi per distniggere con teorie i f<àii 
pia triviali . 
Quali sono in economia i. .fatti più triviali , 
cioè i £itti più oTvii o crnnuoi? Quelli che mo- 
strano l'uomo pieno d' intendimento, a cui fu da» 
la la ragione ed il pensiero, ed Jl combinare il 
passato col presente e con V avvenire , facoltà di 
cui tutti gli altri aoimali , a detto anche di Ci- 
jCerone , son privi . £ qual fatto più generale 
-che r autore della natura abbia fornito T uomo di 
smezzi per acquistare la sapienza , e pOT rendersi fé- 
lice perfezionando il suo essere ? Quindi oggetto 
della ricerca di un economista son tutti questi fatti 
relativi , dirò così , alla sua sublime e perfettibije 
destinazione , e che solo si possono, trarre dall' 
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osservar U natura dell'uomo, dalla sua storia, e 
e da quella deUe sue facoltà lisictie e morali ,*chs 
hanno parte alla formaitioDe della ricchezza . E 
pi^rrliè unsi per vani slorzi e fallaci teorie di agen- 
ti appoggiati ad astuzie animalesche , e al vivere a 
modo de' babbuini , negligere la vera fonte de' fat- 
ti che è r uomo agente su U natura , e distrugge- 
re tutti i risultameoti diretti alla pubblica umana 
ieticilì ? 

tì. Spiegazioni contraddittorie di Jenomeni 
identici . 

Io ho di sopra dimostrato come egli ammi- 
se, a pag. 36, il travaglio qual causa principa- 
le di ricchezza , come poscia vi uni lo aforzo , 
la fatica, la pena . il sacrifìzto ; come poi a pag. 34 
dedusse la causa dei prodotti agrarj da nove cause, 
e poscia da altre otto; quando poi ne' suoi capi, 
tabelle o catena spezzata, e tavola sinottica , ridu- 
ce a tredici la cause della produzione , ed in al- 
tro luogo deduce ì prodotti dall' azione delle fa- 
coltà mentali e corporee dell' uomo . Io domando 
se questo sìa un dare spiegazioni uniformi dì uà 
fenomeno identico. 

Parimente si disse, che nel primo capo in- 
dica la ricchezza come oggetto di desiderj o uti- 
lità , e al capo IV esecuzione de desiderj , par- 
lando del valore delle cose, censura Coodiltiac clie 
accennò il valore essere una parola indicante sti- 
ma che si fa d'una cosa, cioè per avere utìlitlk 
relativa , ed i Galliani, Verri, Beccaria, Lau- 
derdale , e generalmente gli scrittori di economìa, 
perchè dicono l'acia, l'acqua, la luce del sole non es- 
sere vero e reale valore, pretendendo esso non ave- 
re tali cose valore se non per la somma di spe- 
se di costruzioni o di lavori, quando poi egli stes- 
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so ,' come si è detto , suppone 1' otilit^ reUtiva, 
ed una simile importaoKa, e quando poi realmea- 
te le sole spese dob possooo costituire l'unico 
Talore , e si fauno appunto tali spese perchè aria, 
acqua, luce in uno stuto circoscritto sono up reale 
Talore , cioè un vantaggio superiore a tali spe- 
se, e scusa cui niuoo impiegherebbe i proprj ca-> 
pitali. Ma avendo io di sopra icceimata la di^- 
renza non avuertita dall' autore dì utilità assoluta 
e relativa , diverrebbe inutile rairestarsi più oltre 
in tale argomento . 

7. Z* esempio de" selvaggi addotto per distrugger^ 
la necessità di cose volute 
dalla civilizzazione. 
À me sembra che niuoo potesse aspettarsi 
dal dottissimo sig. Gioja ud simil canone. Se il 
ginevrino Rousseau fu lauto ed a ragione cen- 
surato da molti scrittori « e dall' autore , siccome 
anche fu redarguita l'accademia che pubblicò il pro- 
blema se debbansì riguardare come un. abuso, di 
ingegno i discorsi nei quali volle sul preteitq- di 
più grande felicità umana kr discendere V- uoaxt 
dallo stato di civiltà alla condizione selvaggia ; io 
non 50 poi come l'autore non si sia avveduto che 
cadeva io un più grande abbaglio nel .riguardare hi 
condizione degli animali, particolarmente dei. caval- 
li nei deserti della Tartaria e della Siberia, -XDOMt 
preferibile,- perchè più giusta e perchè diretti, dnj 
^g'ì .pag* 368 , da qualche non ben noto regolò* 
mento a frante delle combinazioni umane, che à 
parere dell' autoreybrse non onorano infinitamen- 
te la nostra specie : pretendendo con equivoche in- 
giurioso reticenze dì far discender 1' uomo non so- 
lo dalla sua dignità , dalla ragione , della morale, 
e della libertà j qualità proprie iino dei, selvaggi ? 
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ma degradandolo al dì sotto dei babbuini , delle 
nunnotte , dell'uccello messaggero, dei detti ca- 
valli , e di tanti altri bruti ad onta delle sublimi, 
e dirò divine qualità di nostra specie da me di 
sopra accennate, ma in cui V autore trova semprs 
Tiniquità verso i suoi simili, quando nella socìeU 
animale tutto è equa distribuzione di vantaggi . 
Aggiungerò : vi era egli motivo di cercare negli 
animali e nelle loro associazioni una guida, un fon- 
damento alle umane azioni rapporto alla ricchezza, 
alla opulenza , alla felicità nostra ? Se gli esem- 
pj delle bestie e la loro condotta meritassero di 
essere seguiti , non ne- deriverebbe la necessità di 
distruggere ogni civilizzazione , aiìzi ogni adunan- 
xa la più rozza come quella dei selvaggi , e stabi- 
lire delle asiociazioni simili a quelle delle formi'' 
che. e de', baU>uini . od almeno quelle de' casto- 
ri , che fanno ammassi di corteccia di salici , 
pioppi ec., associazioni molto limitate e talvolta 
con. motta. fatica inutili e superiori ad ogni biso- 
^o, getita v'era forea a senza sicura difesa a- ih»- 
tB' di' ulna' sola belva feroce. 
8. Supposizioni gratuite poste per base ai principi ■ 
' - Qual base più manifesta de principi del sigiGio-' 
ft aoR'^è' egli dì rendere inutile ogni studio od ap' 
pHeazidnb, ogni acquisto delle opere di i-utti gU 
scrittori di economia francesi, spugnuo4i , inglesi « 
tedeschi, italiani, anzi di tutt^ quegli scrittori che 
discussero filcun analogo argomento in libri .editi od 
inediti y ornai ( sono vtutte sue espressioni ) as- 
sicurando egli dì aver formata- una 'racoolla di fu^ 
_ te le idee madri e • relative a ■ questa scienza , ri- 
dotto in sistema ragionato quanto sulla pubblica t 
privata economia pensarono te generazioni , espO' 
sto_ U tofpo intiero delle umane Cfiffiizioni , iasàm^ 
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ma totale delle verità e degli erróri che schiari- 
scono o ingombrano 'la' teoria e la pratica ^ ogni 
ramo amministrativo ; irf ' somma , certo di avere 
formata un' opera sublime « , innalzato il pia mae- 
stoso edijizio della scienza economica . A tali pro- 
messe e pretensioDÌ aggiunge , che egli fa ciù per 
togliere la noja mortale mortalissinia di leggere tan- 
ti autori di economia . Avesse almeno eccettuato 
per i progressi delle scienze economiclte l'acquisto 
e la lettura delle opere di uno Smith , di un 
Say , di un Lauderdale , e di altri simili profondi 
economisti ! Pare poi clie egli soprammodo se la 
prenda' contro gli scrittori italiani. !NeIla nota ul- 
tima pr«faz. pag. XI dice: „ citando gli ecooomi- 
f, sti italiani , fo uso della raccolta del barone Cu- 
ti stodì affine di procurare smercio alle copie già- 
„ centi , che il R'. C. demanio ' vorrebbe Vende- 
M re . „ Qui dunque mostra la sua premura di 
procurare, cpD la sua autorìtìi , smffc,ib .a , tutta 
la raccolta a vantaggio ' del R. C demanio : e 
certamente guai air Imperiale erario senza la sua 
brovida cura ì Ma dopo'aver prestato un tanto ser- 
vìgio 'al R. C detiiadiò , égli fa delta stia cpm« 
piacenza un bggetto'dì. scherao hell' affermar^ rinii,- 
ttlitì decisi! della còlfei^iotie' .del barone Custodi:^ 
assicurando dì aver trasportato il poco di buono 
che avvi nplla mec^ésirba, 'in questa ^ua opera 
tom.'ìf pag. '6a, mediante uba tabella ivi . posU 
che egli Cuiama 'riassunto V in' cut i volumi '4^ 
della medesima vuol rìdotti'a cinque soli *. ed an- 
che senza indicarne là grabdezzà ; e tutto' cì5 eg^li 
fa,' ripete piti volle, per im^emre daririo al pubbli- 
co dall'attuale collezione' pei* perdila che dovreb- 
Be soffrire ogni acquirente ed ogni lettore nelle scan- 
sìe , iiéUA*^pes& '\ nel Aìscapft'o dèi tempo ,' e pèip . 
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gioTare ai lettori e ai oon.lettori , ìnfìDe .perchè 
tutto i in questa raccolta dì economisti italiani ( so- 
no tutte sue espressioni ) confusione d'Jdee per im- 
perfezione di metodo , cotraddizioni , e ripetizioni . 
In somma egli dice al pubblico all'aperta: riget- 
tate d* ora io avanti , fuori del mio prospetto, 
ogni altra opera dì economia straniera ed italìa< 
na, soprattutto la collezione degli ìtaliaB.i economi- 
sti , giacché in questo mìo lavoro maestoso e su- 
blime troverete tutto lo scìbile di questa scienza, 

risparmierete tempo , spese Quanta sapienza e 

generosità per sua parte ! 

Ma domando io air autore di questo tanto 
maestoso e nuovo prospetto d^lle scienze economi- 
cbe , è egli poi certo di aver inantenoto quanto ht 
divisato ? Non potrebbe egli essersi ingannato , e 
aver fatto un'opera che nulla accrescesse i progres- 
si della scienza, che piuttosto l'avesse abbando- 
nata a riiaggiori incertezze, al disordine, alle pia 
manifeste fallacie , che lasciasse intatto il bisogno 
dell' acquistò , e dello studio di tante opere eccel- 
lenti , profonde, e da luì così ingìustanaente dì- 
sprezzate ? JVon doveva egli almeno risparrniart 
tante contumelie agli ilJustn economisti italiani? 
Non doveva essere almeno indulgente pe' suoi più 
celebri concLttadiui Verri, Beccaria ,. Carli ? Rico- 
noscere poi che non solo le- verità non hanno nopo 
di replicati aforzi ; mache à bene studiare annprB 
il corso' e lo sviluppo delle, primitive idée e de- 
gli errori stessi, mezzo il più utile per aumentare 
del continuo il tetioro delle umane cogaìzionì ? Con- 
siderare e meditare piuttosto le opere dei somnrf 
genj che contengonq sempre molti e preziosi'ger- 
mi di scienza , e che sul frutto di tante loro fa* 
tìche e meditazioni si fanno eoa ijjwilit^ i prospetti* 
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le tabelle' a catena . spezzata , ndte Sopr» note, e 
scritti simili ? Uà poi egli ' prejteio che i lettoti 
debbano prestar una cieca credbo^a a tante sue 
gratuite supposizioni ? L' ordine scientifico in veee 
del cronologico non potrebbe servire di velo ad 
erronei principi , ad una vana q inai d^esta scien- 
za, ed essere un appoggio a un fallace spirito fiIosf>- 
fico ? .1 fatti sono essi stati da lui bene scelti e le- 
gati all' argonieato., o piuttosto accuAulatì , in- 
trecciati senza bisogno • senza legame , in un or- 
dine del tutto' violento di scopi, di potére e co- 
gnizioni, e volontà in unione ad opposti metodi di 
analisi e sintesi ? E così reputo aver egli dato 
un esempio non indifferente della violazione del 
suo canone dì non permettersi supposizioni gratuite:. 
. 9. Oscurità affettata per rendere importanti ^ 
delle idee comttni, ,• ' , - : 

Quante prove non sì possono addurre d'infra- 
zione a questo canone fatte: dall' autore t Per dire 
alla pag. 100, cbe supposta eguale ì» 'forse , co- 
lui che si trova fornito di. maggior Rattezza fa un 
più grande lavoro; egli porge una tabella che chia- 
ma diversi lavori sociali richie4entì abiliti diversa 
e riattivi guadagni, con Paolo, Pietro-, Giovan- 
ni, AtaTtino, con oa altra colonna in numeri 1. 3. 
3. 4- > 6 con altre progressioni di A. £.- senza ve- 
run ayanzamento o miglior disceiDÌmento della 
scienza. Per dimostrare i vaotfiggì: della; divisioU* 
de' travagli , e per dire che vi si' rtchiedonb c^ 
pitali per addestrarsi al laypro , e poscia per eae* 
guirli , porge alla pag. lo.a altra tabella ohe egli 
chiama - stato dei capitali - con, colonne , dìvi- 
>toDi , con capitati aeceasarj , coltasupposì^ìoqe di 
lavori, membri della società promiscui , divisi^ 
Con osservazioni e senza . Parimenli alla pag. iiat 
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dopo aver di già mostrato i vantaggi dei capita- 
li, porge un'altra tabella che egli chiama vantaggi 
degli ammassi dimostrati coi confronto di casi 
contrari , clie egli divide lai elementi , supposi- 
bìodì a ammassi f osservazioni non esistenti io A. , 
«d esistenti in A. con altre colonne intralciate; 
il che ha fatto anche alle pag. 119. lao- laa, 
Tolendo fare supposizioni di una società che man- 
casse di danaro , ed in cui di nuovo intesse gli 
A. B. G, gli I. a. 3, Alberto, Baldassare , Ci- 
rillo , i moTÌmeQti necessarj per t esecuzione de* 
eambj , il confronta tra t viaggi necessarj neir e^- 
cuzione de' cambj in moneta esistente, con altri 
A. B. G; descrizione di fabbriche di calze. In. 
tutto ciò sembra si sia proposto di scrivere in 
enigma , e voglio sfidare il coraggio del più pa- 
siente lettore a volerlo comprendere ; e tutto ci& 
per esporre ideé'taote o facili da comprendere, e 
versando del continuo bujo* sulla chiara luce , cioè 
sol manifesto vantaggio dell' ^ccumnlamento ^ e 
fissazione dei capitali lid oggetto dì auménto 'dì 
ricchezza , e di estendere il general fondo di ri- 
produzione . Frego il lettore ad osservate , ma 
scevro da prevenzioni e' con imparzialità, ad una 
tale tabella cbn ì suoi rischiaramenti , e mi lo- 
singo che egli stesso non troverà il mio giudizio 
troj^o severo nel dire che tutto è oscurità af- 
lettata in' questo miscuglio . Potrei dare altre 
prove 'della violazione di questo canone,' ma ciò 
diverrebbe sovèrchio' V Scorransi anche gli altri to- 
IIM del nuovo prospetto , e ciascuno vi scorgerà 
una simile ' affettazione , paiìiéoTarmente nel getta- 
te massime per ttitto, quasi oracoli indubitabili; men- 
tre poi ad ogni momento cambia di principi , e 
nokipiicB le eccezioni e -limitazioni , onde to> 
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gliere ogni efBcacia ai foDdamenti cbe egli poti« 
per la scieDEa. 

IO. Ciance retforiche in una sdtìnza che le 
ammette meno delle altre . 
Mi dica un poeo l'autore, nelta soa sezione in 
cui parla della cognizìODe distruttrice dei danni 
pag. a^o^ perchè iSiai yOóì óAHrci V origine e i 
progressi dell' astrologia , facendo passare il let- 
lore dai cartagìuesi a Costmtiito, dai popoli de" 
medj tempi a Toledo, aRe sfreghe dì Germama , 
in Caldea, ed in tanti aldi pateì? Ferqual mo^ 
tiro egli fa sapere che furono pei' questa ab- 
brucìatr a migliaja uomini e dofitie ? Parimea*> 
te, a proposito di Ciance rettotiche', pef che trat- 
tenerci più volte suir utilità delle Sciènze , Irat* 
tando ii quale argofneifto noti è àittó che por- 
tar legna al bosco ; <t farle lanfef note sopra note, 
iDoUe Tolte e^rantfe all' argOmeAf e , Sulla rischia-^ 
Tanti il medesimo ? 

Cosa rischiara la nota t „ gfì csercizj della cai* 
M da imaiagiuazione non {tossono cìrescere se nod 
it a spese del freddo giut^do ,, ? Ptéf. pag. Vlf. 

„ Addestrare la giotentè alla fettotica per di-^ 
n sporla B^le scienze^ è abbaittJotiatc Itfugsinetite un 
it puledro a se stesso per préparaflo ad dn «isteinli 
4, di moti regolari . ,; Pag. ìri. Vedasi attche prefaz. 
pag. VII ,nota- una nazióne supeffióìale * pag. IX» è 
pag. 5o nota Ramazaini. 

1 1 Classificazioni le piti ridicole , a diipHtzff ' 
d ogni principio et analogia . 
Io non se con quel nome chiatnare ì suoi scopi, 
cbe non sono cbe mezzi , o i suoi agenti che non 
agiscono per formar ricchezza , prescindendo sem- 
pre, come egli fa, dalla vera causa che è l'uomo. 
Per dimostrare come Y autore ha abusato delle 



DowcdDyGoOgIC 



164 EcOITOUli. FOLIUICA. 

daisificazioni basta osservare i primi quattro capi 
sull'oggetto dei desideri!, o utilità, bisogni , co- 
modi , piaceri . Dì quante sottigliezze , o frivole 
od arbitrarie divisioni non ha fatto uso , come fao 
in principio accennato ,■ oltre t suoi modi oscuri 
od intralciati di esporre le sue idee! Il, che par- 
-ticolarmente si può conoscere net capo 4- tomo I, 
ove a proposito di desiderii e di travaglio parla di 
romanzi , di ostacoli , sforzi , di oggetti esteriori 
in contatto, frammisti^ disgiunti, foggiati , tenden- 
.ti , ed in cui poi deve riconoscere essere sempre 
r uomo che agisce . Perchè poi parlare del solo 
.travaglio , e non dalle altre sorgenti sul rapporto 
.dei desiderii e loro esecuzione ? Se poi il sig. Gioja 
si crede in diritto di censurare gli scrittori di 
•conomia per non essersi i medesimi prevaiati de* 
tuoi animali , dal fin qui da me esposto reputo 
dimostato non far questo principio d'analogìa ìn- 
fibitamente onore allo stesso ■ 1 veri priocjpj d'ano- 
logia della scienza economica si debbono trarre 
dall'uomo incivilito, e dalle nazioni che hanno fat- 
to i maggiori prograssi nella nazionale prosperi- 
ti ; principi ^^ furono piuttosto disprezzati dall' 
autore , preferendo i suoi animali . £ chi pu& mai 
trovare analogia fra gli animali e 1" uomo se non 
se gli scrittori di favole , o qualche autor comico 
simile al greco Aristofane autore delle commedie 
delle rane , delie vespe , degli uccelli, o che far 
ne voglia oggetto di satira ? 

- BosiLLiiri. 
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Jnalisi de fondamenti della materia medica , e, 
proposta di riforma de' medesimi . Di Ippolito 
Sorelli dottore in medicina e in chirurgia. 

innante volte richiamo al pensiero i rapidi 
progressi, che fecero io quest'ultimi tempi le oa- 
turati scienze , altrettante mi sento tutto compre- 
so non so se più da meraviglia o da interna vi* 
vissima compiacenza . £ di fatti non si possono ri- 
cordare altrimenti le tante scoperte , che fecero 
cambiare interamente la faccia alle scienze fisiche 
e chimiche, ì fatti preziosi di che si arricchiro- 
no la zoologia , la botanica, la mineralogia , le ìo- 
dagini quanto astruse, altrettanto interessanti della 
fisiologia , e le ricerche utilissime della notomia . 
Cosicché pnò dirsi eoo verità , che pochi lustri di 
osservasìone ben diretta e soccorsa dal metodo 
analitico hanno fruttato alle medesime forse più 
che intieri secoli . Ma ninna fra l« scienze naturali 
acquistò mai tanto lustro , ed offrì fanto interesse 
quanto quella parte che prende ad esame i disor- 
dini deir organismo vivente , intendo dire la Pa- 
tologia . L' aver ella bandito per sempre tante stra- 
ne ipotesi fondate sulle qualità peccanti degli umo- 
ri ; 1' aver distìnto la forza tìsiologìca dalla pato- 
logica , la debolezza vera dall' apparente ; 1' avve 
fatto conoscere che né i sintomi , né le cause pre- 
, gresae possono sole fissare la diagnosi , e regolare 
le indicazioni , ma che devesi piuttosto tenere a 
calcolo il fondo delle malattie, e ciò che ora in- 
tendasi- per diatesi ;. r aver messo in guardia con- 
tro la fallacia de' crìterj , che si danno per lico- 
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Dosc^rla i T aver fissato il valore , che coavien og< 
gì accorciare alle forze medicatrici della natura, ed 
ffl recatoli ttarvoso ntaligno , putrido , pernicioso ; 
X aver posto fuor d' «gpi duUgJo , cb« il progresso 
d' inQtunnuziflse ccwaUte sampnt in uo eccesso di 
stimolo , ^ualuDfjue sìa il soggetto in che sì ac 
cende , e qualunque. possano essere le apparenze (ti 
debolezaa ; tutto qu^to , io diceva, costituisca agli 
cechi miei lUOS tale rettificazione di idee, e perciò 
ste»6o tali avanzNDenti , che gli amipi dell' umani- 
U e delle soieoze mediche non potranno noordarli 
senza la piò vìva compiaceaxa . Qualora però si 
rivolga lo sguardo alla materia medica, che tanta 
parte si vendica nella guarigione de' morbi , ann- 
c^è oggetto di compiacenza , riesce sventuratametH 
te oggetto di tristezsa . Fercioccbè £e non pufi dir> 
fi , che sia f imasa neghittosa mentre le altre scien- 
ze ai arrìccbivano di materiali e di fatti , ella h 
£er altro anche ai di Bostri avvolta di tante tene- 
re , « cosi tratteaata oe' lacci degli antichi erro* 
ri , che assai male si prèsta agli ufHzj che le so* 
no prefissi. Soggetta cti fatti fin. dall' infanzia alle 
dominanti doMrine petoU^iche , non pota mai figa* 
rar come seiaDzs, ehe da suoi propr) principi si 
sviluppa, si natoc, p si forma; e t'oggiatn mai 
«empré del ^loce de' nasoenti sistemi \ non poti 
asaancipaRsi da quel fatai servaggio . Quindi non 
dair iotiflu natura dello potenze medicamentose , 
• dalla costante loro maniera di agim si trassero 
la teorie fisota adattate , ma dalle semplici forme 
morboiD « phe dalla loro applicazione ^bero van.- 
taggio , o nocumento . Frattanto quel raro ingegno 
di Gionmnni Srow/t gettò fortunatamente i fonda- 
menti di un^ migliore filosofia , i quali faroao tanti 
lampi dì luce a rischluar^ le mraiti de' medici del 
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sMoI nostro. Egli era ben rigionevolo lo sperare , 
che mentre la patologia ai arricchiva dì tempra 
«nove scoperte , la materia medica partecipar- 
le de* di lui progressi , e gìuogetae finalmento 
a bandire tanto empirismo « e tanti errori chA 
brattameote la deturpavano . £ non pnò negarsi « 
che non facesse un qaialche primo passo ben diret- 
to ; ma tale e tanta è ancora la forza dell' antios 
pregindizio q della inveterata abitudine , che an* 
che i più coixetti nelle meiliche teoriche non pos* 
sono dispensarsi a quando a quando dal rignarda<* 
re ì medicamenti come fu insegnato dall' antichi* 
tì^. Quale per tanto fosse la filosofia , che direu* 
lo studio della materia medica * quali ostacoli si 
frapposero al suo perfetto incremento , e qnali 
scorte convenga seguire per giungere a questo sco« 
po , io verrò a- poco a poco discorrendo in qnestd 
scrìtto . 

Due furono, s'io mal non m* appongo, le gui<< 
de,' che sì proposero i medici per istahilìre V azio- 
ne de' medicamenti , cioò la considerazione della 
qaalità fisiche , chimiche e botaniche de' medesimi* 
• r esnme degli effetti che prodncevano interosmen- 
te amministrati, o in qualunque altro modo appli- 
cati al corpo umano . Noi dunque dobbiamo analiz- 
Mre coleste due guide per rilevare a quali errori con- 
dassero , e qnal pr%tito SQ ne può trarre in mate« 
ria medica. 

£ per rì&rmi dalle qualità fisiche , à noto 
fa qnal pregio fossero tenute dagli antichi medidi 
la forma , U peso , il voiwne , ta temptratara , U 
colore , f odore , it sapore de medicamenti . Poco- 
però codesto pregio andò scemando , ed appena 
trovaTast chi ne parlasse quando Ermanno Soe- 
rahàve vi fissò di nuovo 1' attenzione de* medici , 
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e pretese di predire 1* axìone de* medicamenti dalla 
particolare disposizione delle loro molècole . &.m- 
miae cìo^ , che la loro figura, i loro angoli, I« 
loro punte, le loro scabrosità, la forma sferica, 
lancei^ata . conica , cubica delie ultime molecole 
de* farmaci fossero la causa delle differenze gran- 
dissime, che si osservano negli effetti da' medesi- 
mi nfanifestati. Siffatte opinioni atte piuttosto ad ha- 
sere rise , ' che ad esser confatate , non avrebbero 
seppur meritato dì esser tratte dall' oblìo « al qua- 
le erano state irr^arabilmente condannate , se per 
F una parte non avessero servito di base a classi- 
ficazisni per molti secoli venerate , e se per V al- 
ti'a non avessero trovato degl' illustri partigiani e 
Sostenitori anche ne* tempi a noi inen remoti. Ba- 
sterà per tatti quanto lasciò scritto su tal materia 
il celare -Fourcroyr verso la fìod .del secolo passa- 
to in un'opera interamente consacrata a dar norme 
per conoscere, e bene adoperare i medicamenti (<)• 
Egli à ben lontano dal dare alla /orina dèi 
medicamenti quel peso; che dava loro il Boerahà' 
ve , anzi conviene , che ' sarebbe ridicolo il crede- 
re, che a cagione d'esempio gli stimolanti debba- 
no la loro' azione alla figura delle loro molecole di- 
sposte ad angoli , o a punte ■ acute ; e che i de* 
mulcenti ' Steno tali per una speziale' modifìcaìlioQe 
delle toro particelle integranti; ma nQU'crede po- 
ter esser dispensato dal valutare assai la forma di 
que' medicamenti, che sono insolubili : perciocché 
in tale stato si attaccano, secondo lui, alle pareti 
delio stomaco e degl' intestini , e restundtivi per 

' (i) L' art' de eoanutre et d'employer tea médicamens dans te 
maladies, «^ui «ttaqaent Je corpa homaiii. par M. d« t'ourcro)-. 
pro(c9a. de ohimie au- jacdiu du toi eie. Pari» , mc et hotel w(- 
|fcute. i7«5. loin. 1. pag. i44. et sutr.' 
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^atldie tempo , tì rìsTcgliuio de* moli e deHe 
coQlrattoni , e per tal guisa la loro azione ai fa 
più forte e più laoga . GonvieDe anch' esso , che 
r uso d^lIe lostaaze insolubili è sUto doq poco li- 
- ntùuto da' moderni ; ma ri ^sooo * egli dice, ceni 
releni , che agiscono sidlo stomaco per la loro for- 
za meccanica ,. ed ì cattivi effetti j' che ne risulta- 
no , derivano dalla loro>superftctt! > Tali sono h 
pietre dare ridotte io polvere , 1 metalli ridotti ita 
-grossa limatura, ed ì sali metallica poco solubili-. 
Io egual pregio, se non forte maggiore, tiede 
-il chimico dir cui parliamo il /MTO de' medicamen- 
ti . Se faasi , egli dice, la supposizione , -'che oh 
medicamentu introdotto, ndlo stomaco non abbia 
.■aifina aUrà azione ifuorichà quella del peso , si os- 
serverli prima di tutto degli stìngenti in quel vi- 
soere, e dì poi tutu T altra funzioni' sì andranno 
a indebolire . Ben presto gli oi^ni ecdtati dalla 
cootrazioni dello stomaco si mettono in azione* 
acquistano tonò ed energìa , che per& non dura- 
no che brevi istanti . Qaesti fenòmeni ( continua 
non senza qualcha rammarico ) sono stati general- 
mrate trasandati da* medici , e trasandato hanno pn- 
re que- fenomant, che risultano dal peso -de m^i- 
camenti gii pfissati ne' rasi'. £ qu» 'pula deil'opi-' 
DÌM^9 , phe. hanno avuto alcuni medici' vche-il mei^ 
Curio d^o in sostanza 'agma pel> proprio, peso;', 
ad aaaawttendola oope vera.'« dimostMta , cÀvde, 
diesi debbat. estendere a molte altre «ostante^ mas- 
simaaieniicrai metaUi','"ÌQ quali agisoono,' secondo 
Ini , fartràbetitè,: Porchtlv Sf^yiuHge , TakiSiie de' 
medioanae nti-tà a te - p i n- sar t -energica~7*»°to P^ 
il peso sar&'^coomdarewle -( oper. cit. p. tSj. i53.) 
E seguita a dire 1, ' chiET nella gravità de metatll trd'- - 
Tar si può la ragiono delle loro queliti venefiche; 
G.A.T.XVU. i3 
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• che se il pìoflubo dk la colica de* pittori nasai tv-- 
.TÌsin))liQei)te n' :è incttusail peso, . b<mi aveodo 
quel metallo aiuna qualità chimica , o vagliam dir 
fiorrosivìi . CoDcbiode. ìofioe-coir avvertire i medici 
K voler fpr uo poe» più d'stteaaione a questa qaa- 
litlt , qoD ; tea . i^Jkiolata de -medioamtnti . li- quale 
«vverti|vtent9.:, nt^o fu, ^ppceEzàtD quanto V aatore 
desiderava , che- da M.. Chréstien , il qualeneLrac- 
comandfre le prepaja^ioni d'.oro' nelle malattie si- 
filittiche .ebbe À« mira masàiitiamenle la «uà gra- 
yità speciGc^^maggioradi quallyidel : mercurio (a)> 
Passaiio. seguilo 'il.i^uuiY;/io/'-alta''-twi^ra- 
.tara.de*, liimMj • Un rimedio t'CgU dice ;-dab> alla 
,te{$pewtnra, di ,ao. a5.: gradi !>dislcQde « rilaicia 
le fib^e ., c^Ittja. Jo^apasmo ed i dolori 4 dìlau i 
.{luidì , «pr^-Je-iboccupee >de*>vasi e bagna la cote 
.di spctore.» Cotésta rimediò «se venga lungamente 
.COntipfMtOv* ÌDjdobolisce ■ la macchiDa ,' toglie al- 
Jp. stosnitff) J^ .naturale sua ^ ferza ,' nuoce a4r ap- 
.pfitito icd &Ua nutrì^iotie ,. e tuiba poco a poco 
tutte le tiiitzioni' . .11 freddo al contrario stimola 
'1^^'^'^^te le .pareti dello stomaco e degi' intesti- 
ni s ^poiìtri <J)'9SÌone. sua, sopra i reni , -e promtiomi 
la sepiiotioite dell' orina , corrobora inaomma; gH 
oratiti digiestiv) ., Il -fatto -^ da cui qui - parte l'aB- 
torp, qpD/gtiprebbe metterai io dubbia;. ma quat-par^ 
titO M fie pu6 trarre per determinare 1' aliane ÌD- 
cogtiita fi) una sostanza ?£isognerebbe>, che la- 'me* 
desima noq imì avesse alcuna per obbedirai intera* 
n^nte a queliti, ohe. le •romptirt0..1a tam^efatura • 
'. 'JU#:^u|)(^ fra leqoalitì' ' sedsibiii «de* roédìca- 

■1 ■ ■ |! 'F "> 1' n - • ■» ?^-T1 .. M (.L i l ili ■ ùlU it . - .IffWIW ! » '^. ^ ! 

(3) 0fiiiei7a£Ì9nì sopra un ^ttoii^.riiiifmv.a^a.rain A^te.mtr 
hnie r^ner^^ « UnfaUcbe,.tteI ^g* Clw^tiien . T^tdpziBoe dì Giù* 
teppe ChLfppari , ,IlUI«no , pfe«w Giuseppe Ibspeto* i£ii. 
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menti ricbTamò taato a ù Y ottenzioite de* medici 
guanbo il loro - colore . Appena potrebbe credersi 
quanto i medici , si pnò dir d' ogoì tempo , lo 
hanno vagheggiato se anche ai giorni nostri non 
rimanessero mille virtà mèdiche accordate ai me- 
dicamenti appunto pel loro vario colore . Hi si 
Torrà dnnqne permetterà , che mi vi trattenga per 
qualche istante prima di {tassare ad uUerÌ(#i cod- 
sidm-azioDì . Da prima si contentarono i medici di 
hr osservare, che la dirersìtà' del colore potta di- 
versiti neir azione de" fàrfliaci ; rab in seguito lu- 
singati forse (h qualcho fAttO ,' che non doveasì te- 
ner taqtò a calcolo ; spiaaeré' ben dlfre le loro in- 
;dagini; e qnasiccbè il criterio ti'atto'da questa qnà- 
Ut& sensibile non- andasse- soggetto ad errori , ^ì 
'occuparono grandemente de' Tarj colori- « se lie 
formarono' una ' dottrina estesissima 'in materia 
medica- . Nói però ci contenteremo dì darne so- 
lamente un 'saggio , ^ Io trarremo dall' opera re- 
centissimamente pubblicata a Pari|^- da M> F^~ 
tejr ^3)1 II color fn'ariio ( egli dice ; ed è i6 ei6 
d' accordo coti quasi tutti gli scrittori di m^ 
teria medica ) '«bd!c<a nelle piante dellc qu|àli^ 
unollì^nti!^ -rìtì&éscKntl;< rfutritìvé , umettaTtU ; H 
póSo i delle ffJeo1tafMflr« ;ft«telmtnticbé , purgsr- 
gatire, stimolanti^ •H'fosso'^ dèlie proprieli- acide 
Aiti-bilìese^fltetrìHgétkti'',- diuretiche; 11 t^sso'brw 
no, una virtù toirfta, vttfnerariaV^^ringehie ,■&!>■ 
briÌFwjg«'^* slotì»tlcaVW'^«'e^i u"! principio acerba; 
aBStMO, i^UtM; /'d£sWW,'d«lW'qualit& 'SpvepH 
■ '---'t ■ ■■•■'■■- --■ ■ '"^■'.:". • '-.I ■ --- ■,-'[ ■■•'--^ 
(5) Qnert"6pètó' pàli» -per tiWIo'— *■ itìstòir» óatnrellfe ^hitài- 
drcimens, del yiìdìent,:» (t«a poisons liris des troia rfgriés do la 
nitnre, par itt, tlrty^riiftii.'ìfHiatoir'. natnr.'-i ratine 4 de ?«- 
lit, phvDÌiicien'i ^tai&%à/a cfc. Fui*, i&io- '-' ' v 

i3' 
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aeri, klcaliaa, alteraati, caustichfe ; il ' tìsto , pro> 
prieti deleterie, nauseose, Btupefacienti , che agi- 
SCODO sul sistema nervoso eo< 

■ DaDa maniera qui esposta dì assegnare alte 
piante una o più virtù mfedicbe noi possiamo in- 
comipciare a far rilevare il prìipo . sbaglio di os- 
servazione , quello cioè di aver voluto trarre de* 
canoni generali da fatti parziali e limitati . Non 
vuoisi negare, che alcune piante, che sirasso- 
nigtiano pel loro odore ,. si assoijniglino ancora 
per la maaiera loro di agire ; ma chi non vede 
quante altre fanno jeccezione a qoesta ÌVggB ? E 
pon può non esser cosi , dappoicbà iDoi Sappiamo, 
che beo soventi la parte , colorante i dì nissano 
interesse ne' farmaci , • qunsi mai. non < fu veduta 
costituirne parte essenziale . AiHd^hè: il criterio 
tratto. dal colore avesse q.galche peso.t bìsognerdi- 
he provare, cbe il principio, .attivo delle . sostaosc 
è riposto p9\ .colore stesso ed i talmente es- 
senziale, cb^ le niedesima ratino inerti, ove es- 
so venga ad esser tolto, come sucoed»^ togliendo 
air oppio la morlÌBa ,, alla' nope vopica ed all' 
ìgoazia amara In stricnina , alla radice dell' elldio^ 
.ro bianco ed a .qu^Ufi dpli oolchìooiaiitonoale le 
Teratrina ,'a certe specie di china ii.solfpto di chi* 
nina, ec. : Egli i inoltre' «oto che la luce, 1* e- 
spo6Ì/.ioaQ particolare:. de'lujighi, la ^u^lit^ dei ter- 
jeqo., la maniera di coltivare, ec. faftnoy^ ìn.r,iQtlle 
guise cambìare^ìl naturai .colore de* veg^tf^iUl.e dod 
éjioi jiroyato, che ta|i.caagisnieDti;ne,produ.c«no «j-n 
.trctuntt nelle loro vii tu. mediche -.Parrai duqqtLo. 
.^«s&ai chiaro, cbe i| critf;riq.,.4i c*ù:.c|<'i ■! par- 
la, aia fallacissimo, e non sì possa quindi ripe- 
Tet^, senza, gravissime, eccezioni . pi fottìi .ao.che 
il Linneo, benché si fosse. pfostnt^ tantp par'* 
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giano delle qualità sensibili , aveva detto : color in 
eadem specie mire ludit^ hinc in differtntia nthU 
vaiet . 

Né con maggior confidensa ci varremo delT 
odore de farmaci , altra proprietà sensibile vagheg* 
giata taolo da' medici • Ancbe qui non furono con- 
tenti di dire, che dall'odore si poteva trarre gran 
lame per istabilire fazione delle sostanse , ma te« 
nendo dietro a qualunque più piccola variazione di 
odore , pretesero dì ■ssegnare una , o più facoltà 
mediche a ciascheduno di essi . Quegli che più 
di proposito se ne occupò fn Ìl Linneo , al quale 
fecero eco quasi quanti acrittorì di materia medi- 
ca si occuparono tn seguito di odori . Ei ne fece 
dette classi distinte , cioè tambrosìaco^ che si cre- 
de irritante, stimolante , sedativo, ed antispasmo- 
dico ; ìl fragrante, che sì reputa stimolante, ed 
antispasmodico 4 t aromatico , che df stimolante , 
corroborante , riscaldante stomacico , afirodisiaco | 
{^linceo, che passa per diaforetico, e per capace ■ 
di preservare dalle malattie contagiose; ìì/etido., 
che spetta più ai veleni, che a'rìraedi; il viroso , 
k cui asione apparisce chiara dal suo nome ; ed 
U nauseante , riserbato solamente ai purganti ec 

Mille riflessioni si potrebbero fare so que- 
sta materia . Osserveremo prima di tutto , -che' 
h divisione fatta dal Xi'nneo è meramente gra- 
tuita, o almeno la ò Unto quanto quella che fa 
di poi stabilita dal Zorrjt in odor di eanfora « 
m narcotico , in acido votatile , atcalino votati-' 
/e ec; o r altra del f^tnjr , e dì mille altri an- 
tprì , in odori aeri e corrossivi , in afrodisiaci , 
«amenagogki , carminativi , forti e penetranti , 
ifcini , nidoroai^ bUuminosi , balsamici y tonici etc 
E non poteva a meno , che codeste dirisioiù , 
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e quante mai ne coinparrero finora , ntto fosse* 
ro gratuite e, in qualche modo arbitrarie « per- 
chè difficilissimo riesce, per non dire inpossibile, 
ìl'dare una defìnizione esalta di un carattere fisico, 
che no;i può esser paragonato a niente di materia- 
le . Sugli odori siccome ancora su' sapori non può 
fissarsi nulla di certo e determinato per tutti ; né si 
pu& tampoco darne idea a chi non ha gli organi 
adattati per procurarsela da se medesimo • Che A 
quanto dire in altri termini , che ciascheduno si 
forma le idee de* sapori e degli odori , e se le for^ 
ma secondo la sua maniera di sentire . Né ho bi> 
sogno di rammentare « che rarissimo è il trova- 
re due o più persone , a cui vadano inte* 
ramente a genio due odori determinati . Gene- 
ralmente le cose fetide sono di odore ributtan- 
te ; nondimeno vi sono de' soggetti - che se le 
odorano con molto gusto. Havvi chi prova in- 
comodo dalle cose soavi i, mentre la parte de' più 
ne viene affetta dolcemente . Chi ama passio>oata- 
mente il muschio, chi Io fugge come cosa cattiva . 
Ora a quanti errori possono condurre de'giudizj cosi 
svariati? Quindi Linneo aveva detto: Odor speùem 

nunquatn distinguit Odores , limites deter^ 

minandos non MÌmittunt ^ nec dejiniri possane^ adeo- 
tfue .irUar charactetes nostros vagos exulandi pr9 
nota chàracteristica . Che se anche si accordassero 
gli organi , ai quali co'mpete la facoltà di percepire 
le sostanze :odorose , quali differenze non portereb- 
bero i principi costituenti delle sostauze medesi- 
me ? Coloro , che tdnio gelosamente tenner dietro 
agli odori, si videro costretti a patte ia una. me- 
~ desima classe delle sostanze disparatissìme per que- 
sto titolo . Quale analogìa dì sapore SÌ può- trova- 
re fra lo acordiotil galbano , il sagapeno , la gom- 
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ma- itninoiiùCB , ¥ san fetida , -alie quali puie si 
Accorda l'odore d'aglio? Si credono di odore yiro- 
so r oppio, tolti i papaveracei , la belkdoooa , il ■ 
giusquiamo^ la mandragora, 1' acouito , la cicota . 
JVaaseanti si passano f elleboro bianco e nero , i{ 
rabarbaro , le foglie di sena , dì graziola , e di ta- . 
bacco , i fiori di pesco , i feutti di coloquìntide ec^ 
Cbi potrà dunque avere- il coraggio di assegnare ad 
UD- farmaco una maniera di agire solamente percht 
possiede tm dato odore ? 

Lo stesAo f quasi senza niuna «ctiezione , 8i 
può ripetere del sapore de medicamenti. Anche 
questa loro qualità sensibile occupò moltissimo l'at* 
t«nsioDe de' medici, i quali assegnarono a cìalclie- 
ctua sapore una o più virtù mediche . Dissero adun- 
que 1 GU amari corroborano i solidi , refociUano 
lo stomaco , tolgono la aciditÌL , si oppongono alla 
putredine, accrescono la forza della bile. Gli aci^ 
di estìDgnono U stM , moderano il calore , arre- 
stano la putredine , tìondenSaup i fluidi , nCom- 
pongoBo il tessuto de' solidi . Gli acri riscaldano, 
irritano le fibre , e adoperati a gran dosi le cor- 
rodono , che anzi qualche volta ai comportano alla 
guisa de' veleni acerrimi ; finalmente adoperati sulla 
Cute r arrossano ,' ed eccitano tutte le escrezioni. 
Gii aitsteri condeDfiano gH umori ,. coartano le fi- 
bre « e le indurano* essiccano le ferite, e le ag- 
glatimlno , moderano flussi alvini , e di.altre parti. / 
aaìti lirritano e stimolano le fibre * .pastrano e di- 
scìolgono gli umori , muovono l'alvo e le orine . / 
viicosi . ammolliscono e rilaiciano . e lubricano le 
parti solide , ridonano il glutine naturale , e nu- 
triscono , involgono e temperano gli umóri acri, 
estinguono- la sete, e soìolgoso il ventre. I pin~ 
guif se sono blandi e recenti, sì comportano pres- 
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SO a poctt nella stessa gaisa , ina se sono ranci- . 
di posseggono una fàcolti tutt' affatto contraria . 

• / secchi, cioè le fioitanie insipide sprovviste di tm- 
nmor proprio, assorbono le umidità, ostruiscono i 
canali , e rendono le fibre più rigide . Gli aetfaosi 

. finalmente, i qnali sono quasi insipidì, umettano^ am- 
nollìscooo 4 rilasciano ì solidi , diluiscono i flaìdi , 
e tolgono le ostruzioni. £ tutti questi oon so- 
no che saporì semplici ; ma ve ne hanno mol- 
tissimi altri di composti del viscido e deW acre ,^ 
delt acido e deW acre , dell' acido e del dolce , tielf 
acerbo e delt amaro , dell amaro e del dolce , e così 
Tia discorrendo (4) - 

Chi d che non rede dalla sola enumemnione 
di codesti sapori quanto mai sarà difficile il. deter-' 
minare X unione delle sostanze , a cui appartmgo-- 
no? Le virtù mediche qai sopra ricordate vann» 
soggette a tante ecceKÌoni, che sarebbe opeca per- 
duta il trattenersi a farne rilerare qualcuna , mas- 
simamente dopo la riforma ohe noi crediamo por- 
tare in materia medica. Che poi la divisione lifa- 
rita de' sapdri sia vaga ed arbitraria , sarebbe co-- 
sa facilissima il dimostrarlo, solo che par un istan- 
te si riandassero le divisioni fatte da pareccbj aerìl- 
tori su tal proposito . Dalle qnali arbitrarie classi- 
ficazioni è nata la confusione , che noi vediamo og- 
gi , di aver posto insieme delle sostanze , che do- 
vrebbero stare separatissime . JVella. classe, a- ca- 
gione d'esempio , delie sostanze cui si accorda un 
strare acre si vedono accanto 1* elleboro bianco, 
la Scilla, l'arnica, i lemi di sraapa, reoforbio ». 

. (4) Rtidalpb. Aafott Vogel , hùtor. madie, ad nonùioM tem- 
p>n producta in onun academicBm . FmqGtt&rd «t Upù* 174*> 
p«K. !• § 34. . .. ^ - , - 
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la gomam gotta , le «adtiirìd! eè. Fra ^ amari al- 
cuni sali si troraao accanto alla cfciina , alla ca- 
momilla , iir uinalo Inpolo, all'aloe , aliar mirra qa»* 
siche fossero dotati dello stesso sapore. Né ho bi* 
sogno di ripetere quel -che si è detto degli odori, 
che ciascheduno sente alla sua maniera , secondo la 
maggiore o minore squìsitessa degli 'organi , e mil- 
le altre &si cui Tanno' soggetti . Chi potrlk mai « 
per esempio , intendere le stravaganze de gusti del- 
le donne isteriche, delle gravide, delle puerpere? 
■E che dovrem dire nel redere , che certi animali 
ai trangugiano colla più grande voracilli le sostan- 
ze, che noi fiutiamo le pia cattive o schifose ? 
Chi potrà mai render ragione , che mentre in Eu- 
ropa si abborre pel suo sapore amarìssiipo e nausean- 
te r assa fetida , gli abitaoti de paesi dove racfw- 
gliesi,la riguardino come un boccone squisitissimo? 
Bel quale ultimo parere bisogna bene; che fosse an- 
che Federigo re di Pmsata, perchi ci è noto, cha 
ae ne boera condire continuamente le vivande. Egli 
è dunque fona il coochinderc , che dal sapore , sic- 
come ancora dall' odore , non si può trarre che un 
debolissimo lume in materia medica , per lo scopo 
almeno dì che ci * occupiamo • Dì btti quante mai 
sostanze esistono prive affatto di sapore e di odo- 
re, e nondimeno dotate d'insigni Acoltlt mediche? 
Fra i vegetabili le maire , il chenopodio , la gra-* 
migna , la parietaria , e quasi tutte le piante cosi 
dette diuretiche, la consolida, la gomma, le mn- 
eillagini , per tacere di mille altre , tono appuntai 
di questa classe . Onde precipitato riguanlar sì 
debbe il giudìzio dd Culìen , U quale asserì , ' che 
le sostanze , che non agiscono sul palato in mo-' 
do alcuno, od anche in una maniera deboia, sa- 
no . inutili e senza azione . 
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Queste oonsideratidDÌ no* poterono «on esser 
sentii? ed ^apprezute da migliori medici^ ì qu^ 
si avvidero^'issat di buon' ora che T attenersi sol- 
Unto elle ({ualità sensibili dei medicamenti * era nti 
seguire una guida troppo fallace . Ebbero dnnqae 
ricorso ad altre fonti , e la chimica , che di gior- 
no ÌD> giorno estendeva il ano dominio cell'arrie* 
pbirai di analisi , fissò fra le .prime i loro ^oardi. 
Affinché' le cose , che Mremo per dii» intorno al- 
la medesima , non deUiaoo essere sinistramente in- 
terpetrate, noi ci crediamo in dovere di dichia* 
rare apertamente qaanto- itfsìgni vantaggj siano ri- 
tornati dia. materia medica dallo stadio, accurato 
della chimica . È qnesta , che servmdosi delle 
arti sue oi fa conoscere i princìpj , onde ì for- 
maci: sono Composti , ed< i caratteri che loro 
eompetùno; ei' addita i mezzi più convenienti di 
prepararli', le alterazioni cui vanno soggetti pel 
cainbtare delle stagioni , o pel combìoersì ad aUre 
costanze analoghe o differenti . Quindi ci dimostra 
quali SODO quelle droghe , che unite ad altre cam« 
liiaao la loro natura, quelle che sono state sofistica- 
te , quelle in &ne che nulla perdono: nelle varie 
operacioni , che aUiìsognano per prepararle, . ^oi 
siamo debitori alla chimica dalla cogoiaione de' 
knedicaoMnti più semplici e più costanti nella lo* 
ro composizione , e de|)* averci diaA>atrato , chtt 
«ovente si adopera la stessa .sostanza sotto nomi 
iiiversi , e de* farmaci differenti sotto la stessa de- 
nominazione. Se sì sono rigettate dalla materia me- 
dica moltissime soataaae inerti , che si decorava- 
no- dpi nome di medicamento,- siccome cono le 
pietre dun ed i metalli insolubili , se la più par> 
te. deUe tnesoolanze lìu-aiaoeutiche si sono tro-vate 
ibride dilettose , è iriittu feli«e della chimica . & 
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«ODd ^ìit frutti feJicìssìM della raedMÌòn taoti i|. 
tri vauuggj tegaalsti^ cbe ricordar doti ài possono 
senza udb viva campiacenza, ma su' quali noD pos* 
so più a luogo tratteaermi , aeaza deviare-' dalto 
scopo prefisso. 

Egli si aodi'ebbe perà Inogi dal- vero sa 
si credesse, che da tali cognizioni avesse la ou» 
toia medica guadagnato ' ' ttoHa sottO' il rapporto « 
di cbe ci occupiamo attualmente* E>»òn parlo io 
ph. della chimica, qtlale insognavasi nei tempi a noi 
più remoti , perche si sa , che in allora per gùin- 
fere a dei multati sienri si servÌTaoo <di mezal 
troppo fallaci ■ I >chimìci antichi niente trovavano 
più acconcio quanto il distillare al fuoco di riverì 
berlo i fiori più teneri , ed i frutti i più deliziosi . 
Quand'essi ne avevano estratto il loro ótio emj»i« 
TMESatico , il loro spirito acido , il loro sale , la 
loto terra , o caput mortuum , credevano , anatu- 
ludo queste sostanze organiche , aver disvelato tot^ 
te le aiaraviglìe della nature. Quindi dopo aver fat- 
to circa due mila analisi simili, ed aver trovato, 
che tanto il veleno , che 1' alimento davano qua* 
ti egualmente <^\ alesai prodotti , io maniera che 
appena r' era differenza fra la' cicuta e il pane ; ri- 
conobbero r ìnatilitl completa di questo metodo 
per distinguere 1' azione cbe le piante avevano siti 
corpo umano* Io nera parlo, diceva, di questi tem* 
pi , cbe dir si pestano meritamente barbari per la 
sciefiza chimica t parlo di tempi a noi men remo- 
ti 4 ne' quali - essa fieoe tanti luminosi firogressi . 
Perdocebè dAll* avere fissato un linguaggio più 
esatto , e dall' aver rettificato tante idee o erronee 
asshrde potrebbe credersi per avventura , la ma- 
teria medica He avesse tratto altrettanti vanUggj . 
ì&» percbè m^tio s' intenda e si apprezzi quel 
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]ó che qui TÓoI dirsi , mi si perawtta di riferire 
ÌD pochi tratti a quali coBSeguense avesse portato 
rattenersi troppo ai principj costituiiri de' farnu- 
ci . E siccome i medici e chimici sono getieral- 
inente d' accordo su questo punto , cosi basterà ri- 
ferire per tatti quello , che lasciò scritto il Vogel 
( op. cit. pag. 6. ']. 8. e segg. ) quantunque ni» 
soscriva interamente a tali massime. Tutte le so- 
stanze pertanto furono dirise in sali spiriti olj re- 
sine , sostanze pinffù , saponi , mncitaginit plati- 
ne , terre . / stdi , quantunque fra loro diversissi'- 
mi , nondimeno si trovarono da*' chimici d' accor- 
do in questo , che tutti avevano una facolt& sti- 
molante e risolvente ; colla differenisa però , che t 
sali acidi erano più stimolanti degli alcalini, e que- 
sti ancora più de' sali neutri . Più particolarmente 
poi trovarono f che i.sali acidi aumentavano il to- 
AIO delle fibre, e se prendevansi a forti dosi, e 
spesso ripetute , le induravano . Qualche volta ap< 
punto pel tono aumentato delle fibre , il quale più 
di. tutto si mostra nel ventricolo e negl'- intestini, 
codesti sali aumentavano l'appetito, ed erano dotati 
di facoltà anodina . €he se venivano mescolati co- 
gli amori, li condensavano , ne ritardavano il mo- 
to, e moderavano il calore., finalmente si oppone- 
vano alla putredine ed alle alcalesoenve . 1 stdi 
alcalini assorbivano gli amorì acidi jnorbosamente 
raccolti , e formavano un sale , che! non riusciva 
più nocivo • Risolvevano parimente le partì gluti- 
nose , e le sulfuree se erano fisse ; si opponevano 
in una maniera validissima alla putredine. I sali 
medj , oltre alla natura loro stimcJante, esercitavano 
Un' azione risolvente sulla pituita, e 1' evacuavano 
per orina o per secesso • Uel resto poi una par- 
te diminuiva il moto degli umori , un altra mode- 
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rava il calore, nu terta imiMdiTa hi pDtvedìne , 

■ iim quarta' rìsoUeva gir umori, awm cpiiota final- 
neate li' ooagalava . Ìm ■sottanze spiritose iiritava- 
no e'corrobònrvano'-le fibre , - penetraTano ae' itf- 
ro ÌDtentiaj , ritnivtruno gli dìdotì' viscndi -e sta- 
gnanUved accreaceraw) il calore wiiaiale . Le péfii 
su^ree stìmoltaTabet to' fibre' ,' espandevano " gli 
umori , acoretceratiO' il Calore' ela'ltBSpìraxìone''. 

'Alcune producevaoo 'degli efi^etti stD{iefecìenki .' 6b' 
olf, ee erano eterei ,'.aBin6laTano, riaolTevano, f»- 
acaldarano i cdrrobórai^Bao , e tnittgamao il d«>- 
lore; e poesie- tìtA^ òvno coBifmt 'anche aUe 'so^ 
atMtke foraite d' fdio> etereo. Cbe «e le medegìahb 
erano semplicMninfer-iiniMonp «iBinolUvino e rila- 
sci«Tano'U! fibre , 'ottankvaooiS' aoredinc de' ult 
e di altre aostanse, condebaafrano gK amori, struì" 

■ vano i piorr-. fi querto ^nal» per ^i'Olj i'cbe itóù. 
.erano nnddi 4 perdvà «itoiatuati fprodoceTaao effet- 
ti coptnir). Le resir^l^ «icfwiae 'erano oompoBte 
d* olioderao e -di ^fiale apido ; i'««sl la Jóro- virtà 
mediche erano composte di quelle , che competono 
«d ambedue ^uesusnUMlankè .E Calè' sr~afgomeDEa-' 
Va dover esaerq l'aziona delle soalanke composte in 
tutto o in. parte di rèsina . / grassi e le sostane 
se sebacee , come ehh composte di .un olio, avevano 

'le virtA poco fa rìlWìte degli qIj,. l'ìt^om essen^ 
do sostanze salìno-sttlfifree ^ àvevjiDo un'' azione rì- 
;aolTènte, leoitjva . enfoUiente, 'discuziente, deters^ 
va . £ lo atesso ripeter n doveva de farmaci sa- 
ponacei . Le sostanze gommose , muciUaginote , ge- 
latirtQse., aumeotarano il glutine animala, iuyolgevar; 
.so racrimonia degli umori, e li coadensavanOi W 
glievano lo spasino delle 6bre , ammollivano grin- 
, duraroentì . . Le quali virtù poi c^itq>etievano più 
o meao ancbe alle sostanza , che r?ccluuderuio siff 
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bui prÌMcif^ ^PliwliBénteVe;/7«!fB ^fpree assorlHv»> 
no e coiud^iiaKVMlo gli^ itMon , e iodi pai anche 
.retrigieraT«DCit'«gglalin«vRDfltle'. fentevcii^' iitipediira- 
^0 le eMmtimìi Ooto caliuMnitiiqmsto morbose . 

Jr lettore >av.rà già di peV'M Jitesso. rìteTsto dì 
qual yilorc .ptteaim Msert cMlestadÌTtsiòni. cfaimì- 
che in mhteria.mpdHa; aà {hù ohiaro apparire da 
quello cbe diraifa» netU sedonab': patte di ijqesto la- 
voro . atloRchà.TiibUtiiPiisfaB ad .etame (l ^rUerio 
(catto uniean»nt;a.4k>glheffiifetL terapeuttoi ■de'noedi- 
«ameoti. Frattanto «op «irà fuòri di firoposHoU in 
■qui brevemeote.i^Mlehe' Tiflestibéc. Priacipìeremo 
'dall' osservare « che la. daBsiGcMÌone riferita è- dd 
tuito-arJ>itraffit., e.iDon aÌ^JiB->pi«iTagÌQite dì- adot- 
tarla dì'-qilello iólie i». KTxeldie .peri'adoittne qad- 
'.la eli«.feoe:ÌD seguito^il <>anAe<«er': (5) eitaolte al- 
tre chi', si Iriderà dipoi^ In/saeoadp Inoga ehi fra' chi- 
miri mofieriu'. ««rreUDejinàielAèiriqQdeste'divisioiii, 
che rìposanosopn opibéooifàrte ipatetìefae^ parte 
fatte i Q4aail(i'nfi^t«u ^chd raaalisi ^la più gran 

"'. ' '■ _,i' W. "'ul' /'■ ' .\-.\'v'^ f^^.\..y- .. ■Mv. . . 

(B) Egli dirise tuti i mediqunenti in f 6. cUi^ pome i^egac ^ i,* ter- 
TOsi , insipidi, gelatinosi, terceo-gelatmóuì 3.* inacÌlugio<ei, gqlattnotii 
a.* sosùnie 'dolci f^.' acidi dt^ii $.* alcali fissi,. ^ vqlatili;&. ùli imi- 
tn; 7.* ine dicR memi «asterit « stiticii 8,* nucpcàinenti dt sapbr 
dolce. e zuccherino; 9.* acni e Alteranti ; 10.* aaiarì.o poco aniaii; 
Ii.*>LTÌetl aRiari',pnrgatni.e4 e'meiici*; I2, lùebriautj 1 vaporósi, e 
naitotici ; 1?.' balsaniic) ed aromatici^' iV amari, kusicfi, t>alsàmicì, d> 
poco acri , dolci , « misti ; i5, sostahie 'secche, salfiiree; infi^miot' 
Biii, metalliche t 16. le «cii'ue minerali L'|eriiia1i, di maÀ' e'c. Jean. 
Priderìc- Cai'thenser .medie. docL et pro^ pàbi. ord. gu^adbni. rep 
Itórtiù. sodai, et'c. Fuiidaidenta mat. medici' lan* general, qnam sptt 
t.1. Francofurti t<ét'IJpiIae ai Tiadruo)'. apud Ant<)n. Bodoftsdiui 
Sraun; 1747- ■ ■ ■ 
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parte de' T^tabìli fi dMUera ncora , e tjh* qntnài 
ariam cppfttreUi ■ finve' nio mbhi eoilliMbiW'iti iifo- 
do rIcodo i prinoipj ,.0 cimoscendone ' aoltaMo al- 
cddì , &citmeàte n>a!« mfemce , «heiela'iwiterla 
medica potri ao giorno «vrivare a 'Valersi delle ana- 
lisi chimiclie, certo ft efae Hom-a nbD ne ha trat- 
to {^ao partito. Ha quello* chev iU' itAt>BeiUEe,'fi- 
niscè «K pAvareJa TwitJt di i|MsW-niÌ8>|iri^]iea- 
zione è ìi vettere:, che si danno' in alitava 'delie 
lostanM dettate d) ona ivedeiJma lUMiìara di «gire* 
sìcéOAM SODO ì puf\;aati, qunotub^^ l'itiÀUtri vi 
.mostri osa dìfferetutf botiMUssima di (MrtKcip} • 'È 
noto' d'altronde ^ tfbe mottÌMÌmi fkrmacì'-nQo pr«- 
sentantf idÈchvmica'a^a'dJfféTeQCa ««afciirile di pti»> 
cfpj.i e^ttMtavjs nWftifoiiHihii'di un'«iaiUiie noti di> 
rò scilo'' diversa f 4iu «Hftbsffatto owtiwia , «io<iO' 
me soDw fite gliéto-i iB'itiQirfida etla-4«ricnÌiM(,(6).. 
Se da'prjaci^ delfe'aostlMac''iìMise tec^to n^mén- 
tanie le virtù, lo ghnM- dille '«ateria -Mohca «»• 
*ebbe |irtito -fiaib^ fMrcM -«i ss oggi , ^ ttitt» t» 
numerosa ftori^iA' de' VegÉiabai ^ta>n W di'^in ul- 
timo 'fisQltato , Ae^ ipni^nicr , idt«geim>4'\e^«ari»»- 
aio ; e ehe il Tà««ìniià»ìifeg«o degli «nìmali <dtrp 
gli' Miidctti prÌBCJpj p*8SÌ<«Ìe vnn porKioNM, vari4- 
1)ÌÌ0 di- akot0 . y^>paÀi dirsi- per>^avveDÌai-e , che 
r aailtó ahimioa 'dMtrntìoalido Itt ppòporàione , in 
cjie statino fr^ loroi eodSH^i vri^erp) ,' ci scuopra i 
cangiamenti cfae-dalta xnedctlnia rjsuiUai»! 'Peipio«- 
chd la dietetica ci avverte , che dal veleno all' ali- 
meato- -ia-'differeBSB 4i •ppeperaione talora è impeiw 
cettibile ; e la materia medica e* inscena , che ap- 



4[n«. Tom. 3. pa^r i83. edizioM t«m. 
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piDt» si.lpot^ fttevMiie.MHi;^!! tìii the giòvi , e 

■ ci& eh», «oeqiie ■ Egli • dunqwe . diinro. apparisce, 
-cbe la.cognieiotie .de' pciaoipj:COstttttcati.un òavoM- 

■ eo noli, può hvi^rfs «. diavaìUrcfne^raHoae . 

Gbn dii4no.^poi dal.«rkerie tratto dalle cori 
-dMte affiniti^ botanùAe , 6 dali analogia naturale , 
• di cui c«Rti medici si vallerò , Don dirò a prefe- 

■ miza di, altri, ma escluiiramente ed a solo? Egli 
■h Tero, che «ì. giorni nostri nop vi si aoiwtte più 
.certa importauaa ;. jioodimeBo tra pcrchà alcuw 
uomini ditthitiifra* mediai a fra i botanici &« Gaaoo 
.anc(>ra:.gruf cuo, e perchè in c^i tempo tal orile- 
■rio. riputossi valevolissimo, nói- crediamo cosa-' ben 
■iàtta di rikddar brevemente quella ohe sq^ tal pro- 
posito. fu d«tu><. I modici aabefftori a lànneo nop 
-avevanp. OMitoato di. occiparai: di. qaesta materia; 
san part'e,>che.. questo grande naturaiiaU iavogUas- 
.«e ancoE S)9ggiorm«nte. ad -oecapanseae laUorobè ^»r 
■sciò soriUoiB guisa d'icrefitAgid>ile aforÌ»mo e QuM- 
.cunufUB ptant4$ genere tsoM^niunt , etiam valute con- 
.4>enUàai^Uae ondila naturati continénotr, etiam vin- 
tute ffropfittsaeoedufa\.:fiuae^ite^chsslnatmaii,Qonr 
:griimi , etiaiti v^vhus qu9tUunmodo oon^^uxU-^ (7). 
-Le dispute , cbe inaorsero dopo queir epoca. &a* me* 
dici, ed i naturalisti , sarebbero, un. oggettoidt^a 
deljci ouÙDSìtìi del lettore ; ma io mi dilun^uonik di 
troppo ^all*) tu-gofloeiito propoatomi (8;) .iJSoik iàri 
■dunque tcha dame un hrvrc canno. w--- > 



(7) Linnteiu. pfanowpb. botm. l-dS-j. « Virjr pUnUr. «mit- 
nitat." acidein t. 1. fiaf. iay. . - - . _ - — ■ 

.(t) Daif i^iiadiae ohe bunaai miididi dì paMcobue fta kn 
i m^icamcnii, e dtUa diatritiiwoae .cti«. loro hanno dato . ti i» 
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'Per antàopa natumU^ o per t^nUà botanica^ 
Mon inteado io già qaélla ridicola 4upersti«ioQe de* 
noedicì astrologi « ì «juali svevaao fiutato che cìh- 
àcliedaaa pikDta fosse - «otto rinfluMo e la domina- 
kSoos di una stella ; e siccome anche a ciascpn vi- 



16V* bwteroImeiUB , ebe i modici •Btichì oredWKti» aolrft all'aitt- 
ifcgU' mmrale . Bb qvqpi eh* ne {«rio B prino fii ! Giscoin» 
Pteiw ( MDoMpMoI TrMua«ti«ns,t«iB. xxi. n. «£3) , « eni reo- 
lìfe diètro Q CamerariOt che tpattaittemc MiMme «pjMt* opinione 
in Dna dincnulonc, ch« ha p«t titolo — Do connnìcntMi planth 
rum in fructttcatioao M TÌrìboa . Tabìn^ '599- '— I» a^iaita ai 
monraroBO itÌ\o itesao parare Wàeia [ De nm irMomati^ witaatb 
■j) medinoK dilMrtatio. Srypyawaldo . 176&- ) Gemelin ( BqUnica. 
et ckemìa ad mAdicam appliuatae . Tnbini;. 17S5 ). Ha ^à dì to^ 
ri 'w'tM mostrò partigiftiio ■■ Liimoo , fl quale ne scrisM ncUa i»^ 
firoiofia koMoi», e nelfa dintnaxione niUa rìrtù dellf piante, ci* 
A inwrfta nel tomo primo deHe amenità Acoadetniche. Ad eM> fece- 
ro eco ÌAàtflen in f rancia ( Himoìn df la Muisté de médccine. 
i*rS6, pag- iM ) il Ctimtd in Germania f Verraohliber die natn>> 
Ui4ieD AiMitien der p&ozen mit »<l :ksl<:ht ^nf hiva heiUcrafì. ron F^ 
P. Cauel. Koeln , 1800) ed io Inghilterra Beniamino Barlon nel 
so» nf)po aolU l>otanica degli nati anìtì dì \merìoa ( collection* 
ftyr> an euar toward» a matei-a medica ef the nnlted natet . B^ be^ 
niam.Smith Baiton .PMIadelbal -Altri inedicì al'uonirario non cre- 
dano qoaii nnlla al]' arialrigia oatarate , « fono U Wf^^tl nell^ ma 
materia medica ed il P!at ( De piantar, rirtatibni ex ipsanun cha- 
)mcterft''botaoi'^o ^eutii^uam cognoscendii. Ti ha ftn» p a re ee iiie dii- 
sertAzioiii, 1: le ba pubblicate nel 1762, e 1763) . Sia piA di ratti se 
ne occnpft il Gleditxk in ttna diuertazione . che ha per titolo — De 
methotto botanica . dubio et fallaci plantarnm io pTantls Ìndice — 
delU quale cadrà il destro di parlare piCi abbasso. U' Cttlhn stesso 
ri annette poca importanza, come apertamente si rilera dalla pRg^- 
na >35 del tomo primo dalli) sua materia medica. 

G.A.T.XVIIL i4 
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sceM ne presiedeva una quasi a sicaréua ed a tu- 
tela , così quelle piante , che rìconoBcsvano il lo- 
ro ìdAqsso particolare da un aitro , erano iadicatis- 
sime nelle' malattie del viscere , che presiedeva quell' 
astro raedesilno . Quindi aveva il cuora, t U. cervel< 
lo :• ii fegato , e 1' utero ciascheduno una pianta . 
Né tampoco mi pare doversi iolendere per analo- 
gia naturale quella stabilita fra la forma delle pian- 
te , ed il colore de' succhi delle mede&iine , e la 
foróM di certi visceri « ed il colore, che. preseDl»> 
no ì nostri umori, od alcune malattie. Chi tton ri* 
derebbe a sentire questi romanzi ? La polmonaria 
di quercia ( lyechen pìiimunarius ) guarisce le ma- 
lattie del polmone, a cui si rassomiglia in qualche 
modo per gl'involucri . membranosi ; le radici della 
dentaria, le malattie de' denti e delle gengive; 1« 
radici scrotiforroi delle orchidee , l' anafrodisia ; le 
capillari l'alopecia ; la radice scorpioidea dell' anrì- 
ca , il morso dello scorpione: i tronchi macchiettati 
della serpentaria , quel de' serpenti . La .£gura del 
jrutto dell' anarcadé orientale lo rende atto a gua* 
rire le malattie del cuore , mentre la reniforme dell* 
anarcadé occidentale lo mette a portata di guari- 
re le malattìe de'reoi . Gosì il succo giallo della ca- 
roa , la chelidonia , il rabarbaro , il zafferano era- 
no adoperati nell' itterizia ; i sacchi lattei 'nelle ma- 
lattie bianche , i rossi nelle malattìe del saagiie (8) , 



(9) BespQPdent et pl^tae «nitrain partivm ùmUitatliiiibus bn- 
nuaU morbifi adeo quo siqiìm>a», ut veriùmiles conjectentar illi mor- 
bo possp «pitularì , ideoqae dupliciter, v«l morbos simpliciter fign- 
rando . v«l Qorum «egtìtiiilìiubas , ijnibua affligantur, aftticto homi- 
bi poMC sub^euire- Ad ìd exeiu^nduni sedala inspectìooQ ÌAtrMp>> 
cìendM fiont radixi uancw, fìiUgm. Aos,fructus «t Kmea.ùpa- 
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' lovon'iiiCeado, diceva, di parlare di •codesta an^o< 
fia, esSenclo aSatte-priva di-fbadamento ; odb i me- 
dici profittarODo delle divisioni , che jn> Gemito fe- 
cero i botaoici per ooadiiadere dell' azione di un 
medicaiìieDto . Per rilevare pia agevolmente qaanto 
codesta conclusione sia falsa , io credo opportuno 
di percorrere rapidamente i varj sistemi , o meto- 
di , che sono comparsi in botanica., e più di tut- 
to gK oggetti , che hanno, servito di base ai me- 

-desimi , perchè ciò iutetessa più da vicino il no- 

-atro scopo . , 

'È noto anphe alle persone meno versate nelle 
scienze nàtarali , che lo studio della botanica sa- 
rebbe lunghissimo e dìfBcilissimo senza l'ajato di 
tina guida o classificazione che sollevi la memo-, 

'ria; 1 naturalisti ne furono io ogpi tempo persua- 
si, ma non furono poi d' accordo nello sceglier 



TÌlitate aliqaa macbM Mtendiiin ■ Esempla emnt; pUnue rineiam 
sacca pressa retnittontar obsoleti colorisi caput taemulentU femnt 
èenotbent, eyclamines , mandra^rat contra pnrparenm sacca m hi- 
larem fdndentes . arertnut ,' ut rosa , irii , myrtos , viola t ftciei 
maculas aboicnt plahtae mtcalosae , aram , dracnncah» . penica- 
ria^ quae prono* macola reflenint; «qoaainiosae sqaamnus, ut scabiosat 
raComu diaboli etc. Volnerariae loot per&ràtae omnci, Tpericooctc.-.- 
PltataraÌR boinorei in aKmetitam assampti, eosdem haoiores ao- 

gent , ut pitaitosì pitaium , biliosi bilem Atriplex, caroiuain, 

«uni Uqnwe flaro livascnntt conliniu eia, et osa bilein aufeiit.... 
Altri pla&tamm colraes, obotèntni 'wig(ent,...rJUlNup pituìtam par- 
ianti elicinntqae albìfsrae plantu . Qom sawjtuneo, aucco madeiit, 
aangainem porgant , m rotae , ceotaareoin . Sie iqixti .coloi^s pian- 
tae nùtoi bomons tollunt. Joa. Bapt. JPortas PbTtognomoniea , 

■ ■ ■ ■ ir' ■ 
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Ì nello , e1)« lervir dovea di bus ài loro tittemi . 
) Boto , che alcoDÌ U ricercarono nene rodici , 
quasiché la loro figura e il lor colore fossero cose 
essenziali e costanti; altri si attQonn^.al trooco , 
o divisero tntte le piante iu alberi , frutici , su€- 
irotìcì , ed erbe ;' ma non ebbero nHgtior succet^ 
so de' primi, e se ne avvidero massimamente quan- 
do (n scoperta l'America, dove si tiovarono sot* 
te la forma di alberi o di arboscelli delle piante 
che da noi non erano che erbe . Vi tu cfai ten- 
ne dietro scrupolos&mente ai fiori, esaminando coll- 
ja più grande attenzione tutte le patti , ond' eraDO 
composti , la differenza , che presentavano nel co- 
lore , nella conibnrazione , nel numero , e più di 
tutto la preferenza che meritavano per la loro cor- 
stanza . Ad altri piacquero più le foglie^ credendole 
nelle piante un ornamento più costante, e meno vag<o 
de' fiorì; e le piante furono dette piante da due, da 
tre, da quattro foglie, ovvero piante colle Coglie leti- 
gate , aspre , stellate eie. secondochè ne preseota- 

. vano due o più , od erano di un aspetto più o 
men bello . Beo presto però si accorsero di aver 
fiitto caso di una cosa, che non lo mei itava gran 
ffltto , « volendo pure stabilii** una qualche miglio- 
re divisione iissarooo la loro attenzione sugli or- 
gani della fruttificazione . ^el che non furouo tut- 
ti d'accordoì perchè, mentre ad alcuni piaceva di 
considerare soltanto una parte di tali organi , er«< 
no altri persuasi che altra parte meritasse la pre- 
ferenza. K se TI fu qualcuno, che fosse cooteata 
di appoggiare il suo sistema ad una di esse so- 

- lamente , la più parte eonvetine , che più sicuro en 
il criterio di attenersi a molte al tempo stesso . 
Ad Onta di codesta dispariUi di opinioni, il sìsteom 
di l4nneo , che sì appoggiava quasi per intiero 
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fidila cOnsìdernzione' degli stami , Tenne accolto più 
fiivorevolmeote da' dotti, e godè di tal» riputazio- 
ne , che non solo fu qnasi 1' unico che hmanesse 
per luogo tempo nelle scuole, ma anche ai dì no- 
stri in naolt» partì dell* Ifuropa si tiene in grandis' 
•ima mthnaaione . Tuttavìa esso lasciava ancora- 
molte Iaconi^ , cb*ib credo ' inutile di rìfet-Ire; e fa 
per questa ragione ,- che t botanici non si stanca- 
rono- a eeroare una imgìtnre classificarìone delle 
piante. Fra questi sì distinse un uomo meritamen- 
te grind«, il Jassieu , il qualn ìnAegnò non dover- 
•ì sAprà un sol caratt«« 'atahili(-e un slstEma, ma 
dovérsi costruire sopra molti riuniti insieme . Egli 
*iiuni|M ne prese in consideratione quanti ^mai pift 
Be' potè, e diede il ootsie dì metodo botanico^ o di 
famiglie naturali, alla nuòva partizione che fece ( i o). 
Non può negarsi , che quest' ultima maniera 
di cldS8i6«>lte le piante no'n meriti sopra tutte 
raUi%*fti preferenza ; che anzi ella parve tanto so- 
disfacente ad aicuDO , che crédè poter con tal gui> 
da non solo classificare tutte le piante , ma perfi- 
ao* determinare . Inazione' delle medesime . Quest» 
proposizione , che ', rome Tedt«mo , non può ri- 
eerei^i senta gravi eccezioni , era stata annunziata 
da qualche medico-botanico, ma ninno perà se 
ti' era (bai «ceupato ex professo . iNel principiar pe- 
rò di questo secolo si ride riproposta e sosle- 
DDta da uno de' primi botanici virenti , il Sig. i7« 



(la) Grandriu itt kriinterknnde cU toriesangSli «ntworfen. von 
D. Cari iMdwis Wildenow , profeiior def bounik zn Berlm< Fan- 
fte nAantemi, iu>d rerniehnf «oAtcv . MJt Zeh» Snptenafcln . 
niHl «bui! SerbeiiutbtU*. Bcrtin. i8bo. Sai Haada, and SfC^ei* 
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Candolle^ il quale vi scrisse aa opera intera Cit)i 
Quest'opera é piena da un capo all'altro di eja- 
diùoae botanica, e le cose, che sona iyi trat- 
tate , sono esposte con tanta chiarezza , e con tant' 
ordine, che facilmente si k indotti Dell* optai ooe 
dell' autore. V analogìa però, di cui pare abbia 
ÌD mira di valessi per ampliare i coafìni della bo- 
tanica, è assai lungi dal poter bastare per deter- 
minare 1' aùone de' facmaci . Noi lo vedremo fra 
poco. 

Intanto ^oantunque. dall'aver ^]o .onnociato i 
sistemi ed i metodi stabiliti io botanica si sia 
potuto rilevare quanto poco ìnteresùno la materia 
medica .per 1' oggetto, di che .ei occupiamo, si 
potrà qui aggiungere qualche riflessione tejuleDte a 
metter ciò fuor di dubbio . Osserveremo prima 
dì tutto, che i botanici per classificare le piante si 
.sono attenuti a de^i oggetti, che -aon .fQEiDano 
TessenEa deUa pianta .steMa.; in maniera che pos- 
sono i ' niedesioti <*ttche non esistere., sensa che 
la oatuja dalle piante. sì cangi. £ di. vero, che . 
rileva pel -wstro- scopo, j, che le gied^^^ine ahUiane 
una -radice sempUce.o composta , ramosa o fihnK 
sa, perpeodicQlai'e o. orizzontate ; à&Wft fogUe ca- 
duche p perenni, rqtoade. od acute. , bifide, tri- 
fide moltifide j de' fiori perfetti o infpftffe^tì ) 
delle corolle monopetale, o polipetale ; degli sta- 
nti visibili o nascosti; de' pistilli aventi un pva^ 
rio superiore o ialeriore , uno stile cilindrico, 
fiiiioime , capillare ? Che monta se i loro frut- 



ti») Questa porta il sttEuenta titolo — Bs«aÌ me 1<* proprietè» 
\DÌA\ek!x% Axà plantei comparse* av«C laon toriMi uct^rieunf» et 
leiu cUwificatwH natonllo. 
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ìi Itairao an perìcarpo lemplice e iBoItepliqe , 
carnoso o capsalare { se t loro semi sono aco- 
tUedoni , monocotiledoni , dìcotiledoai , polico- 
tUedoni ctc. ? Che so anche siffatte' cose costi- 
tuissero una parte etseOBÌale delle piante , in quale 
stato sì doTrebfaon elleprendere ad esame « onde 
rìlevanie le virtù medicbe? Si sa, che moltissime 
fra le medesime posiedono nello stato di freschez- 
M o di. vita delle proprieli che perdono per in- 
tero nello «tato di secchezza . Di questo genere so- 
no tolte quelle, che fresche ridondano di parti 
acquose , di un succo qualunque , e che perde»* 
dolo per la disseccazione rimangono ìoattire ed 
inerti . Lo stesso dicasi di quelle piaole, che vi- 
ve o Terdi hanno un principio aromatico , od un 
olio Tifatile , siccome apparisee dalla maggior parte 
dei fitnr , (he ai coltivano- ne* giardini-^ Nò si può 
dire , che' questi cangiafaienti succedano egualmen- 
te in tutte le piante , percliè havvene un numero 
infittito 4 che per la diaseccasione nulla perde.. 

Eglii è da riflettere in secondo luogO', cha 
moltinime piante vanno soggette a mille aJtri con- 
siderevoli oangianienti , -siocome son qoclK , che 
derir^ioi dalle qoalttÀ-del' teireno , dalla espoaizio-^ 
M del Joi^ , dalla ' maniera di coltivare', dalla' 
stagione etc. È nolo'f che generalmente parlando 
i luoghi umidi e paludosi danno delle piante in- ' 
aipide ripiene 4' acqua . Codesta legge, però non è 
tanto ' generate , che' non soffra delle - eccezioni ; 
anzi vi. sano delle ptaote , che fuori di tali luo- 
^i sarebbero prive de -loio «occhi , od inerti , sep- 
pur vi peteiaero vietare . Sìa poi che crescano 
in luoghi umidi o alpestri , ai sa che la coltiva- 
tiooe nesce tante volt» aicangiame, dir«i quasi , 
la natami) A. ~clù noD<à noto «clw' 1» coUirtiioue 
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{a pcrderis le loro qualità Mastiche e ddeterie ; 
■ozi cangia in alimento la scorzonéra, l' angelica, 
la cnrìoBIUta , la lattucà , la cicoria? Il -clima; 
la stagione, e mille altre circostanze non troppo 
calcolabili mutano quasi affatto la natura di cert6 
piante ■ Sanno tutti quanto il rafano msticane , la 
rapa, il oieilone , la vite, le foglie del tabacco 
variino De' differenti paeai ; ed i medici sanno eo* 
farmacisti quanto il rabarbaro europeo differisca 
dall' asiatico. Quante. diflFérenze pei non presenta* 
ho secondo lo slato dìterso di svilappo* d* incre- 
mento, di maturiti^ ? Cbinon a» quante di^renze 
presentino .le radici , le cortecce , i tronchi , h 
sommità , le foglie, i fruiti ,- ì fiori nelle epoche 
divèrse della vegetazione delle piante ? La cirie- 
gla, la' pera, 1' arancio, il libes , - la prona etc. 
prima di' giungere allo stato di matmìli , ed esaer 
grati al jia tato , sono austeri, amari ^ nauseanti ^ 
■stringenti» acidi, acri. 

.Qae8;te consideraziooi mi pajono pi& che 8d& 
ficienti-.a far vedere qnanto sia debole ' il. <9Ìterio « 
<^e. traii si vuole dall' analogia natarolej ma aa 
ne possono. aggiungere alb'eftante di ud ugual pe- 
so. Vi sono delle piante, cbe hanno ht loro rir- 
tiì solamente in una parte, come la rosa, dì cai 
solamente! fiori sono frapaati , la ketoria, di coi 
' solamente i soni hanno V odore di OHiscbio. HA 
noce, a cagione d'esempio, le foglie, la cortec- 
cia , ed il pericarpo, che vaste il frutto al dt-fu(>< 
ri, sono sjmilt per l'odor grave e pelsapor* acre; 
la pellicciti,' che invol^ it nndeo , è amara , e for> 
temente astringente, mentre il nucleo istesso pro- 
tenta an sapor dolce. Egli é quindi fàcile il con» 
chiudece, che tali parti -sicno dotate di azieni o 
liiScieBti o ooatraNe . Uaanovi dà &tti daUa pia»- 
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te, -|;U' orgui dalle quali prefentano (ielle qitaliU 
tuU'-'affitlo opposte. Sitne 1' eieoipio l'acacia. 
I TMni ' coUc Soglie « cOÉ : tfOBCo soao affatto ses- 
sa. oilorei, e- dao^io queli succo ^Oinioso dolce , 
che sioonosoc selle ofBolnc tatto il nome di gom- 
mai 'irabioa; ì- fiori emiliana V odore soavissimo del- 
la. ■Hoià Martiti; Ja radice 'tr^nnoda itm wioiie fort- 
tÌMiiaa d' astio. Nel nbàrbkrQ la radioe d amara , 
:vtseMa,' acerba.;, le -foglie tiMaandibo un odore 
aci4o) il «enai, ehc.Iwrauii a« adpre, ed u«. sapo- 
re- aoeibo, SOBO astriflgeoti . La- radice dell' aloe 
Jia iiB> odtire ■cerrtroo:, niealte bel resto della pHW- 
4a sii.lia pcaa a Tiscdatobiue «no. - ■ 

-Cbe . se a taUti ' questo «ì lagigìosge non esser 
vero-, .come bi prfeteode., ^ehé- le piaste <lì boa stei^ 
sa. specie sjaao dotate :detl9 medcànae qu^itì , sì fi- 
mrà di cafirequaatdgsarleaoazioai Cir-cì debbano al 
<]rÌtenD.di-che ci oeeapiamo nttualmeiite . . Di fatti la 
radice dell* ìride germaDÌc'a >ò fortemente purgaiiva^ 
<(nella dell' irida fiorentina muove b^gevmente l'al- 
vo e. le orine , « riMcc teai^jerante: ed , assorbeil* 
^,ed ha ^l'odore della noia mariiale ,' mentre tot* 
-to il nato :detla pianta .è dotato appena dì odore. 
L* iride paiustris iutea è tatta astriageate ; la fat- 
iidissima è accrrtma fetidissima ; nella- bulbosa il 
'fioreJia L'iodone del ^oriandro . Bra i. gerani , il 
■germiiwa- X. ha. uà. udore aromatica tra^rantisai- 
-cno , od UD sapore acido leggermente «rtriagente t 
-pnzzaBa arrendaauote « Ti^caiio (, tnsie , not^ 
oient ^ rmdioe tuberosa atc. ) tramanda durante la 
-aotte Mtm odore aroatatàco, ed ha un sapore di ro- 
■ea: sabaoìdu ; 1' aShictna ( /rutesa&is t joliis glau- 
cis , cratsit cto- ) aon ha alcuno odore , ed ha oa 
sapore «cerbo, che varia moltissimo. Fra i ranun- 
coli media a|i«i:i« , per la. loro aaraat •hiuiii^ , « 
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caustica Aoa potsono servire ad oso ìatenio, e so- 
lamente si adoperBDO per bruciare le parti o per 
produrre vescicazione i tuttavia se ne daano alcu-^ 
ne che SODO baooe a mangiarsi , che serTono fra 
le piante oleracee , ed i hovi se le divoraoG . 

he quali cose tutte essendo tali , quali si sobo per 
noi riferite , non so capire come il De~Candotìe abbia 
preteso di sostenere , che l'azione delle piante si può 
conoscpre dalla famiglia , la che si trovano collocate. 
If OD può negarsi , come diceva più aopra , che l'opera 
che egli vi scrisse a bella posta non sia ingegnosissi* 
na^ e corredata di fatti che giovano mirabilmente al 
sao scopo; ma se ben addentro si esamini tacosa 
non è dilBcile di trovare altri fatti che fanno del- 
le gravissime eccezioni alla regola , che vuoisi sta* 
Inlire . Egli è vero, a cagione d'esempio , che la fa*- 
colta di ammollire compete ' a tutte le piante poste 
nella famiglia delle mo/'vacee, siccome ancora a quel» 
le boraginose ; cbe;tutte le graminacee sono ontrien- 
ti ,■ che tutte te papaveraoee sono narcotiche , sta- 
pefacientì; che tutte le euforòiacae sono acri , -caa- 
«tiche ec. e fórse lo sono senza eccezione alcanat 
o almeno tinora non avvenne di notarne una con- 
siderevole; ma quante mai non ne presentano (noi** 
3tisjiime.',altre'.iamiglie, ex gr. ^' U ontbtUifert ^ U 
ranuncolacee , k composte ^^ tesolanaoee ? D' al- 
-tra parte- noi vediamo , ohe ia. cicuta appartiene 
«Ila fomiglia delle ombellileoe i lo stramonio al- 
le solanacee , 1' arnica'^ alle corimbìfère , la va- 
leriaaa alle dipsacee , il rhus. radìcaus e il rfans 
tozicodeadron alle terebtntacee . Così la noce vo- 
mica fa p^rte * come tutti gli strjcnos , di un ge- 
nere che corrisponde alla lamiglia natunde della 
«pocinee di Jussteu ; la digitale è ona specie della 
iamiglia tututals delle scrofularie ; il kuro oira- 
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to^diBÌV ardine ^ lutturaledeHe rósiOM dsl Jassiat^ 
la lattaga selnj^^appartiaBe alla ^miglia àtiVim 
semifosculose ■ di Tewnefhrt , e alI'ordiBe delle ci- 
ctniacceidel Jussieu . Sappiasi ora « cfae le os- 
aervasioni -de' dioici più accreditati , e più di tat- 
to gli MperioieDti di confronto ., di cui parleremo 
in appresao, ci dann^ diiitto' di accordare a tutte 
(jaaiè^iipi»»!» urlai' maniera' analoga dì agire * 
Bisogoa dire- die 1' autore stesso arease vedu- 
to- codeste eccezioni , parche, ha' procurato di rì-> 
mediarvi, dando a ciasbUedona faóiiglia parecahìe 
aàoDÌ . , ' ovvero dividendo - e svddindMido quelle 
&miglie, , ohe raccfatudevauO' 'deUei piaate da non 
patersi :r»nii« per la }oro varia 'manierai Idi' agire .^ 
Patrie servire dì eacn^ìo il acgueMei^icMEMqe le om^ 
heHifere'ipte$etìXBnb t^trte anomalie' e t^nta diap») 
rità di BÙone , (ioaì< te*la di darne ^una pl&àsibiltf 
-spiegaBAnc. ' ooU' 4mm^tcre ^ «Ile il loro priDCipì» 
eitrattirO'é narootÌB»^ «di loro prHibipj'-resibiMÌ pie 
Rtimolasti . ed aromatici 4 ob^ à qMAto dire ìa al' 
tri temipiV che41 Ica* sacoo mitrMitlo per raetÀ 
dabenAoi k- nwcoti^ , ''mentre' trag^kmato- ia vero 
sacca 'diviene aromatico ^e stioioliiDtev Di qui nai 
■ce, seconde kil ,xhe il-oonìam niBculatam e U 
cieattt .TÌrosaiaoDÓ nifrb^ticì , mnMra'il'gaUwno ^ 
r eppopottace ,' iìasaa-£etM«'«i(>no tonici ''stimolanti . , 
• Io inob so^q^antò sia -vera l«'S|neg(izìone, che 
aHega, r autwre : egli à certo però , che la dìspart- 
tìi dilazione Ira le-pìante, che cempongeno le om^ 
bdlifefv , non è' incu Vera : Ma passiamo ad altri 
«semj^. 'Xe nmuRCotiree^ egli dice, offrono una gran- 
diasimb uniformiUk. ^i~>aziaaes ma 'se. vuoisi entrai 
re nel. dettaglio delle^ 'medesime , si trovano ddle 
aaomalìe, di «ni Iq stato attuale ideile nostre co- 
|aizioai>«tHmich« àon-dà it»luzìaae alcuni'. Dì fatti 
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dicane ftUiite fr* le iBbdeduse , per oieilff^ , i 
ranttncoH, e spacialntnite il .btilbosot., soqo resfà* 
catof ie t •l<»ine , eome il ranuoculus glacialU , so^ 
no asUiiifimti « come l'actaca racemosa* il dalpUr^ 
Bium cobsolida ; ve oe ha. di quelle, che aoào acri, 
• siimolaDti.^'siocgme -le. nigelle, i cui grani, sor- 
VfiBo di-.coniltmento in Europa ; altre saao caasti?' 
chs <; veftniliiiglie . ccane il: delpbmivni atapfayaa- 
grìà ^ AlcuBc altre faanao altre faaolUt mediche , e 
a4>flo ofii purgatile , ora .emelicfae, ordinartammite 
«cfi e stimolsotì ; e qaaltba toIu emmeDaf^be . 
Ze solanacee presenUao pure.delle grandissime ano* 
malia, f dì .coi 1' auto» coefnsa di non. poter reif 
der0-.cot»to («Icuiio; creAe per altro di iurte in par- 
te seompar>re.-st«dìando :cì«scim. gene» .«.ciasicuB 
ordina inpeitiffiolare. Egli pretoide prìmB-. dt..tat* 
to, che. r analogia di. azioav si trovi- piuttosto iia 
•icuai ofgaoi : Goii le Tcve radaci della. faeU«doB> 
tt*, .dfillai .nundragoniv dell' iwaiunof etc. lìsoat 
un' adarae ntneotica pia p . «nmo prÒDuociata ; e 
lo ateaao ctede potetii x^eterc deHa più pairte deh 
le aoUiiac»3<. Oonriene pard , «Ite ì frutti {A^eutano 
delle anomalia , perché , ^per eaempio, i frutti della 
helladoasa , dello stramoiùo. , del giuaquìamo ete. 
lono nar«oticif' mentre il phjFMlia aJkeketigi ai man- 
gia id^nemeate dai fiincìiiiti, « «erre di diuretico 
Bella ' medicina Teterintria . Le propriétli poi deUe 
•olanacee considerate in ciateuQ genere gli pajona 
offrire la più grande analogia ; quindi è , che 1* 
Ipeeie de' generi nicotìana , hfoseiathus , datitrA etc. 
hanno per luì tanta analogia, che à possono adope- 
rare l'una per l'altra. Che dirò poi della famiglia del- 
le cùm/tttste ? L autore* v4d«ndo4l imbtroiuto a cofDf 
binare tante disparate aatoni , colttincia prima dt 
tutto a dividerla ia qiuUré , «d i poi noattetto ad 



DowcdDyGoOgIC 



HATRtU i KII1IC4 àfj 

'«ccordtrne •' einchfdvu ^n 'hnem mtmw . Ci6 
mostra. 4qo al)* avideDa:, >die sa alooM piaste ili 

.assomifitiiDO^per ìk inahiera laro M agirà,, nwltii- 
aicae altre oe diffieriscvAo^ e per eoachidaioae ti- 
sulU, che il criterio f~ che tdoIiì trarre dalle a(B- 
niri botanicbe anche le m^lio ÌDteae e le piik 
esatte, siccome sono le famiglie naturali, è ben 
luDgi dall' essere preso come esclusivo, e porterebbe 
a degli errori coDsidereToli (ii)- lotoróo « che m% 



(12) Ft tiafpo al cMQ no«tra v> P*»<> ^ fburcrùyt ch'ip 
troro i)«ll*opcr« poc» togn ciiRta>puciiè reaUfai aU4 tentazione, oha 
bo di rìftrìrlo qni aiiiiié di jiafiii*. Dopo ar«r egli detto, che «*• 
Mu poco loine si fvA tnm io matem medica à» tuuti i riiteo)! 
di botitaica pMcbè fendati Hpft tm ul canove , e perchè non p 
«mi è piacinlo di icaglienie nuo, reneDdo a parlare de' metodi-, 
che tono Andati mila riunione di pih caratieTÌ,ioggiatise: „ Cette 
diifMitioa ai ^d Kdiqna ••» mm Motndii la plaa-atiU, la pio* «li- 
»nf de la natura , et calle qui rendra la botaniqae plui facile ■ 
S'U y «vaittut taajmu de aunaicra lei retti» dei ptames d* apiét 
leiir cwetatim botani^na* . ne mmìI ceittaaimwt ilaaa «ette dsEuière 
iB^thode ^'aa poorrait te ti»àre(..»Pai»u lei vietane an tnnre 
pliuìean iàmiUn bien naturelle*. dont miea lA flivècai panédont dei 
qnaiitéi pie»inc eomnanea ; aiusi let foagint «oat roboraote*. et 
wteiiaantai -, Ita gramànéet n ów iàia w a i ; tal oTaaìMrti tprea , «i- 
mmlantea: les malrao^ nJlkbaifitna atton iw w m ,.^m»lli«ntwi let 
•mbelUfim nimnlantea. é«bf oAmei, t ti ma ttwm i, le» cnonrbitM^ 
nfraichinantC^ Wlnlivei, at i«aMÌvt« ( lai a4*^tlW^ ■ptringKOK* 

«te VUi» coBiUen M nan^V -it-.D M* vm^n.kea tn««il! <i«a 

4e videi, qoe 4e laciuiei. ^ue dccb^topoa ^.«oai rene eocore-.a 
anmrei; !. Sooi Mpimei ancore bien Mip da psturdr itaUir ce^ap> 
pMt. eotre ia ttmcture* et le» propn^té* •!«'». pla^^iei , pviwj^ne pv 
tni csliei . qni fennent lei fiuniUei^ea, pina iwiareUea, il y a aoavent 
w» ifc dirfni*^ ppnr ìfi* rertni . JBn eOèt li lei cruciCére» lont 
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rMterd)lM aneon molte oose** Sire; ma credo ìhq- 
;lil« di tnUmtirmi piùi a Jungo «opra di;«na mate- 
-m a c(ii .4*>* Mugliar! mèditù lUltafioiiiott sì dà, 

che ^el, raion cfaf merìfea - : i 

: ( Sarà oontìmìata) 

■'__ ' ■■-. :1 ■■:'■ ::■ . ■' 

tontes tcre* j «Iwnnfétt et antiscorbàtigaei; u tonte* le (ràmùiéei 
•ont noarrbteaiès, et rafiralchÌaMniei;'les'iolàiiées,'etlés parAti eo- 
^aHUian*, e^ calniani etc. oa Upqv^.tmsi.Ja scUle Ués-3cre , et 
tH^tncitire dant la famSle des I^, doni le pio* p«nd nombre ett 
émollient , on nerrin; U co}ói]iiiote t» K cM da 'melon , et da 
eoncombre ■ Ainsi pendant qtte le bòtanìaies travailleront en sBence 
ponr detrai re , a prnarer cene" anerdon .les medecini doirent, 
dans r etat actitel des choies, regardeir I' opinion de 'qnelqnei-iini 
d'entr'enx covine nnceptible^'iiidaiR loarent en «rreor. „ T. L 
pag. In. 



Breve prospetto. sulle proprietà caratteristùAe dtà 
solfato di chinina ,' e su crìterj fisUM - chi' 
mici per distinguerlo dal soprasolfato e da alcw 
• ne sue adulterationì . 

i 3^ n tutte le preparaikmi chimico- fa rmacentìchs 
una delle più interesaaati ^ cèrtamente il soliato di 
' cbisioa , del quale non può uegarsi^, ohe sia gran- 
- dissima e superiora ad ogni elogio la virtù di ef- 
ficacemente debellare le malattie periodiche , ed ia 
'Specie le febbrili , chfr altre Tolte curar si lolev*' 
no colla' sola corteccia peruriana in sostanza ; per- 
ciò è Tenuto , che grandissime ricliioste 8e ne &n- 
no in tutti i paesi , e cpiasi da pertatto , essendoù 
sostituito questo sale alla poUere di ohia« , come 
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^r ogni tit«lo- preibnliite jid: mwi. Mt*,tiil,rìm«dÌD 
di tanto eroico T^lon ^ il- <|iude in., si, ftìoooU do» 
Se manifesta una oosl '«mÌDeate qualità, madicatri- 
ce, per questo stesso .inott?o può.réuec soletto 
agevolàienté a tutte la adultertfzio»)'!,- alle qui^ 
la malìzia umaaa purtroppo sottopon?, 1 limèdj , 
specialmeote quando sono costosi 1 e molto ricep* 
cati . Oltre cU oìj^ à tale la compUQa^iUQe della 
diverso operazioni , a cui si'assoggetta lachina per 
estrame il solfato , che può con. 'àoìlità wccede* 
re anche senza dolosa oooperaxioqe. , che il sale 
ottenuto non sia perfetto , o mal preparato., e 
quindi ineflicace • ' Per tutte queste enunciate ra- 
gioni ho creduto opportuno di mettere in guardia 
il pubblico sulle contrafazìoni possibili , e sugli 
errori 4i preparazione che possono commettersi , 
e mi è sembrato , che il miglior modo di arriva* 
re a questo oggetto- fosse quello di presentare fo- 
delmente i criterj del buon solfato di cbìniDa, ■ 
i segni diagnostici del non bupno .« che , secondo 
quanto ne dicono gli autori , e quanto me He ha 
suggerito in parte la propria esperienta, «onp i *9t 
gaentì . 

I. Il buon solfato di ohioioa è. pn sale neutro« 
che cristallizza facilissim«iaente y presentandosi sot* 
to la forma o di aghi riuniti a pennacchio * ed 
anche separati , di lamine stréttissinje allungat« 
di una lucentezza di madreperla ,.;0. di amianto, - 
e te^ermente Aessibili , Gli qghi sogliono intreo* 
ciarsìf o iar gruppi a foggio di protuberanze stel- 
late. Qualche volta , e^s^ndone molto Qpnceotrata U 
soluzione acquosa , offrasi precipitata in una mas* 
sa di aspetto subcristallino. 

. 3, Questo sale è poco solubile a freddo nell' 
acqua , allorcbè perfettan^itts aeulrp t lecQudii 
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'Biu|> riebic^ per iscio^lWii "40 parti ÌQ |>«* 
W» di acqua alla teoiperatura di gr. i3 , 5 del 
tertAometro ceotìgrado di Cehiur , Ma è mollo ptik 
Solubile ft ealdo, giacché alla temperatara di loo 
'gtedi b{ ficioi|4ie ÌA Bole 3o paini di liquido, dò- 
ponendosi poi per la Maggior poi*aione nel raffred- 
damfeoto «otto forma di cristalli . 

3. il sapore del solfato neutro di chìnioa i 
Umaro, di un amarezta però , che sebbene, rasfomi- 
glì a quello della china, non è esattameule la stes- 
ta . Quésto gusto è motto pia durevole nella boe- 
'tea-:' esso non ba niente di aspro e di acido. 

' 4.^ Esposto ad un calore leggiero io trovo 
'che, come avverti perii primo il signor Gallaud, 
diviene luminoso e fosforescente , ma la mìa par*' 
ticolase esperienza mi ha fatto coaoscare, ohe si 
ottiene molto pi^ d4>cÌ3Bmente il ieaemeno se do- 
po dì aver scaldalo il sale per dna o tre minuti 
%opra sd una carta esposta ad una bragiera , 
'in altro simil' mudo , essa carta o- si lascia 
raffreddare da se , o si refrigera pia solIffcitaa»ea- 
te ancora posandola alcun poco suj pavimento , 
ovvero solitiaodovi al disotto (■)• 
r ' ' 5i Ad un calore abbastanza forte il sol&to di 
cbinina 8i fondo , e d(^ fuso prende 1' aspetta 



Ci) ConféMcrò ini(ei»uua«nie , eh« do^o Broie *enui tacemmo 
tenuto pili volte, il sopra accsniuto esp«rìin«ato non mi fa dato 9 
•sterrare il fónomeno dell* fbtfymetan, m n«n ({oandn per am 
«teutaiUiti mi cadile dalla mani an crocinolo di pltthio ben riseti» 
dato mi «nato, 'dove rertatoai il Bollato, ohe era ìb ewo. e soffèrte 
nn btaotaneo raffteddanieata i^parrfl tosto IdcqÌihno e (bsforeweo* 
tei lUora si fa cha ripetei appositamente l'esperienza « n'ebM ca 
ttaatsmoatc il meddiino linltatg . 
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della 'cera , o piuttosto dì uà estratto rossastra' 
e' subglutìn'oso amarissimo , ìd mezzo al quate;so- 
pttiQiìota ordinariamente an poco di solfato inde- - 
composto . Versandovi sopra dell' acqtta , la solu- 
SEfone di esso è lattiginosa e semiopaca : ma una 
pìcccda goccia di acido solforico allungato basta 
per restituirgli la limpidità , e farla passare ad un 
colore rubino; 
^ "' 6". All'aria lìbera, ed alla temperatura ordi- 
nària il sàie in questione' cade in emoresoenza , e 
tlittavia conserva due o tre centesimi della sua: 
acqua di cristallizzazione. 

y. '£<;p08ta da me per ore ventiquattro io ana 
eantitià alPinfinsso detVarìa umida una dose deter- 
minata' di solfato di chinina beoissÌRio disseccato 
colla temperatura di una stufa di gradi 35-9 4^1 
mi convinsi che non era aumentato di peso , il 
éhe mi dimostrò,' che questo sale allorahd neutro 
non è, né igrometrico, né • deliquescente . 

'8 La combinazione salina , della quale 'par- 
liamo , è aàlubilissima nell' alcool cento gr. di alcool 
a gradi 36 mi sciolsero 7 in 8 gr. di solfato di 
chinina, resUndo limpida- la soluzione rma aggiun- 
gendo nuova dose di sale ne seguì un certo intor- 
Iiidameotór, ■ e la formazione di alcuna nuvolette 
nel liquido > finatmeote eotatiouando ad aggìugntre 
■Uro solfata osservai ì -che, dòpo- pochi ■ piiBUtl dì 
^poso ' st~ rapprese in un coagulo bianchissimo tre- 
ittolmte^v'ìl quale ripigliò la sua limpidezza per 
l' addizione di aoa sola goccia di acido solforico al- 
lungato. 

<- 9. L'etere ne scioglie una^ piccoliss^^aa «pian- 
titi. Fottìi hi 3o grani di etere a {ùccole riprese' 
il folfato di'chìniiia^ afltf Jose cioè di un quarto 
di grano-'per vohft, eSso rinrt8«>'psrfett#m^te jcio^ 
G.A.T.XVII. 15 
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to , apparve un ÌQtorbidameDto , che aumentò sen« 
xa precipitare fino all'intera dose di uà grano. 
Goininciò quindi sempre crescente la precipitazio- 
ne Goo a che superata la dose di un grano .e mez* 
zo,. si osservò u;i coagulo di aspetto caseoso fino 
alla perfetta, consistenza . Da ciò ne siegue, che 
il soÙato di chinina noti è solubile aell' etere se 
non nella proporzione di i , 60 ; che non preci- 
pita se. non dopo superata la proporzione di i , 3o ; 
dopo di che assorbendo perfettamente 1' e&ere si 
rappiglia in un caseoso coagulo dì varia cousisten- 
23 in ragione diretta deli' accennata proporzione * 

io> Le soluzioni acquose d|. d^tto sale in ge- 
nere, 'allorché sono un poco coacsqtrate, producono 
dei precipitati per mezzo degli acidi tartarico , os- 
salico- , . e degli alkali fissi , o dell' ammoniaca , e 
la chinina .allora si precipita in Spechi bianchis- 
ùmi,. i qtKiti dopo filtrati si riqfùscono in una 
massa seroigialiognola . , ' , 

1 1. Il nonoinato .Bqup. stabilisce il solfato neu- 
tro erisUHij^ato composto come sifgue : 

Solfato neutro crislaUizatO;* 

Cbuttiu I atomo ^4^) valutAto j . . .83 , 5GS. 

Acid. «olf. !.. . . (5 ) ,.,.,, 9, 176. 

Acq^a .4 (4,5) ...,., .^ . a, i56. 



la. Si trova qualche volta in commer<;io an- 
che un «>prasolfato , o solfato acido di chiniiia, 
il qoale può alimentare il desiderio d^ un,maggior 
lucro nei iàbbricatori , c^ ciò che più ioteressa, spie^ 
fa delle proprietà in mediciaa non 4eL tttt,to in- 
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lioca« (a) • Io credo che appartenga a questa ca- 
tegorìa certo solfato di sapore aspro , intollerabile 
somoMmeDte alle faQcieallo stomaco, che nn pro^ 
fessore delia nostra comarca mi scrisw di avere 
acquistato io commercio . So anche che il chia- 
rissimo sig. professore Scattìgna di Napoli ebbe ad 
imbattersi ia un solfato analogo al precedente, il 
quale, irritava sommamente la gola , allegava i den* 
U , e produsse dolorì colici vivissimi ad un in- 
fermo (3), 

Fortanatamente per il bene dell'umanità non 
mancano gli opportuni criteri per conoscere 1 cnoa- 
eiato stato di soprassaturazione di questo sale- 
Esso infatti cristallizsa in forma di prisma qua- 
drangolare rettangolo , talvolta quadrato , talvolta 
compresso terminato alcuna volta da una sola lac- 
ca) È conouialo per l'Analisi chimica, che il lopruolftto di 
cfaioina , come vedremo in Mgaita, contiene minor quantità dì 
bue, doppia dote di acido, e quadrupla di acqua di crinalliisaxioi- 
ne . Da ci& ne deriva , che maggiore essendo il prodotto sotto una 
determinata dose di china > maggiore egnalmente è 1' utile, che ti 
ricava dallo imercio di questo sale nel!' enunciato stato dì soprai- 
sattirazìone . Circostanza interessantissima per il valore intrìnseco 
del medesimo . 

^ Io credo senza esitare , cbe le disparità dei pareri Insorte 
fra alcnni medici di non mediocre rìfotuione , deQh di cai buona 
fede Mrebbe in^ustizia il dnbitare . ed i quali partendo egualmon- 
té dalle loro proprie owervaaioni proclamarono per nna pane, e 
contrattarono per Taltra alcuni incouveiiìenti arrecati in certe cir- 
costanze ed In alcune costituzioni dalP uso del solfato di chinina . 
sia avrennta dal non aver osato i medesimi- nelle Ì9H> esperienze 
la ttesla preparazione di questo sale, e dall' essere *ata questa- nel 
primo caso sopraccaricala di acido, nel secondo usi perfttte^ato 
di- stia iKiitraltzzazione . 

i5' 
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celta ÌBclinata , più spesso da una specie di cu- 
nao , cbe nasce eopra due delle facce opposte, e for- 
Dia con essi degli angoli di io8 gr. , e ODalmen* 
te altre volte i terminato da una punta a tre fac- 
cette . I prismi SODO nettameote divisibili pararella- 
dieate ai lati . 

i3. La cristiillizzazione si fa benissimo per 
raffr-ddamento, se questo non succede troppo prou' 
ta'nente , o se la soluzione non sia troppo con- 
centrata . 

i'4- Questo sale sì scioglie in 1 1 parti di 
acqua a 13, 5 gr. centigradi, ed a ino gr. di tem- 
peratura li fonde nella sua acqua di cristallizsa- 
sione. 

i5. È solubilissimo nell'alcool allungato, ed 
un poco meiìo nell' alcool assoluto ■ I oristalli , 
che si iormaao in questo ultimo liquido, cadono 
ìstantancia mente in enJorescenza quando sono espo- 
.sti all' aria . 

i6. Il medesimo all' ordinaria temperatura è 
inalterabile all' aria, ma collocato in un ari.* secr 
ca ed asciutta , che contenga per esempio dell' 
acido solforico racchiuso in una campana , vi ca- 
de ben presto in effloresceuza , e ri perde circa 
un centesimo di acqua . Quando è completa- 
mente disseccato coir ajuto. del calore attrae i prì- 
JDÌ cente^iflù di umidità con tanta energìa , et» 
è difBcile dì prenderne il peso. 

17. L'analisi l'ha dimostrato composto come 
S.CjUe : ■ , 

Soprasolfato cristalUztato. 

Chinina i atomo. (45) ... Gì, C^t*. 

Acido solf. ... a (io) ... li, 698. 

Actj^ua . . * . . i6 (18) . . . a4, 657. 

100, 000. 
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i8. Agli esposti caratteri fisici assegnati per 
ricoDoscere la soprassaturazione acida del solfato 
in questione credo inutile per le persone dell' arte 
di aggiungere il conosciato distintivo chimico del- 
la tintura di tornasole , non che di altre tinture 
vegetabili , che hanno la proprietà' di divenire ros- 
se con le soluzioni di tutti i sali con eccesso di acido . 

19. Pfon solo però il solfato neutro di chinina 
pu& esser confuso col soprasolfato , ma può , come 
abbiamo avvertito fin da bel princìpio , rinvenirsi 
adulterato ed imperfetto . Si trova talora in com- 
mercio , come ha dimostrato il sig. Alemanni far- 
macista distinto di Milano, un sellato di chinina » 
che contiene (juasi per la metà di solfato di calce. 
Questa frode , o imperita disattenzione si ricono- 
sce facilmente col mezzo delf alcool , il quale scio- 
glie il solfato di chinina , e lascia intatto quello 
di calce . Mi assicura anche il chiarissìnio sig. Mojon 
pubblico professore di chimica furmaceutica io Ge- 
nova , che analizzando diversi solfati esteri vi ha 
rinvenuto dell'acido boracico , ed in alcuni al-- 
tri perfino la magnesia; lo che può riconoscersi 
assoggettando questi solfali alle soluzioni aikooliche. 

Uno de' rfiezzi ancora , coi quali si adultera 
in commercio questo sale, come mi è più volte av- 
venuto di verificare, è 1' addizione dell'amido , che 
quantunque innocente la che sotto una determi- 
nata dose si sperimenti il solfato di chinina meno 
attivo a troncare le febbri ; solo buono però a se- 
condare le viste dello spacciatore . Ma questa so- 
stanza è facilmente riconoscibile non solo co! mez- 
zo dell'alcool, che lascia indisciolto 1' amido , ma 
specialmente cou quella dell' iudio , che è un rea- 
gente prezioso per discuoprire tutte le soluzioni 
che contengono dell' amido , anche nella più pic- 
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cola dose , coDrerteodole subii» ia colore azzurro . 
30. Da questo breve prospetto cbiarametrte rì- 
fulta quali debbano J essere i criterj , onde distin- 
guere il buon solfato neatro di chinitia da quel' 
lo che non è tale . Saranno appagati i miei vo- 
ti, se con questo mio tenue lavoro potrò otte- 
nere , che non solo i farmacisti meno istruiti , ed 
ì medici meno esercitati in simili ricerche , ma 
le persone ancora che non sono dell' arte , abbia* 
no nella circostanza d' inferinità i mezzi onde pro- 
cacciarsi la certezza della buona qualità di un s] 
eroico rimedio, e premunirsi contro i perniciosi 
effetti deir imperizia , ed i pericolosi tentativi del- 
la frode l 
■J 

A. M. Farmacista. 



DowcdDyGoOgIC 



"7 

LETTERATURA 



Spiegazione tt un passo della Divina Commedia . 
posto nel cantò f^ìJI del Purgatorio. 

■ I javorando io intorno alle bellezze di Dante, ed 
uscito già deir inferno ^ sodo entrato nel purgato- 
rio : e gianto al canto vili , m'abbattei ad un 
passo che mi pare assai forte . Volti vedere quel- 
lo che ne dicesse il sig. Biagtoli , comentator di 
Dante, ultimo di tempo e forse primo dì fama; 
egli Io spiega a suo modo , e ne reca la sposi- 
zione di qualche altro . Ore poiché a me non sodisfa- 
cevano cosi del tutto né la sposizione di lui né 
quella degli altri , son andato cercando meco me- 
desimo se una migliore me ne venisse trovata : e 
"tale e quale io I* fao saputa comporre, la metto qui 
angli occhi de* letterati d'Italia; non già che io la 
creda sicura ed ottima ; anzi per sapere da loro 
quello che io stesso me ne 'debba credere ; ed ac- 
ciocché , laddove io fossi errato , essi me ne am* 
monissero per correggerla o migliorarla , se pure ci 
avesse luogo. 

la questo canto Dante è condotto da Sordel- 
lo in una bella valletta ( erano tuttavia nell' anti- 
porta del purgatorio , luogo assegnato alle anime 
de* negligenti che indugiano la loro conversione), 
dove trova molte di queste anime ; delle quali una, 
essendo sul far notte, intuona il Te lucis ante ter- 
minum , che è J' inno dulia Chiesa ordinata a che- 
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liei alla compieta , p«r guardia de' notturai faa- 
tasmi : e tutte le altre con lei coatioiiano V inDd 
fino alla (ine . Qui esce Daote ezabrupto in questo 
terzetto ; 

jdguzza qui , lettor , ben gli occhi al vero ; 
Che 'l vel<K è ora ben tanto sottile , 
Certo , che 7 trapassar dentro è leggero . 
Dunque io dirà prima quello che, assottigliando- 
mi, parmene aver voluto, cavar di bucHia spiega- 
zione. Io credo innanzi tratto, che questo avviso 
al lettore sia dato per. le cose che egli dee dire ; come 
si fa di gridare allrui guarda, guarda, quando egli 
deve fare un passo pericoloso. Oltre a ciò io non 
intendo che aguzzar l' occhio bisogni altro , che 
alle cose difiìcili a rafììgurare ; d' altra parte io 
□00 so dare altro senso ■ alla voce leggero che di 
agevole f facile f o a questo somigliante- Questo i 
il primo intoppo che trova il lettore in questa, ter- 
zina : se il passare pel velo è facile y or perchì 
debbo io aguzzare la vista ? Questa contraddizione 
parve al signor Biagìoli ai manifesta , che egli giudU 
co dovere spiegar leggero presso che per di^cilei 
dicendo, che se il velo è sottile, le sae piccole 
maglie debbono essere minutissime; e però a do- 
ver passare per esse maglie, fa bisogno di cosa vìa 
più sottile, acuta, fine : e questo tKUto^ sottile^ 
fine , è il leggero . Ma io dico - quando mai e 
dove trovò egli siffatto valore di questa voce ? lì. 
altra : questa cosa che dee passare per quelle ma- 
glie (a detto del signor Biagìoli ) secondo Dante 
che è ? Il trapassar ; dicendo egli che il trapassar 
dentro è leggero. Dunque diremo, che il trapassar 
dentro è o dee essere acuto , sottile , fine : il die 
non mi par vero e propiio parlare. 
. , ^ Ma esso signor Biagìoli pone qui ia spiegazio- 
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&$ del Venturi , che dice : il vdo del senso lette- 
ralcy che cuopre l allegoria , richiede tal' sotti- 
gliézza di mente , cfte il trapassarlo ed uscirne 
senza penetrarne il legittimo sentimento ( per non 
ben scorgerlo e non fermarvisi sopra , 'guanto con* 
viene colC intelletto' a stfuarciario ) è legger cosa 
e facile a cadere. latanto costui JAteade meco la 
parola /^ggero ysr. facile. Di questa spiegazione il 
£iagiolì dice: essere poco men the ridicola, e d'eli- 
cuna contraddizione intralciata : del Landino, del 
Volpi, del Lombardi parla sottosopra .ad un modo* 
Ora, per.dirne quello che ne.pare a me,io dico che il 
primo comentatore Venturi avviluppa e dà in nonnalr 
la. Egli pone ,che per bene intendere la verità, co- 
perta dal, velo dell' allegoria, bisogni. non tropas-^ 
sarto di tratto , ma /ermarvisi sopra colf intelletto 
guanto conviene a squarciarlo . Diacine ! Come que- 
sto ? La natura del velo allegorico . porta , che la 
meate lo passi bene fuor fuora, per aggiugnere il vero 
che è di là , e non già fermarvisi sopra . Il fermar- 
si vuol essere intorno al vero adombrato . Kd or 
che ragionare è cotesto ? Il velo allegorico richiedo 
sottigliezza di mente, e perchè? Perchè è sottile, cioè 
fitto fitto . Or per essere egli così sottile , sarà lii- 
cile trapassarlo e uscirne fuori ? Parmi di no. Per 
questa ragione gli è anzi facile cosa fermarvisi so- 
pra quanto conviene : ed io tal caao sarà agevole 
aggiungere il senso del vhtso , passando il velo > ft 
così la cosa riesce contro T intendimento del co- 
tneotatore . Sarà dunque facile perchè egli è sotti- 
' le , cioè lieve lieve ; che leggiermente 1' occhio vi 
passa entro. Ma questo passare è ( secondo lui ) 
intendere la allegoria . Dunque ne sarà facile la io* 
telligenza t ed> allora è inutile lo assottigliar gli oc- 
clii . D9I sin qui detto parati . esser, chiaro , che 
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nulla si cava dì baono dalle esposizioni suddette. 
Dirò dunque la mia. Io dico che Dante pone 
qui e dUtingae due cose , il vero ed il velo : il 
Itero difficile a bene intendersi : il velo a passar fa- 
cilissimo . E però dice così : lettore , abbi l'ocxhio, 
ed aggazza la rista al vero che è assai chiuso ; e 
ti conforta « che almeno il velo è chiaro e sottile, 
e da questo lato t' è risparmiata fatica . Per cagion 
d'esempio; la metafora della nave* che usa Orazio 
nell'ode XIV dd libro I, Onavis referent ee. , i 
assai chiara , e non è chi non l' intenda : una na* 
ve conquassata da' venti , l' albero mezzo scarezzo, 
rotte le vele e le sarte , i remi in pezzi , le anten- 
ne che cigolano : afferra , afferra il porto , mentìt 
che puoi . Tutto aperto 4 questo relo , tino « sot- 
tile : ma il rero ? Qui è dove giace il nodo . Vorrà 
significar la repubblica rovinata ; ma tuttavia a tro- 
.rar ed accertar il riscontro appunto di ogni parti- 
colarità , e toccar le persone i fatti ed i cast par- 
ticolari , i quali accenna il poeta , è cosa di lun- 
go studio e difficile . Così nel caso nostro ; e 6n 
qui mi pare la terzina sufficientemente spiegata; ed 
almeno che cosa sia questo relo così Here da pe- 
netrare parmi poter mostrarlo assai fòcìlmente <■• Il 
nodo più forte sarà a rsggiangere e spiegar bene 
il vero . Or ecco . Il relo , che Dante fa redere ne* 
versi che seguono , è due angeli con ispade affo- 
cate in mano , che vengono a guardia della ralle 
per difendere le anime dal loro avrersarìo; e ^ 
pongono insieme di fronte , T uno dall' una , l' al^* 
tro dall' altra sponda . Ed ecco una biscia , che 
Venendo fra 1' erbe e ì fiorì verso le anime , le fa 
(remar tutte, ed è quella, per difendersi dalla qua- 
le cantarono l' inno . Gli angeli guìzEando le spa- 
de , ansi pure col fischio. deUe vo^i i^* insegnen- 
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dola , la fanno fuggire . £d ecco il Telo sottile 
Sottile , cioè lieve e trasparente quanto esser possa. 
Or per Teoire a cercare del vero , quello che noti 
pare difficile è , die sia il demonio the ìosiclia 
le anime sul venir della notte , oofflb^tttindole con 
impuri -fantasini nel sogno ; cODlro de' quali ell« 
( cotne altresì faccìara noi ) bì sono armate col 
7% lucis ante ternùnum . Ma qui conrincìa la osca-^ 
ritìi e la malagevolezza dell' aggittngere il vero 
adombrato . Non è da dimenticarsi ', the noi siamo 
nel mónte del purgatoHe , dove le anime non aon 
più soggette a di cotali téntatióbi , d^ fa loro bi- 
sogno temere o pregare per questo 'effetto. Coita' 6 
dùnque la cosa? Il Bigioli con altri dice, che ìt 
Segreto di questa allegoria sta quif bfae le anime 
cantarono l'inno , non per sè^ tna per gli nomini 
dì questo mondo : e questo è il veh> che si dee 
intendere sotto qnella allegoria . Ma prima io ri' 
rispondo : che veramente qilesto non mi sembra 
così profondo segreto ; da doverne avvisar il lettor 
re che aguzzi ben gli occhi; essendo Cosa che to- 
sto corre alla mente « le anime uscite di questa 
vita f come sono di merito , cosi es^er fuori dt 
tentazioni ; e però , dover elle pregare per qualche 
altro . Oltre a ciò se quel!' inno dove& esser fia- 
tato per soli i rimasi nel mondo « come mai que- 
sta volta Dante non ce ne avvisa , Siccome fece ad 
un altro luogo in caso simile a questo ? Proccden-» 
do noi innanzi , dentro il vero purgatorio troverei 
mo degli orbi dire il paternostro . Ciò va bene : 
die la :cinque prime dimande ottimamente si addico- 
no anche ad essi colà : ma delle due ultime, che So- 
no per ajuto coutra le tentazioni ed il diavolo , le 
dette anime avviseranno i due poeti « che non le di- 
eono per sé, ma per que chi dietim a noi resta' 
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ro : laddove .il Te lucis è tutto in pregar Dio sen- 
za più , che le guardi dalle male isiitasìe delia not> 
te : il che per eése non fa . Ma e' c'è più . All'oc- 
culto intendimeoto detto di sopra, cioè del prega- 
re per noi ( se fosse anche il vero ) , bastava pur 
che elle caotasser quell'innof ma esse aniote ezian- 
dio temono , impallidiscono , aspettando cosa pau- 
rosa ; e da altimo gli angeli vengono verameote 
a guardia della valle , e fauoo fuggir 1' avversario. 
Dunque ogni cosa che qui si fa e si dice, si fa 
per quelle povere anime in proprio , daddovero 
non per figura. Dunque 1* intondimeuto del poeta 
non è qui ;, e il vero oscuro, e difScile a vedere, 
dimora altrove. 

Che voirem dunque, dire ? La prima cosa, io 
non avrò fatto poco , se avrò mostrate men ginste 
l'esposizioni degli altri : che certo è una vera ed 
util verità il conoscere , che essa non è né qui 
né qua dove essere si credea , ed io con questo , 
e con quel che io ora dirò , avrò forse un non- 
sulla sgombrato il passo a qualche ingegno più acu- 
to del mio , per ùorare quello che io non ho 
potuto vedere, lo credo adunque, aver voluto Dan- 
te a questi negligenti dell' antiporta del purgatorio 
assegnar eziandio questa pena , oltre all' altra del 
dover aspettare di fuorì la loro purgazione , di te- 
mere e tribolarsi per la aspettazione e per la ve- 
nuta del serpente ogni sera ; ed ogni sera voigersi 
a Dio con quelle loro preghiere dimandando il soc> 
corso degli angeli contra l'assalto lor minacciato, 
dico del ' temere e del tribolarsi , senza più ; per- 
che non voglio credere , che Dante facesse queste 
anime in fatto soggette a quelle tentazioni dì carne 
che siamo noi : essendo troppo sicuro e noto, che 
1^ anime uscite da questo stato di vìa , come di 
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merito cosi né di tentazione sodo capwù t va» per 
loro pena basta il tintore . £ il venir del serpente, 
e la fuga datagli dagli angeli , serve « tinerle de< 
ste al pregare, ed a sperare r.ajuto celeste, ed a 
ringraziar Dio della guardia presa dt loro*. E vol- 
le l'orse Dante simboleggiar un* altra ordinazióne 
della divina giustizia ; cioè che coloro , ì qnali 
Della vita presente indugiarono la penitenza, per 
dtviao giudizio ; come anche per effetto degli abi- 
ti loro addosso iaveccbiati ; sieoo più duramente 
combattuti e tempestati dalle diabolicbe suggestio- 
ni : il perchè di più guardia e di più orazioni là 
loro bisogno per imjietrare T ajutO' celeste '.' Or 
questo è (pare « me) quel vero , ' a 'i»i ravriian 
fa [uù ragionevolmente mestieri di aggutzar glioc-4 
chi: perchè in fatti ^uel tener loro e pr^are J9ÌK 
stanque nostrum comprime v Ne^tiUàtaùun oorporai 
nello stato in cui sono, è cosa' dscaca e ibrte non 
poco : e né anche apparisce cosi leggemwnte'a che 
riesca e come possa bisognare quel venir de^i An- 
geli , i quali dopo quella orazione ai -pongono a 
goarctia della valle, e méttono: in fugala biscia^ 
Ma con questa mia spiegazione' le cosb vanno sot- 
tosopra co' loro piedi' . Ècco quello che lo metto 
ÌDatiKÌ;.à' signori dotti aJettwaiti d'Italia «pregandoli 
di dirmene llberaraeotó' il' loro gindizìa; da ohe, a' ve- 
ro iatendimento di corceggàfe e migliojitre il mio 
scritto li ri£hi^go> del loro parere-. 

AUTOAIO CtSàAl. 
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Joiepki Peouooi in^rammuis e societate Jesu , et 
. P^trtaentii Fu^om rimani feiecta ■ connina . ^cce- 

■ dimt epigrammata stAoiasticorum societatis Jesu, 

■ 8. Somae ex éypograpkeo Josephi Solvuteci . 
. V. Tom. XVI pag. 255. 

AitrieoLO II. 

. Delle poesìe del Fuga. 

M.Ì Foga /a- uomo di oon f^rte natura, ma di d 
grande' iemperaiuEa Belivivere, cbe potè superare 
r aiute ':setta^siina-fdeU' elà:fluri, beacbè fosse 
aaittaliaQ d^tnolti awH->; e gli iacesae ambascia io 
ftar^l^ufiino-in-lektO', e ìj fìmreUare. soTsrcbiaineDte . 
' „ :': . n .'■:■■ . ÀuiUane-ut pituita moleiBt^ 
,,^ iAs&idiieiT;el;uluBi iorqnet^edumlocpior, ut vix 
- „ ']!jedum-caabu|dè, iaodi. mibi ; saepe potestas 
'. ,v Libera rit ? , . . : , 
N«Ua ijaale durìsiima infernritit * che lo facea ve- 
gKare quasi tutte le-notti, gli erano ■ eofisolatorì , 
Còme egli Stesso loleradire, Virgilio ^ Tibullo, 
è Jacopo , Sannazaro vp**ti iailui bariaaimi findagU 
annideìla sDa;giaTÌaeaza.Dì!chb fa por testimonìan- 
cac^uUla -bsllissima epiatole ohe epi dimorante in 
Ragusi scrisse a- Luc^o ' dinoraote in Homa :- dove 
narrando i piaceri che prendea del pescare , e pas- 
sando dalla pesca de' granchi a quella de' pesci che 
ai fa colla canna e coti' amo , ebbe a dire così : 
„ Nane mecum libros horae solatia portaos 
,, Bulcia, prae6xoqne eseis fallacibus hamo* 
„ Sola in rupe sedens^ quam subter leniter onda 
„ Marmuret, iosidias lougae sub gurgite canuae 
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„ Bemitto i expectoque leves. ad pabnja pisces. 
,, Interea aut dulces elegos qumfirosque Tibulli , 
, ^, Àut quos ad Mìdcì ripas raodulatas avena 
.-. „ Tityrus , aut qi)os Paasìlipi rideotis in acta 
„ Oivino efifudit.coDceQtus Àqtius. ore, 
4, Actius aonias alto ex Helicpne camoenas 
„ Q.octus raucisoDas pelagi deducere ad uadas, 
„ Perlegìmus : dooec subita vi pooe sinistra 
„ Lapsa mana , seseque infieotens mollis arundò 
y, Admonet ìncautos haesisse ad j}9bula pì^es . 
Laonde lo stile del nostro autore tinne molto deU% 
bellezza de* modi e d^Ua soavità .de' ver^i di que* 
tre grandi , cb' egli ebbe in tanta venerazione « 
£ foine che non osasse egli dire phe il Sannazaro 
fosse da porre in ùchiera con.. gli, altri due , par. 
nqn di meno diceva che. poclù fra pftK^nl scrit^ 
tori lo pareggiavano, e forse niuno. gli, stava Ìa« 
Danzi ?' pecche Qltrf all'avere «cnttjQ. latinamente « 
ayea pur^ scritto con novità «e; a} o^ dUtiQgato da\ 
gregge dì qoe' moderni ', i qudi 'f}a q.t^esto ^utor^ 
una frase e da quello on* altra accattando formano 
i loro componimenti a quella guisa, che gli ar- 
tefici soglion fare ì musaici : cosicché ae da que* 
loro scrìtti venissero "a'distac^rsi le parti tolte 
in prestatiza, o pocfie o niuoe .ciuie, yi^ rimarreb- 
bero. Ma il Saiti^ft^a^ pel F^rto della Ye;!gine ^ 
nelle egloghe pi^cat^rìe. tent^^ ufi ^^eAtiera Qoa m^^ 
tentato da altrui , e fece uso, .^ì ^oq, at^e che pw-? 
ye qu,asi nato fa^tO|per,;de8friyjei]|Ey le 90^ cVegU 
avea immagiaate^, .Quf^^li ed, .alt^ì^ sjpùjj, "ragiona- 
menti teneva Tnecp^i} buop ^i^^^.e ad evidenza 
delle cose, ragionate v.eniva ,rei;i^pc(() con ìstanct^ 
Toce i più bei versi, (fi {quel &0f^VjM^t<^ • JVètdaì 
gli udii dir verso lpiUt.^4|e.flg|qgpei, <;he io pon 
^' avvedessi che tnJtta T aaifna„igIi'igo{Wa: di ,che 



DowcdDyGoOgIC 



a36 'XlTTlTlATtrB^i ' 

egli fsecTi fede còl sorrìder' de'iabbrì e eolio scio- 
tillare degli occhi: e quindi a me riròtto diceva- 
nii ; „ Perchè noQ rechi tu queste léggiadrissime 
ft egloghe dal sefniooe latino 'nell'italiano ? Che è 
„ pur dol'cecò^a Y italiana nostra- fa reità, e bensì 
„ piegherebbe ài gentile sàbbìettcT trattato dal Sam- 
,,'Dazaro. ,, Onde mi accese in tanto desiderio dì 
quésto TolgairZÉa'riiento, che ìà 'breve spazio 'di 
fetnpo lo trassi a fine; ed .avetf' proposto d^ intito- 
larlo a lui stesso per cui lo dVeya 'intrapreso; ina 
féhnÈ'motte' a. interromptef'e ii mio diségno'. Net 
decórso di questo 'articolo si- VMi^ cóme if Fuga- 
si 'giovasse dellsi' lettera de' versi del Sannazaro, 
Mnza che inai 'òScmdesse iìì qQeltà'''servi)e' imfta- 
iitthe ó ricòpjàn^ùto'.'dèlfft' fhrti,''fche egli soleva 
dt^àpprbVàrè'ìH la'Urtl?.' B stticómè' le'pòesìe'del Fu- 
gJr'soiiD ditiise'i^ 't're capitoli, co,^' ancor io nel 
arftA' aire tèrtòMeguàl dlvisfcnré''. G primamente par- 
lerò 'de'sérmòrfiV"'pòì'dèHé'|iocsl(i iàgre; e;V>ér'nl-'' 
tìinÀ' de^ir épig^ataiiàì . ' .' ' * ~ '''■■'^' 

-a: . ,. '. :,<^ ii^.ii'j ' cam* r; -1^' -'" ■ ' 

"^^ ■ Nél'brftfto'éèrtaÒiie'f Mit'tìJ-e' didlogfezando eoa 
Cifiiiinté 'cuSlbtife gétìehiife 'defli'-tlìjytra ircadia-, v* 
imditàiìd6'''rii^6rA téiei^i dMt^"^4Ìi«n 'po'ssa sbt- 
tari) diri -ftidarte il 'defi(nto"Dlo'aoró''('5ai'er(o Éet- 
éingm'y..E''pTÌkik"dredé Ììh« 'JlPVo^sliW èssere d? 
òtie^ta'^Cii^l^ stiré ìnfeì-iAità'i^^tn-'c'èi'oa favc^dal 
fìleK^lÒ 'cte egU'téha* Mìià hiòrtè 'Ui'attri pastori 
$ ((dstorÈrllti d'-Arcàdfa. E qiii-nóraìna EUMALO 
Ì^Móiteo 'Byhè6tdì''/-ùfttàno'.)'xiyé'QéiV an« del poe- 
tila tthpWrtrvi'«ó.:fiirAB riori' jAbte^atcoùbcheJò'ttgut- 
^Ussé: hVbAi('Mé-ia-PiàzéiÌi'>otHana) che noii 
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«olo fa dotta del partir greco e latino; ma volse 
pur T- animo alla filosofia , e fu peritissima io tut- 
te le matematiche facoltà .■ BELISA ( Isabella Pel- 
iegrim romana ) giovinelta di grandi speranze ra- 
pita da morte nel fiore degli anni , la quale cor- 
reodo r anno decimosesto dnlP età sua casto oelU 
sala d'Arcadia un cabto improvriso: e fu tale che 
le menti degli ascoltatori ne furono inebriate : per- 
chè la sua voce era aogelica : il cantò dolce più 
ch'altro mai; e il viso, che bellissima era , tutto 
iafiammavasi : e le cose cli'ella diceva erano piene 
di furor poetico tempt^rato di una certa grazia e 
soavità . Né io posso di quel giorno ak di lei ri- 
cordarmi , che la rimembranza non mi torni ama- 
rìssima . E nel rammentare che fo di lei tornami 
pure a mente (se dir sì pnÒ c\\p vi torni chi sem- 
pre sempre vi è dentro ) il mio Giulio Pertlcarl 
che- anù quella cara giovinetta più cbe non amava 
se stesso , e ne fu riamato fino all' estremo respiro . 
,f Eurialo exfincto potui tacuisse ; Belisa 
„ Praeterita est , quamvis dignissìma laude puella. 
„ Quodque magis, nullo laudavi carmino Lydam; 
„ Quamvis Lyda mihi teneris placuisset ab aants, 
f, Seraque amìcitiae foedus solidaverìt aetas . 
Così. il Fuga: il quale destreggiando mira di rifiu- 
tare lo incarco del dover lodare Diodoro; finché 
Cimante incollorìto gli dice ; 
V,, Sic jubeo; Arcadiae soli mihi fata dedere 
„ Imperìum : vobis mea juasa capassero fas est. 
Onde il Fuga vinto da timore risponde cbe ob- 
bedirà: soggiungendo 

it Saffica ficd tu 

„ Materiem quae non moveat fastidia . 
E qui da .maestro, quale egli era, annovera que* 
ialli in cbe trascorreva la turba de' poeti de' tem- 
G.A.T.XVli, iG 
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pi suoi : perchè altri avendo V aninn muta «fi 9goÌ 
luce poetica altro non sapcrao ripetere cbe il suo- 
no de' ruscellelti , e le iroftde , e gli allori , e Fe- 
l)u colte camene : di che riempievano i toro vuo* 
ti compoinmenti ; altri poi ne) cootracio vizio ca- 
dendo , e correndo dietro a falso spleadorf^ fugava- 
no modi ampollosi , e per lo desiderio dì dir co- 
se da altri mai ooti pensate uè dette abbondava-* 
110 in concetti posti iuori de' confini del vero , e 
spesse V(»lte dicevano scempiezze, che niun u mo 
di sano tatelletto potevs-coo' pacato animo tolle- 
rare-, 

„ Pindi 

,, Nam salis et super, arentes audivimus amnes ; 
t, Frondibus exutas' sicco et cum vertice lauros ^ 
t, ^trittas musas musarum cum patre Phoebo ; 
,, i:.t quidquid quondam Bavius lemulentus Jaccho 
„ Clamabat , qui magni ea;.ornaas funera vatis , 
,, Uuec inducebat dicentera verba Cliarontem ; 
,, O aoimae viles , iohutnstpque bumataque turba, 
„ Majori adreotaDti umbrae concedite; duro 
,, INi Tutlis conto hoc vobis caput ossaque l'raagam. 
Questi versi tengono quasi 1 eatrema parte del com- 
ponimento: imperocché il fuga , stimolato titttavia 
da Cimante a dover dire, si trae d'impaccio coit 
questue poche paiole : 

„ Unum posse poto perfundi laude i-ecenti , 
., liidictutp ore alio , unins proprium Oiodori, 
,, Oliro quod caolu cooaboi' tollcrcE nempe.. 
,', Itium Jongaevae vitara cornicia agentem 
„ Plulosophumqtte piumqtie fuisse. Istud mibkmiruio 

„ i^t simite est visum monstro 

Or vedi accorgimento del nostro Fuga: il quale 
dando al Bettinelli una meritata lode , si causò 
poi dal lodarlo intordo le cose della poesia e delli 
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lettn^turSf come pareva che avrsse dovuto fare ia 
nna raguoanza di poeti e di leiicrati . Ma per lo 
petto di quel savio volgevansi le lettere virgiliane 
con che il BettÌDelli, credeodo oscurare la fama 
-del massimo Alighieri, oscurò la sua propria; e 
^ocqoe alla italiana gioveolìj , la quale seguendo 
il suono di quelle ciance, torse il piede dalla vera 
vìa , ed errò per falsi sentieri : &ichè non surse 
-il Monti , che nfflla sua fiasvilli^na prese di bel 
-nuovo ad imitar Dante, e diede opera al r^sLaura- 
-fnento della poesìa, a cui rimasi erano pochi buo- 
ni cultori per entro uaa moititudine d' inseji^att . 

Laonde , quantunque il Bettinelli avesse scritle 
poesie non indegne di lode, pure il Fuga non vol- 
je lodarlo di ciò: perchè se lo avesse commenda- 
rto\ai giovani ascoltatoti come poeta, qnesti avreb* 
-qon forse seguite le poetiche dottrine di lui , e si 
«arebbero dilungati dallo studio della divina Com- 
media : dove , chi ben guarda , pullulano a mille 
a mille le fonti d' ogni poetica bellezza : né per po- 
co limo che vi s' incontri vuoisi torcere il labbro 
_da quelle acque feitili e saporose . - . 

Il secondo sermone fu scritto dall'autore do- 
po Tanno 1799. Ivi prende a mordere facetamen- 
te coloro, i quali ' beD4^è avesser seguita , con fa- 
rore la parte repubblicana, si videro al primo pm- 
tamento delle puUblidi'e cose mutar le fogge dui 
Testire, le accou«ature de' capelli , e «le ivaniere 
dell' atteggiarsi e del favellare . 

., Hinata nuper facie, brevibuaque oapillis 
„ Obdnctam crispans froàtem , obtutuque retorto 
„ Brutum imitaberis bruto magis hispidus apro . 
„ Nunc amhasque glaber malas , modioque itirinae 
,T Caesariom asper^us , cincinnis et oalamistria 
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„ CoDspicuas, pexisque comis , ac totas ódéTùs 
„ Adstringis caudae ad Dormam post, terga capillosee. 

L' argomeoto del terzo sermone è come segue. 
Presso la chiesa di santo Apolltoare èra una bot- 
tega di quelle che noi chiamiamo caffè- Ivi nelle 
ore vespertine si radunavano gli amici dell' «ntore, 
ed egli con e^so toro; spendendo qualche breve spa- 
zio di tempo in sotazzevoli ragionamenti . Ora il 
bottegaio t a cui quel consesso fruttava onore e gua- 
dagno , stimò bene ridurre la sna bottega a mi» 
gliore stato , e ripulirla , e dipingerla . Infra que- 
sto mezzo , mentre che le dette cose si operavano, 
r autore cogli amici suoi si diedero a frequentare 
ullra bottega, affinchè non nascesse interrompimeato 
di que' loro dolci colloquii . Ma compiuti i lavori 
negarono alcuni di far ritorno iill' antica dimora, te- 
nendo per nulla «.he il povero bottegaio avesse»^ 
frontata queil» sparsa per piacer loro • Onde 1' au> 
lore ne li rampognò: ed essendosi avvenuto per via 
con uno di essi, ebbe luogo di 8criv«'e questo ser- 
mone di ch'io favello: dove con molta piacevolez- 
za descrive l' ìndole di alcuni tra' suoi araici , s 
tocca di alcune curiosità de'tealrì de' tempi suoi. 
Ragion vorrebbe che io rileiissì molti bei- versi di 
questo sermone : ma me ne ritrae il desiderio di 
aver latghezza maggiore ti«)TÌferire i versi della epi- 
sloia ctie'Siegue: la quale "è di tanta bellezr^', cho 
tutta qui la trascriverei se nou considerassi che mi 
conviene esser breve-. 

Di questa epistola abbiamo già fatta menzione 
sul principio di questo- secondo articolo , 'ed' abbìaai 
detto come essa raggirisi intorno i piaceri che l'au- 
tore prendea del pescare allor quando egli si dimo- 
rava 'in Ragusì ■ Dove dopo T aver pre^o diletto del 
pescare diurao, sia coli' atao^ sìa culle reti , sia In 



r;o,-,7<-i.;. Google 



Poesie latire dbl Fuga ^4' 

altro modo, si dilettaTaeziaodio del pescare not- 
turno f . ch^ ei prpode a descrivere a qaesto modo a 
„ Interdum praeda ìogeoti ooD ipsa caret nox . 
„ Saepe etenim caelo quum nullo Cinthia fulget 
„ l^uniìne, quono zephyri posnere , ac flamina flactus 
„ Nulla agitant, lateque sileni placida aequora ponti, 
„ Pappis ubi snrgeos SDbjectis prominet undis , 
„ Ligoa. super trìpodem iuTersum congestaque taedae 
f, Fraginina coostraimu», laetosque accendimus igncs* 
„ Qui late claro perf'uDdant lumine pontum . 
„ Luce nova accitum videas genos omne uatantura 
„ Undìque confloeref et circum de more phaselum 
„ Lascivire cboris . Fertur qaacumqoe per andas 
„ Cymba levis^ mnltas seqnitur facto agmine piscis. 
,, Heic aliquis rigidum doctUd jactare tridentem 
„ Ferrata Dune sodepagrom, nuDc cuspide thyoaum 
„ Transadigitt magnamque ictu transverberat om- 

„ brani . 
„ Tum praeda excipttar plausu fremiluqae secundo. 
„ Interea alcyones seopulos conceotibus ìniptent ; 
,, Per noctem alcj'ooes muleentes aequora cantu. 

Passa indi ti Fuga a descrivere il piacere eh* 
egli e i suoi compagni provavano 
„ Ostrea piscantes et duro corttce testas . 
Nel qual luogo seppe dire cose difficilissime con 
tanta evidenza , purità di lingua e facilità , che io 
tengo potersi questa epistola paragonare con qual si 
voglia delle eglt^he del Sannazaro , senza cbe nulla 
perda nel paragone . 

„ Est sinus , illirico qnotqoot se littore condunt 
„ Pulcrior ante alìos : scenam speciemque thealri 
M Qui cirCDin assurgont acopuli collesquo TÌrentes 
n Ohjicìuftt ; alta rupes et plurima siira 
„ Arboribus deasis lalerumque obtectibus omnes 
» Ycotorumque areent fremitus pclagiqne tumultusi 
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„ Unde sÌDum popoli dixeroot nomÌTie Stagnum 
„ Gurgite sub medio (possit quia credere, certani 
„ Ni ficiat res ipsa fidetn ?) dulcissinia fundo 
^ Limoso erumpens bine, atqoe bine copia lyntpbae 
,-, Pullulai, atque undis intermìscetur amaris, 
„ Unde aliquis nando posset sub gurgìtis imo 
,f Salsa» inter aqaas dulces haurire liquores . 
„ Ergo alti imperium qoa porrìgit Amphitrìte 
„ Non aliud iacile invenies vasta ìoter aquarum 
„ Aequora, quod mage sifgauerusae fertile concbaa. 
,. JVam testae gcnus boc , lapidosi mole graTante 
,, Corticis , ima tenens pltires edacere fetus 
,, Haud alibi suetuin est, tanttimre quieficere gaudet, 
,, Quantum ubi coeooso putrescit gurgite lìmus , 
„ Kt dulcis lalices salsos ubi temperai unda. 
f, Qua vero ratioue ex imo ediicere t'undo , 
,, Et praeda ingenti valeas onerare phaselunn 
„ Perfacile est scitu . Nam quum clementior aura 
„ Oceiduis spirare jugis , zcplij/riqiie tepentee 
,, "Vere novo ìncipìunt^ tunc quum genus omne ani- 

„ raantura 
„ Pertentat fècunda Venus , sobolisquè creandae 
„ Dulcis amor , jam tum placidi gens accola stagni 
„ Ramorum ingeuteia numerum detondet ab altis 
„ Ilicibus , rairiosque ipsos demergit, in imo 
„ Aequoris , omnigenae spoliatos frondis booore. 
„ His igìtur loto sparsis sub gurgite, quando 
„ Testarum nova progenies incerta sub uadis 
„ Invenit oondum certas ubi ponere sedes 
„ OblateS'Ultro fruUces «ibi deligit , et jam, 
„ Valvarum qua parte coit preaedurus utrimqus - 
„ Corlex , occultata intus piena ostrea sacco 
„ Vìscosum gluten , phrygiae pìce lenlius Idae , 
„ Ex^dant lacrimae in morem , quo denique 

„ tODsis 
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„ I-UDgantuT ramis , mulloqne tenacìus haercnt 
„ Quam rubra mascosts a(&\A corallìa sa\is - 
„ Neve unam aut aliam tantum coalesc^re in uno 
„ Cortice CTedideris concham: densantur ia isdent 
„ looumerae ramis, et eadem sede oiorantur. 
„ Nam postquam primae truncis haeserc, subinde 
„ Non alìae super atc[ue alìae , sitientia lotigac 
„ Aestalis donec J&biiutur tempora , cessant 
„ Haerere, et frutices ci-rcum vestire profundos . 
„ Ergo ubi sol currum cancro detlexil ab alto , 
„ Autumno redeunte , juvat placidissima si qiieni 
„ Stagna radi tentare , et magaam avertere prae- 

„ dam , 
„ Haud ingeus labor est; ad littora curva paratae 
„ Corlicìbus quernis staot liaec ad nmala cymbiie . 
„ Exiguo nam dum pellìs freta versa pliasclo, 
' „ Obloogum lunem^ <]uem ierreus uncus ubarmet, 
„ Sub pelagi fluctus puppi dimittis ab alta: 
„ Interea bue veberìs properato nroige et il lue , 
„ Al([ue alìos iteras cursus aliosque recursus , 
„ Submersis dotiec ramis apprenditur uncus . 
„ Tum vero ipse maou funera legis;at neque summis 
„ Idem tu valeas e fluctibus emergentem 
„ Sustentare manu ramum, neque viribus impar 
„ Haerentcs poteri* conchas imponere cymbae . 
„ Usque adeo illaruh) numerasque et pondus adau- 

„ ctum est t 
„ Mec jam aliquid virìdis quondam de cortice 

„ truDci 
,1 DeiD iàcile iavenies , totum concbylia quod non 
„ ComplerÌDt durìs peoitus latitautia crustis . 
£ qui i'antore pone una comparazione: della qua- 
le Qiuna può liugersene né piti bella , né più ac- 
concia ali' uopo , uè pili leggiadramente vestita di 
conlaceotì parole . 
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,, Ceu quam fecundis coepit mtlescere in hortis 
f, Tristis hìems te|)idae primis afflatibus aurae , 
„ Pltsìcus iniluitur geiamls rutilanttbus , et jam 
,, Forinatis noodutn foliis putcherrima jQores 
„ UstcQtaa3 , roseo looge specUada colore 
„ Surgit , purpareisque latet sub frondìlMis arbor - 
Capo II. 
Dette poesie sagre. 

Ottiene il primo luogo un componimento eroi- 
Co De beata firgìne ab angeto salutata : al quale 
componimento succedono tre egloghe, che hanno 
in fronte i seguenti titoli : 

EGLOGA I.= Mensis majus Marine virgini dì- 
catus. 

EGLOGA ir. =: Jn festo S. Àloisii die . 

EGLOGA in. == Parthenis . Leverò ub sag- 
gio di quest' ultima: dove è narrata brevemente la 
eagra istoria di nostra Donna dalla coDcezione all' 
assunzione. E sceglierà quel punto dolorosissimo in 
che r aflliLta Madre siegue Gesù che a dura pena 
sostiene il pesante carico della croce : ond'ella ( ii 
dirò con que'be^ersi antichi pubblicati dal Perticari) 

„ si fa forza , e corre. 

„ Per levargli di dosso quel gran pondo 
„ Grave di' tutto il peccato del mondo * 

Se non che 
„ Crudelis frustra conanti plurima miles 
„ Increpitat genitrici , et longa summovet basta. 

E siegue 
t, Qeu quid agis , miseranda parens ? quid moesta 

,y dolentem 
„ Prosequeris natum celsi ad cradelia montis 
„ Gulaiina ? Qui poteris tantum perferre dolorem? 
,, Perdit te miseram pietas tua . Perfida clavoft 
„ Turba parat: sonuere ictus, moribundaque nati 
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.,, ( Heo pietas ! ) duro pendent e robore membra » 

„ Ah mater , jam non niater ! quid vulnera nati 
^ Coospicis, exaninioBquesìnu complecteris artua! 
„ Vos matrum pia turba , faine Tos abducìte ma- 

„ trem , 
f, Ne TÌtam dolor abrumpat; mortemque sub ipsam 
„ Dilaceret materna atrox praecordia lucbus . 
Ckto III. 
Degli epigrammi. 
i^ detto di sopra che il Fuga imita il Sannazaro, 
ma non Io imiti serritmente. Di. ciò possono aver 
fatto fede non pochi di que'versi che sono stati ia 
questo articolo riferiti . Ma conciosaiachè ninna co- 
sa tanto giovia rendere manifesta, la bontà delle 
imitazioni quanto il raffrontare le parole dello scrit- 
tore imitato con quelle dello imitatore , non sarà , 
credo , opera perduta o ingrata ai lettor! lo sce- 
gliere alcuni tra gli epigrammi del Fuga, e sotto- 
porre ad essi que' versi del Sannazaro d«i quali 
ebbero derivazione . £d eccone due ani bel princi- 
pio del libro: e sono il iii ed il iv. 
Ep. III. 
. '^d heatissimam f^ginem. 
n Qualis quum placidus ponti premìt aeqnora Ne-> 
„ rena. 
,, Et zephyrus leni flamine strìngit aquas , 
„ Cjrmba volans tuto apumantia ma'rmora cnrsu 

„ Findìt , carbaseos implet et aura sinus : 

„ Talis vita mihì si me , bona Partheni, amebis, 

„ Ridenti si ma lumine conspicics . 

Er, IV. 

In eamdem, 

y, Qualis gaum fondo iratus ciet «equora Nereus, 

„ Fiactibua et tumidaa iocrCpat aura mìoas , 
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,, Fertur ioaequaii pilppi* male tuta procella , 

„ Gencitaque. ex. imis fervet- arena- vadis ; 
„ Talis TÌta mihi bt me, bona Parlfaeni , amabìsf 
„ Averao si m» lamìoe de.spicìea . 

Le stesse cose «Tea già dette il Sannazaro , lUii 
più brevemente , e trattando argomento profano : 
onde al Foga sì deve lode pprchè ampliò )a smiten- 
2a , e la rivoUe a sagro argomento, e in isvaria- 
to modo la espresse : il cbe sarà manifesto a chi 
faccia paragone degli epigrammi qui sopra trascritti 
coi versi .dell* egloga in, che sono i seguenti . 

Chromis . 
^, Qualis tranquillo qoae labitar sequore cymba , 
„ Quum zepfayris sumraae crispantur leniter undae, 
,, Tota Tolat , luditque hilarìs per transtra ju- 

„ Tentus i 
„ Talìs vita mihi , mea dnm me Chlorìs anaabat . 

JolaS . 
„ Adspicifi iratae feriant at laza procellae, 
„ Ut valìdis imae coris turbentur arenae ! 
,f Jam scopulìs furìt unda , fremit jam terra ta- 

„ multu: 
,, Fallor, an haec ipsa est Nisae iodignantis imago? 

Ora , poiché la mia bnooa ventura ha volu- 
to che io dovessi ragionare del Fuga , e che do- 
vesse il mio ragionamento cadere su quelle egloghe 
del Sannazaro che io volgarizzai per amore di 
fargli cosa graziosa , non dispiaccia a chi leggerà 
se io Teco qui la versione di questi soli otto ver- 
' sj ; A ch^ 6re mi muove un pensiero ' che mi ra* 
giona Della mente , e mi dice t se non puoi tu « 
secondocbè avevi bramato, far dono di quello tuo 
volgarizzamento a quell'antico tuo precettore, fa al- 
meno che alcun- verso in queste carte ne suoni , 
dove hai tu preso a iavellare di Ini t 



DowcdDyGoOgIC 



PoCSIC'LATllTB DEL FcGA 2^-j 

Cròmi. 
„ Cem'agile barchetta in aar> pacato, 
„ Allor ch« lì«vi le prhne ondt iocmipano 
„ 1 zefìiretti cot soave fiato « 
„ Va stcara volamlo , e i rewatbrì 
„ Sw ì banchi assisi lìetiinMmCe scherzano : 
,f Tal fu mia vita finché pincqai a Glori . 
Jokt. 
n Mira i flutti spamanti Or che' qoQ' rtibbia 
„ Sferzan gli scogli , méntre i cauri indomiti 
„ Fin da I in>o del mar tui^ian^ h sabbia ! 
„ A r orrendo fragor rinbomba e trema 
„ La terra in che -le urtate ond« ai frangono: 
„ Tale è Nisa ^ualor per ir» frema . ■ - ■ 

Ag^ungerò ai due testé riferivi ntt te^o epi- 
gramma agualmente eommendevo*« per btella imv' 
tazione . 

£pigramma del fìtga . 
Da DercUide. 
XL. 
n Soot qaatuor chairit«s ; Venns eit ftoo una^ , de- 
„ cemque 
„ Musae : Dercilìs est Grativ, Musa^^ Venni. 
JSpigramtna del Sannazaro . 
j^d Cassandram , lib. iii ep. ii. 
„ Qnarta charìs, decima es mihi pieris, altera cyprìs, 
n Cassandra , una tribù* addita diva' choris . 
Chiuderanno questo secondo articolo le rer- 
sioni fatte dal Fuga di dne bellissimi epigrammi, 
l'uDo di Francesco de Ismene, l'altro di Paolo Si- 
lenziario . 

■ ■Er.. »; 
^irgini in menUna abeÙMi^ T%jMii puer et putita 

Elpina ■occurrwit . 
Ex carmina vemttoulo franciscf dà l^mOfte- ct^us 
initium s 



DowcdDyGoOgIC 



a48 LlTTKRAirtlllJl 

Tirsi il /anditi, la vergindla Elpina. 
„ Duna Virgo in montes dÌTÌno Nuraine fèta 

„ CognaUe properat visere tecta domus , 
M Occurrunt Thyrsis puer atque Elpìna puella, 

„ Lilium et faaec offert , porrìgit ille rosam ■ 
„ Lumioa convertens tum Virgo ac saaviter ilUs 

„ Subridens , talea edidit ore sonos : 
n Accipio fannose tuuDi muDUs , pner , at tu 

«, Tecura habeas « serva et , cara puella , tuum. 

£p. XTl. 

Fates de se ipso , et de Donde. 
,f Uonin de flavo vellens sibì vertice crtnem 
. „ Doris pylcra . Mihi est visa ligàre idsdus , 
„ TuDc ego subrisi t. oam teuuia viocla putabam 

n Me facile arbitrio frangere posse meo . 
„ Verum ubi conauli nulla mihi solvere oexus 
,. Arte datum, penito e corde dedi geniitunit 
„ Captivusque trahor dudc crioe ligatus ab uno, 
n Heu miser ! ìtmnìti quo lubet a domina • 
Pauli Silenziarii. 
E questo basti aver detto intorno le poesie 
del Fuga. 

( Sarà continuato ) 

h. BlOROI . 



Mapkaetis Mecenate I. C- De casibui C- Caesvit 
Germanici^ coniugisgue jf^rìppinae commentarius. 
■ JRomae apud Linum Contedihi , i8a^. S. 



Do 



_|opochè il cb. A> in un primo commtarìo 
scrìveodo la vita di Messaia Corvino ci die 1' e- 
sempio di uo personaggio , che sebbene di educi' 
zìone e, di spirito repubblicaao , pur nelle fluttaa- 
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KÌoni delle guerre civili gettandovi nel partito di 
Augusto , come il migliore, lo servì 'poi iedelmeD- 
te f e fu itromento primario della grandezxa a 
cui giunse : dopoché in un secondo cotnéntario 
ci espose il carattere e le gesta di M. j^grippa , 
che tanto operò iodefessamente sino alia morte, e 
senza adequata ricompensa per assodare' il potere, 
e stabilire la riputazione e la gloria del prime im- 
■peratore di Roma , vieoe oggi in lin terzo co- 
mentario a presentarci le avventure di due conjQ- 
gi illuslri , di Germanico eioà e d' Agrippina ^ in. 
-cui specchiandosi il leggitore apprenda quanto sia 
difficile f e quanta circospezione richieda, la condi- 
zione de'grandi , che appartendo alla famiglia di un 
principe diffidente e crudele diveogoBo per la stes» 
sa loro virtù l'oggetto d«l di lui odio secreto, che 
divampa finalmente al soffio maligno d'un' invida 
madrigna , e d' un ministro amhizioso oongiarati 
a sacnficarli . In quato lavoro fu presente air A. 
il consiglio di Tacito, che cioè Tofficìo di uno sto» 
rìco non consiste neir affastellare avvenimenti stre- 
pitosi capaci sol d' abbagliare gli occhi della mol- 
titudine , ma io disporre le fila - della sua tela la 
guisa , ut non modo casus , eventustfue rerum » 
qui plerumque JoriuUi sunt , seJ ratio etiam caw 
saeque noscantur (1) • Quindi toccando V A. sol 
quanto basta al suo scopo ed al collegamento ddla 
materia le imprese di Gerinànioo e di Agrippi- 
na , riunisce in un sol punto 'ili vista i tratti sparsi 
qua e U da Tacito , Svetonìo , Dione , e& altri 
antichi scrittori, e na formacon spennello maestro 
un quadro parlante, che 1' origine^ disvela ^dellé 



lor. lith !• cap. 4« 
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idisgr&iie di -quMtl due corijugt TÌttime del proprio 
.«poismo , d«pdo cosi un' importante e profìcua le- 
«ione ai' grandi' dell* uno e dell' altro setso , d'ap- 
^ìrhè giusta '.ravviso, di T-aciloi stesso : Poitci prw 
ftentia honesta ab deterióribus , uiilia ah noxiis di- 
^cpr/fimt ; piurts aUorum eventis' docentw (a) . 
^ . L'autore d(^o 1' inlitotiaìooe del comcntario 
j^} coIMssirao cavalter conte Pompeo di iUonteveo- 
Jibio , in cui tfteca sobriamente varie cose snlF an- 
4Jea.Bo1ailtK deHa famiglia, dichiara sul bel prìn- 
itipio non esser suo consìglio di scrìvere t parti- 
fmolafi delle guerre dirette da iGermanico, sulle qua- 
Ji si riporta a Tacito, Dione Cassio, eSvetoaio: 
jffta pvénde pen is.copo le b^lU ifualit4 , e le non 
JEOerititte.'traveffaie de' oonjugi' illsstri e disgrasiatt 
•G^TfQHnieo ed. Agrippina , la qnalS' sotto il princi- 
fiato d"- Aaguslo fu fra le prine donne cbe la* 
A^aser dì se qnalche comparsa negli affari pubblici, 
.df^ quali sotto il governo repobòHcano erano affata 
J» - eatrsn'«e . Lo stesso Augusto , intento ad assicu- 
rare col messo de' nutriasonj la pernunente stabì* 
JitÀ delta famiglia imperiale ', indusse Tiberio, che 
lireva :un sol tiglio Druso, ad adottare Germanica 
^glìo,di ^leron Glandio Druao ^suo figliastro e di 
Antonia, nùnore , « gli diede in consorte Agrip-* 
^ioa ,nata dfll matrimonip diyftfarco Agrìppa eoa 
fìiulid su» ifìglia . ' 

. Ofelia guerra dì Dalmazia e della Fannonìa, 
H giovano <^tirmaoioo aveva dato saggio di vaio* 
t*e e jtocQttcaza . Ajigusto entrato in- sospetto , chp 
Q^iberio amministrasse tal goerra con artìBciosa 
kntazza' per mantenersi f>iù lungamente - ael cO" 



(») Annui. 4. 38. 
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luflfldo d»gli esCTciti , gli spedi G«inamcD! coir ofl^ 
xio- di questore conferitogli prima dell'età legale; 
quindi il principio dell' «vversiooe di Tiberio, che 
in Germanico rsTTÌsava un' indagatore della sua 
condotta ■ Si aggiunse ben presto la gelosia di Li- 
via ad operare che gì' invisi conjugi Germanico 
eli Agrippina fossero allontanati da Koroa , ed espo- 
sti ai più gravi pericoli, perchè la presenza di e«- 
si come amati molto dal popolo romano non fos- 
.se di ostacolo a Tiberio per succedere al già vec- 
chio Augusto . Colse l'invidiosa principessa Top* 
{>prtu«ìtà del profondo raiomarico , ohe affliggeva 
l'imperatore per la disfattta di Quiotilio Varo cosi 
JQgiurìosa alla gloria romana , e che Tiberio non 
aveva all'occasione saputo vendicare. A questa dif* 
Gcite impresa venne destinato Germanico fatto con- 
sole nell' anno di Roma 763 ; ed otto legioni sul 
Reno gli furono afGd<ite colla potestà proconsolare, 
coprendosi col velo di questi onori prematuri il 
pericolo., al quale volevasi esporlo . £d ecco il 
i>uon Germanico, altrettanto coraggioso quanto mo- 
desto e fedele ai suo principe , partire per la sca- 
brosa spedizione colf indivisibile sposa , che rìc- 
£0 lo fece di numerosa prole , e gli partorì fra 
gli altri Cajo Caligola , che a Tiberio iticcedette 
ueir impero. Fu questi cosi cognominato dai cal- 
zari alla foggia militare, che dalla puerìzia la vàa- 
dre gli fece portare educandolo negli stessi accam- 
pamenti . 

Li morte dì Angusto venne- per gì' intrighi 
di Livia talmente occultata, che la nuova non ne 
giunse all' esercito di Germanico se non contem- 
poranea a quella dell' assunzione di Tiberio. Ma 
questa precauzione non pota impedire , clie quelle 
legioni non si solkvassero al aoclamare Gerinaai- 
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CO -per impenitoTe . Varie erano le cause, che ao- 
ceBdevano lo spìrito de' soldati alla sedizione con- 
tro .Tiberio', che ostinatamente ricusavano di ri- 
conoscere . Altri nudrìvano là lusinga , che Ger* 
manico erede de* sèntiinenti del padre Dmso arria 
facilmente ristabilito 1' antico regime della repub- 
blica • Avevano altri io mira i profitti e le pre- 
de sperate da una guerra civile ; allifi toccava la 
pietà di. ambedue ì conjugi apertamente bersagliati 
dall' invidiosa' Livia : altri moveva il confronto 
fra la benignità e sincerità del buon Germanico 
coi modi arroganti e colta doppiezza di Tiberio. 

Appena Germanico ebbe notizia di questi mO' 
Timenti , fece prestar giuramento a Tiberio dai bel- 
gi e dai borgognoni , fra' quali si trovava per l'e- 
sazione dei tributi, e ritornò di volo all'esercito 
sollevato . Con una costante modestia e fedeltà 
singolare resistette all' offerta dell' impero , fattagli 
ad una voce dai soldati i e quali di toro provava ri- 
durre coir esortazioni, quali richiamava -al dove- 
re colle minaccie , quali ammansiva eoi premj fi- 
no al punto di pagar del proprio a ciascuno il le* 
gaio pecuniario ordinato da Augusto, e riuscì a 
rimandare- illesi i legati del senato, riguardati dal- 
le tru[^ come tanti carnefici . Ma ridotto in fi- 
ne dalle legioni inasprite del suo costante rifiuto 
alla dura alternativa o di cedere all'invilo, o dì 
attentare alla propria vita , prese il partito di met- 
tere prima in salvo la sposa Agrippina col piccio- 
lo Caji> T che spedì nel trevirese . L'allontanameD- 
to di- questa principessa , che per la ricocdansa 
del padre .Agrippa , per la fecondità , per la pn- 
dicìzia. , e per 1 animo virile e benefico era l'ido- 
lo dell' esercito , e la pietà del piccolo Caligola 
nato ed educato negli alloggiambnti militari , com- 
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mossero talmente V afiìmo de' soldati a richiamar 
1* una e 1' altro , che la sedizione fu calmata ' e 
tutto rientrò nell' ordine. Ebbero perà i buoni spo- 
si da Tiberio trista mercede di quella fedeltìi, che 
gli assicurò l'impero di Roma. Rimproveravagli , 
che si cercasse l'affezione delle legioni col far'an- 
dare intorno Caligola in abito da soldato., e che 
la venerazione per la madre sedato avesse quel 
tumulto , che né la presenza de' legati, né ìt no- 
me ed il rispetto pel nuovo signore aveva po- 
tuto acchetare. 

Profittò Germanico del ravvedimento dello 
truppe impegnandole ad espiare 1' ignominia del» 
la disf<itta di Varo contro i germani condot- 
ti da Arminio ed Inguiomero . Ebbe gran parte la 
sposa Agrippina in quella vittoria , per cui furo- 
no ricuperate le insegne perdute in quell' infelice 
giornata : imperocché facesdo con virile fermezza 
le parti di generale impedì, che«i tagliasse il pon- 
te sul Reno , siccome da alcuni si era proposto; e 
quaudo le legioni furono di ritorno, essa le rice- 
vette alla testa del ponte medesimo ricolmandolo 
di lodi' , e rendendo grazie al dì loro valore : e 
quindi recandosi per gli alloggiamenti si prese tut- 
ta la cura di medicare i feriti, e distribuire ai sol- 
dati ogni sorta di soccorsi . 

Questa condotta di Agrippina fece una profon- 
da impressione sullo spirito di Tiberio • £i pen- 
sata , che simili atteoziooì avessero un qualche fi- 
ne , e che con esse non procurasse già di render- 
si affezionato il soldato contra gli stranieri , ma 
piuttosto a di lui discapito tendessero le mire am- 
biziose dell'odiata principessa nel. cattivarsi l'aura 
popolare sempre sospetta , ed invisa ai principi co- 
me Tiberio, Quindi le aperte querele, che non re- 
G.A.T.XVII. 17 
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stava pia a fare cosa venitia ai generali , mentra 
una doDpa visitava le compagnie , e lasciavasi ve- 
dere nei siti i pifi frequentati del campo . 

^è dall' mirato Tiberio ebbe miglior tratta- 
mento il vincitore Germanico, che dovette «entip' 
si ' rinfacciare come inutili , anzi pregindtzievoli al» 
lo stato tante segnalate vìtlorìe . t'urono oggetto di 
amar» critica ftoancbe i funerali , che Germanico 
fc.ce celebrare agli estinti soldati di Varo, quasi che 
l'aspetto di quelle ossa insepolte avesse raffreddat4> 
il coraggio delle truppe • 

fìispivette pertanto il sospettoso Tiberio distac- 
car Germanico dalle legioni , che tanto affetto poiv- 
tavano ad esso ed alla sposa Aprippina ; ma co- 
lori il maligno proposito colf artificio del trionfo < 
che lece derieùire dal senato per impegnarlo di 
venire a Rom^i , ed esporlo di poi a nuoT) peri^, 
coli . Non giovò a Geroianico la circospetta mo- 
destia di non far oeppur motto di se nelle iscrizio> 
ni trionfali ; roa di attribuir tutto l'onore alt' eser- 
cito di Tiberio , Seco portava sol carro triootale 
cinque figliuoli, che l'amore formavano del po- 
polo , e i) timore risTpgtìavano nel cuore de' saglcì, 
che consideravano quanto breve ed infausto spes- 
so riesca il lavor popolare . 

Si avverò il pre<;enlimento de' buoni . Tiberio 
prendendo occasione dai tumulti di oriente pro- 
pose a suggestione di Livia, e fece decretare dal 
senato , the a Germanico fosse commessa la spe- 
dizione in quelle rimote e rivoltose provincie', de|- 
ler quali di mala vogliii Germanico accettò il no- 
mando quasi presago del tiisto fine che vi avreb- 
' he iocoptiato. L'indivisibile Agrippina volle seguir- 
lo, e si sgravò in Lesbo di Giulia l'anno di fìo- 
n>a 769, in cui ii marito -ebbe il vano otioiv d«I . 
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consolato cotifaritogti da Tiberio dopo la parten- 
<Bf perchè ia Roma aoo avesse potuta eaercitàrnkia 
modo atcuuo faùtoriti . Sì Hccrebbe Io smarricl^- 
te di GermaDÌco dai sinistri lugarj di Aoubi ia 
Egitto, e di Apollo in Colofone, ai quali ebbe ia 
debolezza di ricorrere secondo la lupersiizione di 
^u«' tempi ■ GiuDto che l'u uella òiria si conferaiò 
nel sospetto delle insidie, che la doppiezza dì Ti- 
berio gli aveva tese , poiché trovò richiamato Ìl 
legato eretico Silano •, dal quale come alfine avria 
potuto ripromettersi sincero ajiilo « ed in vece di 
quello surrogato Pisope uomo di carattere violen- 
to ed insobordiuaio , che teoeva ordini occulti di 
preparargli ogni inciampo e pericolo . Munatia 
rlaat.inia moglie di Pisuue accompugoava il ma- 
rito con Sedete islriiziuui di emulare meutilamea- 
te ì» coadotta di Agrippina, e di distarsi del buoa 
Germanico per mezzo di uq lento veleno • Di qui 
il rilasciamento , che Pisone Ibmentavd, della mili- 
tar disciplina, di qui le coutnmelie sparse ad arte 
contro Gei-ihaoico ed Agrippina per indisporre ver- 
so di essi r animo de' soldati , di qui 1* operazit^ 
li di Piavoe in contraddizione diretta a* providi 
ordini che da Germanico si davano , di qui lo 
stato di languore , a cui poco a poco Germanico 
si ridusse . Ma questi intestini nemici non giunse- 
ro ad impedire , che il credito di Germanico ri- 
componesse gli affari dell' Armenia, alla quale die- 
de per re Zenoue , e prosperamente non- conduces- 
se a Huk ia con< iliazioua coi popoh alleati di' Aoma. 
Il senato decretò a Germanico l'ovazioae; n» 
Tiberio, che d^M' incorrotta fe4e e- dalla riputa- 
zione di lui , sebben contrariata ad ogni passo da 
Pisene , ottenne il vantaggio di pacificare l'orien- 
te senza spargimealQ di s.angUG , lo pagò dl'QUOva . 
'7* 
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ingratìtadìne imputaodogli a reato l'eicursioni, obe 
lece ^ensa di lui permesso in Egitto ad osservar- 
ne i monumenti in abito succinto e senza guar- 
dia , e le utili provìdenze che diede per preserva* 
re Alessandria dagli orrori di un' improvisa carestia, 
e per abbassare il preizo de' generi fcamentarj . Nel 
litorno dall' Egitto nuove amarezze ebbe a soffri- 
re da pisene , che io dì lui assenza aveva abolite 
tutte le disposizioni da lui lasciate, ordinandone al- 
tre apertamente opposte . Intanto il veleno , che gli 
si era fatto sorbire, andava sempre a progredire ne* 
fatali effetti, talché si ridusse al più funesto ab- 
battimento di forze con , doglia estrema di tutti . 
Talora ravvivandosi le lusinghe di sua guarigione, 
ai mostrava con segni spontanei la pubblica gioja . 
Ma la feroci? malignità di Plsone giunse a turbare 
per mezzo dti' littori i sagrifici , che per la salole 
d< Germanico' apparecchiati avevano gli abitanti di 
Aiitiochia . Tuttavia Germanico dolce , com* era , 
e -maasneto di carattere uon andà più oltre di far 
intendere cessata ogni relazione di amicizia col 
pertido insidiatore de' suoi giorni . Sentendo quindi 
appressarsi il suo fine raccomandava ai suoi più £•• 
di la difesa dell' infelice famiglia, e volto negli ul- 
timi istanti alia sconsolata sposa Agrippina la scon- 
giurò a sopportare con prudenza le ingiurie della 
Ibrtuna per non irritare maggiormente gli autori 
delle sue sciagura a danno di se stessa e de' figli . 
Così finì di vivere in Antiochia nella fresca età di 
sette lustri l'anno di Roma 771- Molti prodigi aor 
compagnarono la sua morte , che trasse le lagrime 
non solo ai. romani, ma ai barbari stessi , siccfai 
fu quello un giorno dì lutto generale per tutti, 
air infuori della sfrontata Plancinia , che portando 
gli abiti di doglia per la perdita di uoa 9orellat li 
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depose al morir dì Germanico , quasi che avesse 
a comparire io dd tnoDfo . Si andavano intanto al- 
teroantio in Roma le incerte e varie novelle snlla 
TÌta e sulla morte di Germanico , che il popola 
ricolmavano or di gioja , ora di anircrsale coster- 
nazione . Sì diffusero nuove, sebben non veritiere 
notizie intorno al suo ristabilimento, e ta moltitu- 
dine ti aUiandonò a tanta letizia , che con plausi 
festivi, onde Tiberio fu di notte riscosso dal son- 
no , iva gridando - salva' Roma , salva patria , sal-^ 
vus Germanicus' - . Ma la vìttima innocente essen- 
do gii sagrificata al fnror di Tiberio , non servi- 
rono quelle grida, che per una lezione, che l'amo- 
re pe* principi popolari h siegue ancor bel sepoU 
ero , e ne rimane etema la fama e la gloria . 

Dopo modesti funerali vemoe bruciato Ìl cada- 
vere di Germanico , in cnì a^^arìvauo già segni 
manifesti di veleno , che si confermarono quando 
tra le ceneri sì trovò illeso dall' azione del fuoco 
il cuore tenuto per in combus libile negli avvelena- 
ti . Non ostante 1' abbattimento in che gemea , ed 
il rigor deir inverno , sali Agrippina il naviglio, ed 
approdando a Brìndisi traversò la Calabria, la Pu- 
glia , e la Campania . Era commovente scena a ve- 
dere una venerabil matrona quanto piìi infelice , 
tanto più ammirata, regger l'urna ferale colla de- 
stra , e guidarsi appresso colla sinistra i figliuoletti 
ancor cespìtauti, e transitar per le vie folte del po- 
polo accorso anche dalle vicine regioni , fra gli 
altari, gì' incensi, e gli augurj sinceri di tUtglior 
fortuna per la vedova e famiglia dell' estinto Ger- 
manico . Gli si fecero incontro fino a Terracina 
Druso col fratello Claudio, il Penato , i consoli , 
e t 6gli , che non avean seguito ì genitori ito orien- 
te . Agrippina entrò ia Roma con questo corteggia): 
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Tiberio t Livia non vi comparvero, sìa perche 
stimassero d' avvilire la maesU del trono col par- 
tecipare del pubblico pianto , sia perchò temessero 
che gli <i leggesse sul volto la falsità deHe lagn- 
ine , mentre ìnternaipente godevano per la procu> 
rata morte dell' inviso principe. La madre Anto- 
nia oe seguì r esempio , forse impedita da inlèrmi- 
U , o percbè si credesse incapace a trattenere Tef- 
fusione dell' intenso dolore all' aspetto delle ceneri 
del 6glìo . Intanto si videro per gli angoli di Ro- 
ma affìssi libelli col motto - redrle ■ Germanicwa - , 
e pubblicamente si diceva , che ogni speranaa di 
stato migliore era perduti'', e si pregavano i numi, 
onde preservassero dalla persecuzione de'aegreti ne- 
mici, i figliuoli, e la sposa decoro della patria, e 
solo avanzo del sangue di Augnsto. 

Dal silenzio e dal lutto di tutti gli ordini 
fu largamente compensata la tenuità della pompa fu- 
nebre di Oerraanico, d'assai inferiore a quella dì utt 
nobile dt provincia, non che d'un prìncipe della fami- 
glia imperiate :cosl Tiberio sfogava ancor la vendetta 
contro .r estìnto, e ricorrendo i giuochi megaleosi 
con publico editto richiam& i cittadini alla letìzia 
degli Spettacoli, usando l'affrettato avvertimento esser 
principes mortales , rempuhlicam etemam . Dall' aì- 
tro lato però con sopraflìna astuzia permise, che le 
ceneri ne fossero depositate nella tomba d* Augu*' 
sto , e che gli fossero decretati onori di ogni sorta. 
Traspirò, non per tanto anche in questo la mali- 
gnità di Tiberio . Avendo Germanico amato le let- 
tere , e coltivato eoa successo l'eloquenza e la 
poesìa , ii volea , che il suo ritratto chiamato Cli- 
peo secondo 1' etimologia additata da Plinio , ve- 
nisse ,pQ9to fra quelli degl' illustri scrittori , onde 
era ornala 1' atrio del aenato, e che fosse piiì gran- 
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eie e più ornato degli altri . Vi si opp6M Tibe' 
rio , dicendo che la divetsiU della fortona noa 
decideva punto dnl merito letterario, e che era 
abbastanza glorioso per Germanico V estere a&no- 
Terato fra gli autori di distinzione < Giunto ìli Ro- 
ma Pìsooe molti accusatori si presentarono contro 
di Ini e contro la moglie Plancinia come autori 
della morte del principe . Tiberio a distruggere le 
prove del delitto si disfece a dirittora dell' ammalia- 
Ilice Martina , e Pisone , cb' era comparso in se' 
nato con alconi fogli , cbe oon lesse * ma cbe a 
cornane parere contenevano gli ordini secreti detr 
imperatore di attentare alla vita di Germanico , fu 
n«li' indomani trovc-to morto in propria casa col 
ferro ai piedi . Plancinia fu salvata ad intercessio- 
ne di tiivia per maggior cordoglio dell» Vedova 
Agrippina - Il perfido Si>)ano cresceva in potenza , 
e tentava in ogni modo d'aprirsi a quahin(|ue costo la 
strada al trono rìraovendo tutto quel die gli ser- 
viva d'ostacolo. Per meizo dell' eunuco Ligdo fe- 
ce dare il veleno a Droso figliuolo dì Tiberio, tra- 
dito dalla moglie Livilla , che V indegno niinìstra 
avea con ardite speranse corrotta ■ Il padre for- 
se DOD ignaro de!!' intrigo simulò per tal perdita 
gran dolore in senato , al quale mentitamente rac- 
comandò Druso e Nerone figli di Germanico , 
mentre Sejano meditava il modo di toglierli di vi- 
ta . Era però difficile il mezzo del veleno per t in- 
corrotta ledetti de' domestici * e la vigilanza della 
madre Agrippina . Contro dì essa pertanto fomen- 
tava lo sdegno , e moltiplicava ì sospetti dell' im- 
peratore ; non gli riuscì Secondo le ambiziose sue 
mire di oppoigli apertamente per nemica la cogna- 
ta Livilla , perchè Tiberio seppe schermirsi dalla 
richiesta, alta quale Sejano ar««i «vaQzato-, della 
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nozze coD essa rimasa vedova di Druso . Numera- 
ti ed illustri eran tuttavìn gli amici della famiglia 
di Germanico . Contro questi imperversò la perse-^ 
cu7-ioDe . Furono successivamente sacrificati sotto 
Tarj pretesti Silio , eh' era stato in Germania 
luogotenente di Germanico , e Sofia sua moglie afl<^* 
zionatissìraa ad Agrippina ; poscia la cugina di lei 
Claudia Falera, e quibdi Tìz>o Sabino, C- Sii io » 
ed Àsinio Gallo , talché ognuno de' superstiti si 
staccò dall' amicizia e dall' ossequio , di' era agli 
altri riuscito così fatale. Agrippina incapace di dis- 
simulare , e troppo schietta , espose a Tiberio ite- 
ratamente la triste sua situa/ioue . Sì dolse la pri' 
ma volta, che la cugina Pulcra fo6.>e caduta vitti- 
ma dell' affezione per lei , e la seconda fiata scon- 
giurò istantemente 1' imperatore a torla dall' avvi» 
limento e dalla solitudine con dargli un marito , 
stimando , die troveveUie facilmente chi accettasse 
le nozze della ancor giovane figlia dì Agrippa , e 
ricevesse per suoi i figliuoli di Germanico . I4el 
primo incontro Tiberio gli rispose amaramente con 
un motto greco , che si credeva offesa perchè non 
regnava , e nel seconda si partì dal letto ove gia- 
ceva inferma senza dargli alcuna risposta. Sejano 
intanto per mettere una perpetua distiuione fra V iio- 
peratore ed Aggrìppina fece credere ad essa , che 
Cesare volesse avvelenarla ; si pose perciò in cau- 
tela , e si astenne dal gustare un pomo offertogli 
in tavola da Tiberio , che rivesto alla madre bru- 
scamente!' interpellò, se avesse motivo di stuprai y 
che trattane con severità qudl» . óm c»i er;a lisguar- 
dato come od' avvelenatore 

Sì ruppero al fine le barriere , che ancora ar^ 
restavano gli ambiziosi progetti dì Sejano ;. s' in-- 
dussG Tiberio a lasciar &«ma, « ritirarsi nella dt^ 
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'iziosà ìsola di Caprile cessò di vivere là madrt 
Xjivia, per Ja quale aveva sempre conservata moU 
t.a deferenza . Fatto perciò quel ministro arbitro de-> 
gli affari e dell' aoimo del principe , «velatamente 
imperversò coùtro la vedova ed i figli - di Ger- 
manico ) gì' imputò falsamente f che avessero ri- 
soluto d'eccitare la rivolta portandosi nel foro ad 
implorare Y assistenza del senato e del popolo in- 
torno la statua d'Augusto, e di rifugiarsi poi ia 
zaezzo alle legioni della Get-mania . Con queste ca-^ 
lunoie inasprì l'animo del sospettoso Tiberio , che 
ne fece amare doglianze io una lettera al senato 
querelandosi delia cattiva condotta^ de' nipoti , e 
de' modi arroganti ed orgoglio inflessibile della 
nuora . Il tenore di questa lettera atterrì il sena- 
to , il quale tuttavia si astenne, dal prendere alcuna 
deliberazione si perché Tiberio contento dell' aspre 
invettive non aveva spiegate più oltre le sue in- 
tenzioni , sì perchè non mancava chi sospettasse 
della falsità della lettera . Il seoator Giunto Ru- 
stico fu il primo a dissuadere ogni prematura ri-^ 
soluzione in affare dì sì gran peso, tanto piò che 
il popolo si era portato in folla intorno al senato 
recando ira le braccia le ìmagiai dì. Agrippina e 
del figlio Neron Cesare , ed invocava con acola- 
inazioni piene di rispetto il nome di Tiberio fa- 
cendo voti per la prosperità del principe « che sì ■ 
tenea non volesse la rovina della sua famiglia . 
Da questo fatto Sejaao tolse motivo d'irritar mag- 
giormente Tiberio, cui fece notare, che il senato 
avea dispregiati i lamenti del suo principe , che 
il popolo erasi sollevato , e che altro non man- 
cava se non ebe prendesse le. armi , e scegliesse 
per capi quei , le di cui imagioi erangli servit* 
di atendardi . Tiberio a ^uest' ultimo attacco de- 
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cise della aorte dì Agrippina e de* 6g1i ; lì di- 
chiarò nemici pubblici , relegando Agrippina Dell' 
ìsola Pandataria , Nerone io quella di Ponza, e 
Druso ne' sotterranei del Palatino. Entrambi i 6- 
gliuolì morirono in breve spazio , non sf sa- bene, 
se per fame , o per ferro . La madre , che dopo 
Ja raduta dì Spjano era soitlennta in vita da un 
lieve raggio di speran» , vpdendo * che non perciò 
cangiavansi punto i cattivi trattamenti usati verso 
di lei per ordine del crDd<'le Tiberio fino al segno 
di essergli stato cavato un occhio con nn colpo 
datogli sul viso -da un centurione , si risolse a 
morire d' inedia . Ancor questo , secondo alenai 
acrittori , gli fu contrastato da Tiberio, che giun-* 
•e a fargli introdurre il cibo colla forza . - Sem- 
bra però certo , che la fame terminasse t gtorai 
di questa principessa infelice l'anno di Roma 78(>> 
Tanto era l'odio contro di essa dell'inamuno Ti- 
berio , che non ebbe rossore dì vantarsi in sena- 
to di avere usato vnrso^i lei moderazione e cle- 
menza coir essersi trattenuto dal farla strangolare, 
e gettarne il C4davere nelle Gemonte. 

L'i diversità de' caratteri direttamente oppo- 
sti affrettarono il sacrificio dì questa donna singo- 
lare . Sincera essa , verace , e troppo in sua virtù 
sicura era esposta all'esplorazioni di Tiberio, che 
naturalmente infenso , sospettoso , e difìSdente ne 
interpretava ifl cattivo senso ogni azione , e fio^ao- 
ebe te parole. Così essa non avesse dimenticatala 
lettera dell'avo Augusto, il quale osservando la viva- 
cità dell' ingegno nella crescente' nipote gì' indiriz- 
sò il grave consiglio - Of/us est dare te operam , 
ne moleste tcrìbas, aut togitar-is . Così avesse avu- 
ta dinnanzi l'estrema esortazione dalla sposo Oer- 
maoieo - per memorÌatn,sm , per communes Ube- 
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tos éxueret ferocitun , saevienti fortunae suhmit- 
teret animum , neu regressi in urbetn aemulatione 
potenÉiae valìdiores excitaret - FoneAè sopravU 
Tendo a Tiberio' , che morì dopo aa trìeniiio , 
avrebbe potQto sperare nr^^or sarte wrfto U figlia 
Caligola, che fu assunto alt'ioiftero . Le prime dt 
lui dire furono il ricercare le oaneri delia ma- - 
dre e del fratello Neroue , che ' con tutt* onorifi* 
cerna trasporle nel mausoleo dì Àugvato, in c^ 
Be furono trovate le cornìfpandArtì iscririoni oggi 
conservate iu campidoglio . 

Cosa malagevole si è il .uguirc VA. del «»• 
menlario in tutti i paHìoolarì dentro i coafini d'un 
Semplice estratto . Forrem dunque ternune. col rì^ 
portare il quadro, che Seneca. à\ \» lasciato deU 
le qualità e de' pstimeuti di ^questa disgraziata 
matrona nella tragedia dell'Ottarid p. 93o. 

Tu mihi prmum- 

Tot natorum memoranda parens^ 
Nata Jgrippae , nurus Jtugusti , . 
Caesaris uxor , cujtts nomen 
Ctarum tato fuUU in arò* ; 
Vuto totieg enixa gravi 
Pignora pacia ; nto:i: exilittm 4 
berbera , saevas passa eataias « 
J^era, iuctus, tandem ittkum. 
Cruciata diu . 
Per - qupsto lavoro , in cui l' A. ha felicemeu'' 
te raccolti «d oKlinati al «uo saopo tutti i trat- 
ti de* clafsicì , merita beu^ che gH sia applicata 
quaato d} se stesso afiterm& frauca^mente Freiusemio 
nel tessere colla scorta degli antichi scrittori i sup* 
plementi liviaDÌi - 'se neutiquam metuere, ne quis 
ex omnibus ii* se^^rtoribu» , ^tU-swU in homi* 
num manu , aliquid efficiat in hoc genere concinf 
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itittS , copiosius , 'ijerius - . Lo spirito , e lo sti- 
le 8DCCOSD-, e condito a suo luogo di gravi sen- 
tente , fa riconoscere a colpo d' occhio «sspT que- 
sto un terzo parto Uscito bel breve spasio delle 
ferie autanoalì dalla penna dello stesso autore del 
Messala e dell' Agrippa . La somiglianza del gu* 
Ito di questi tre tjomentarj , e la celerità con 
che io pochi mesi ne ha fatto dono alla repubbli- 
ca letteraria , ci muove ad attribuirgli il fami- 
gerato dìstico incìso a pie del groppo delle grazie t 
•Par tribus est facies , qualem decet ette sororuM 
Par tribài est aetas , par <fm>^ue forma ttibits . 
In forma dì appendice ha voluto l'A. aggiun-< 
gere una serie di monumenti àuticbi relativi ad 
entrambi ì con}ugi Germanico ed Agrif^ina . Rìu- 
Jliice prima . di tutto le diverse iscrizioni dì Ger- 
manico , che si trovano sparse in diversi autori (3); 

(3) Alle iscridoni TipOrtaie dal chi A. potrltnO «g^ugnersi k 
■Itre de'figb'noli di Germanico tcqierte l'anno 177^ nel circonda- 
rio dell' nttrino de' Ceaari cavandoti i fondamenti della nuova et- 
•a, .che etiite snll'angolo della piazca di »■ Carlo al corto, cha guar- 
da la ria della Croce. Le riportò il eh. Visoonti ncU'iUoitrazioni del 
muieo Vaticano toiOtTii. pag. looi all' occanone del gran raso d'i- 
labattro, che fd Irorato proscìmo all'itcrisÌDne di larilla: e idmiaiD 
«dia frata ai nostri leggitori di ripelarle Ì& questa nota come si rav- 
ritano icritte nella Accia niperiore di altrettanti gran mani qua- 
drati, che aenibra formassero l'area dell' niCrino . 
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passa poi alle medaglie , fra le quali aoDovera quel- 
la di mezzana forma pabblicata da £ckhel , in cui 
da un lato si vede Germanica sulla quadriga trìoQ- 
fale , e dall' altro ud solliato coli* aquila legiouB-p 
ria , e coU' iscrizione singolare in linee rette nel 
campo della medaglia^cioè nel drUto-GERM AiVIGVS 



C. GAESAR 

GERMANICI GAiiSARIS F. 

HIG CRLMATVS EST 



in. 



TI. CAESAH 

GERMANICI CAESARIS F. 

me CREMATVS EST 



.... RMANICI CAESARIS F. 
HIC CREMATVS EST 



La prima Hcricìone si appartiene alla lìgb*a , che in LMfco ^ 

Oartorl Agrìppipa dnrapte ti *i>iggi(t per la spedizione d'oHente l'ao: 
no 7^9- Giulia rien detta in alcune meiy^ie, ma da Sreionio i cUa^ 
RiRta Livilla . Fa di parere il eh. Tìiconti, che fotte le fiflìe di Ger> 
manico portassero il primo nome di Ginlia, e che n dìtdnpieuen^ 
fra loto con nn Kcondo , dì inodo che qaeita ri a|>pell^)Me &ft^^ 
fjivilta . 
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CASSAR - e nel roverscio - SIGNIS IlEGEPTIS - 
GtaMAMS DEVICTIS - (4) 

P'JKM quindi in rìviita con critiche, rifldssio- 
bÌ: le due ernte che ai stimano rappreseatar Ger- 
!maQÌC0f l'una nel museo capilolìno, l*altra oel mu- 
seo- (Ehiaramonti , la statua trovata fra t monumen- 
ti gabiat , e quella receutt^meote dagli eredi Gior- 
gi disotterrata fra le rovine di Veio , ove era la 
villa de^ cesari datta da Plinio ad gallinas per l'ar- 
veniroento narrato da esso ffisfor. naturaLlib. i5. 
Cap.ult. Il'ch. A. ne ha data annessa al' comentarìo 
una fedéle incisione, che noi per cortesia del me- 
desimo ripetiamo in quest' estratto . 

Descilve poi le tre statue sedenti credute d'A- 
grippina : la prima.,, che gì^ esislwa negli orti far- 
nesiani sul Palatino , ora iiiel museo borbonico di 
Napoli : la seconda nel tnuseo capitolino : e la ter- 

Spetta la teconda a quel Cajo > di ci}i fa rinnovato il nome 
nell'ultimo de'frateUi, che. remilo dapa Tibena.efii •opnmomina- 
to Caligola i poiché muri fanciullo , e fu Mcoodo Sretonio carissh- 
tuo all' aro Aag«H« , «he ne- baciar^ co» tenemia t' iaiagine . 

Nella terta abbiamo verosimilmente il nome d'nnd de'doe pn^^ 
mi figli di Gennauiuo, ebe furono al ^ di SvaKaìo ii^bnt«s ad/me 
rtyj/i, cui fk poeto il uoutedi Tiberio padre ad»ttiVodtGennaiiÌco< 
Era fbrM icolpitù aella ifuarla il nome del setoado di questi due 
fi^ morti neU^iMlftwùa^ mailwuao couwauto nell' enremità sape- 
riore non ha lasciato intelligibile Vhe la lettera R. della parola 
Ìj\ESAIL. 

(4^ Ramnieutiamo ,qiii la medaclia ^ Caligola ia gran broim 
latina . nel cui ruvetcio miw rappréseoiate le tre figlie <Ii Germa- 
lAco , cioè' Agrìp[nna minore. prusiUki e GiulU Lirilla, cìascnu* 
éelle quali ha il' cornucopia . e (ooo (Va loro distinte iu quel t^ 
pò con alffiboK particolari , che il chiar. Tisconii «tim& allunrj a|li' 
«tlnt>uù 4elU ùoareiz«, d^ «Oncordi», Q dell* forinaft 4 
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na nella vilU Albani , olire l" erma della gallerit 
liorghese (5) - 

Fa cenno altresì di due tavole dì bronco rap^ 
presentanti 1' inrermìtà e la morte dì Germanico , 
chr* <li <]uarantasei , ijuaqte ne fqrono trovate in vi- 
cinanza di Bonna, spno le sole preservate dall' igno' 
rao/.a e bjibarìe d'uo labbro, che fuse tutte le al- 
tre : mollo plausibile lii è la congettura del eh. A. 
che questi bassorilievi guarnissero uno di quegli ar- 
chi (6) , che ad oaor di Germanico furono eretti 



(&) Fra i monuDienli dei^r illustri coniugi merita s^vid meit- 
zi«ue il lapecbo carneo del museo imperiale di vieoua pubblicato 
dal situar Ec^Iiel . im cui wuo (cDlfiti <|uatUo Imsti, a deitra cioè 
de^ nguardautl quelli di Genoanico , e .di Agrìppiiui.sua spoia, ti 
» sinistra quelli di Cla'id'o e di Agrippina minore - Né vogliam faf 
core d'qq oncneo in porla santu di mezxo palmo di tliametrn rap- 
presentante il l>iuto di Agrippina con iscriuone framnifutMi '" pBt- 
te , il qaale mi i stato donato dalla gentilezza del sìg. Antonelti di Ter* 
raciqa, che l'ha trovato di fresco ne' ruderi 4' un antico aiacdot- 
to, che dall' altare dell'antica .itftLcur scalcava le (oiue nel medi- 
icrraoeo , La scoltnra é de' tempi degli Ai)tonÌR| : uè dee far mer^ 
viglia, che si conservasse pe' monnmenti grata memoria di qnella 
priiiGÌpesia infelice, che in Terra^lna ta incontrata dal senato, dai. 
consoli, e dt piqtolo jmmeqsg, quando tprnav^a c*i teijerì figli d^ 
Antiochia colle ceneri di Germanico, e che taiito ebbe a soffrire fino 
«Ila morte nella relegasìone all'isola Pandaiarì^. che gli stava qua- 
si di rimpetto al mezzo giorno . Vi è rappresentata l'illiture mairo^ - 
|)ft nejla più grande scmplicitji di ab'to e di capiglìem, ed apptub> 
tu come osserva il Be|;ero trovarsi ne' ritratti noti senza, alcqna sor^ 
te di abbigliamento-nonreri'cu/um.awf capUcile , non frontale , non 
inaure', aliudve yel miniinfun capita oroainentifm . qtùbus viltoa 
ejus casfrtnsem , casUUtlgim Utm , tdifue ccmiìor&n pr<^figtirari , 

(£) Il noto conte Ifede possedeva tre frai^nifiiti in bronco dì . 
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secóndo la testimonianza di Tacito lìb. a. oap. 83. 
- Jrcus additi Romae , et ad ripam Rheni ^ et in 
monte Siriae Amano cura inscriptione rerum ge~ 
ttarum • 



an scnatas consulto , de' quali ebbe an calco il signor avvocati 
te» , che ne pnblicò l' iaurizione in ana tarola conforipe agli orìgi- 
nali , p<) anftessA alla pa^, Xyi, delT open interesMqtissìma de' 
Fasii Consolari. Per quell'ottimo spinto, che lo anima a propaga- 
re la cogntzìoae delle nostre ricchezze antii{narie,ci ha rolentero- 
MmeDte permesso dì ornare quest'estratto cogli esemplari della sua 
•tessa incisione ritoccata, e migliorata qamto alla parola imaginest 
che prima fa impresu colle lettere finali OINBS , essendosi correh 
to r equivoco delta lett. G- inoisa per nn , quale sembrava per 
la corrasione del frammentq.e supplita la traccia risibile della let 
t4ra A, che precede le altre GINBS. Questo nobilissimo monnmen- 
to venne presentato dall' editore al eh. sig. Nibhar , il quale Io ha 
dottamente illustrato in una lettera latina riportata dal lodato sip. a v- 
rocato Fea neU' opera, che ha per titolo Varietà ài tmtttie ec. in 
prefazione alla pag;- XIV. ]! Sig. Nibhnr sulle traccie di Tacito ri 
riconosce il tenore del senatus consulto . col quale forono decre- 
tati i tre archi, ossìano Giani , ad onore di Goro^auico . Opina che 
le prime sette linee del priina frammento appartengano al Giano 
decretato ed eretto in Roma, di cui questi Iraiumenti sono l'ulti- 
mo avanzo . Ar^menia , che daUa linea ott^v^ , che iacomincia 
ALTER JAN^S FIERET si trattasse dell' ateo eretto tii Siria . e che 
finalmente dalla linea undecima , di cui restano le prime parole 
TERTIVS JkSVS tratusse dell' edidcazione dell'arco sul Reno ar- 
guendolo dalla parola ^rMANIS.p dall' esservi ricordato tumuLVlIL 
XIRVSIti] quale «i m essere stato sulle ripe di quel fiume . Dal se- 
condo frammento più ristretto non ri è cosa certa da rilevarsi , ma 
nel terzo alquanto più esteso vi è apertamente indicato gvrinUNl' 
qVM, e sotto le parole IN PALATIO, e le altre IN EODKM U- 
BRO, congettura il licnor Nibhur , che venga probabilmente iadt- 
f«tO il carme saliere eie' Platini, in cui venne «ntinato, cbc s'ìih 
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De cifiBuf GiKHiMici Bc^ 269 

. 'AnntTBztaiDO con piacere, che il òli'. A. tie- 
ne gii sotto i torchj un quarto comeotàrio de 
Thrasea Poeto ejusque genero Helviàio Prisco, e che 
dalla pobblicazioDe fatta dal chiarissimo monsignor 
Hai della repobblìca di Cicerone ha preso corag- 
gio di dar ì' iiltima ' mano ad uo' opera giovanile 
De prudentia civili romanorum a Romutb usque ad 
^ugustwn . P. Aw. 'Ruga. 



De comte Julia Perticano vita functo , FrancistÀ 
Gitada^nii ddv. kexametri . "_ 



Do 



focttts Qti canto tallet jnulcere biibulcus\ - 
Ganmois allerai retalit ^ui praemia tornii 
Gaelatiim facili oyAthum , iosculptutnqtie' Gigacìs . 
Dìscarga oymphae tnopido, deus urget aabelam 
Xhun oapripcs, jamque atsequttur, sésecpie^potitU'mf 
Arcade prò nympha , calamo iQiratur imot;^ 
Si canapo. insaltans 'pFoiririt bibula. iscalpri' * 

Mirnni opus artificis , sigiùs extànlibus apte,. '. 

•enne il Doraa <i<ireMJiuo prìacipti , coioé Uteitt Ja mano Tacitoi 
iti. a. eap. 83' ^norts ^ ut iptù' amore in Gtìrmamtwn, aut in- 
gaiio vaìiduti rcparii , dearffiqìu v ut nowien ejm taUof-i Carmine. . 
cateretar- Xm altra parola iiaAemBS FONKfi£NTVR> ù .niÈ- 
mcono beo aKUnimente al)t Iuaum in-di Ivi loporc. ^tecreutc ^ 
àeMiqe il conteua delle aitive- liioe iadicaiut. obbMUof^ i nn- 
^imenò di gcazia «Uè pi!«ri|MÌa' .•^•tiebe pe; V acfoglieiva . 9 
|ti onpri p^«t>ff a Germiiaifo .fqtoc nr<f ,, « le ^j^mwtnzitx. 
nidi gntti Btqowriadopg.lt niftte lii, lai,- Ci nodr^cQ peraltro^ cbp 
a 11^. EfiUiar abbia tennu pec diiperau la rauìtutione d' nn se- 
natn* coiunltQ il interessante con qt^U soli fjcarame^ > <^e M9-^ 
tomaxto wpeiia U K>ta fofte • , ..■ ^ 

G.A.T.XVIL i'g ■ 
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Peiqus ort; «nHsqat baderà reptante ic|«comin, 
Flvbilìbuff |>ast4)r Bìlvas atque aolra querelis 
Vocilerans et fticta doI^QK dispeadi» cppaplet.; . 
Sic mihi nulla qu^pot aBimi' pacare tpnuiltapi' - 
De te praerepto solati» , plurinu virtut , 
Uam |qa , (lum tot ope» Mimi 0i decora «II» n* 

CUIIHItlt, 
Qaeis ^eptpna obstuptii , queis U: caeleistibva RClfWUIiR^ 
O decup Àusoqiae , et nimlum breve sìduG , JiUe * 

Ducantur parvi fugiens retro ordipe loogo 
darorum serìes atavùm. rediv}YM<]ue vultua 
Antiqua in' cedro majeatas, scabisque tei» 
Forti0ibps digesU cavi^ , galéaeque minaces, 
Jbt clipei , easertas lioguas TÌbrantìbus hydrìs. 
Tembantur merito, fortgnae donji lìceotis, ' 
Aurutn, «bur , et pfarygii lapidea,. et «traguJa! pìot»- 
Muripe bis tyiio, delossa arbostaque cainpis 
In latis * siculiieque boves , ' aptaeqMC qiiadri|;u 
Agmine eqoae ianupiero , vitrei qi^ae fui fioaBes 

Apapis ' . 

Hinnituni tpUnot, {H*oflQntqOe e aarlbaS'iinitm^ 

Quid? Si quen ductus geper^aa ab origio^ sangniB, 

|a Jdudem exilimulcnt , qec «arnas iortpare giefan 
Per rigidum vitutis iter donietaque Jerri j 
Diviti«s patrunà $i pon ro^leprodigus aurà 
knQr^em ad luxuni laaoÌV« atqbe olia vertati 
Indeànòpi «ed 'p.raesidiiMQ'depPoiqal amico « - ' 
ìspen» largns , non algeptem upem slstere dfHio ; 
rpse aoteni ( 'ni forte ' voce* cahco- àer» io ira» ■ 
Pro patria , prò- virginibiispuptisquti ptiditìS' )^"' 
Mitibus ìPcurbbat studiis,' Hetìcoois in n cabra 
Versetirr, vìrldemque $ibi petal inde' coròham-; 
Hiccitfe ctìnteitìpt'us , VerSuqùe indictus ébibit?- ■ 
Adspirans utìnao) vocali e Phoclios antro' 
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HEXAW.'Ot-fcLIO PCRTICAKIO 3^1 

Aura poteDs penna me to]|er«t alHvtìliiate 
Io Jiquìdos cseli Iractus , vocenique csdoHs 
Inatrueret numeris ! Fortunae gnaviter usum 
Muneribufl te « Jule , meo qui spirìtuB ori est 
yersibua efTerret t quoti et specula alta Quirioì 
Qaosque iteret tarpejiM apex , immobile saxum , 
Et rìmosB suis e fl«jLÌbas anufibitestr-» , 
fieUi^uiae cladis majestatisque laitiaflq . 

Ecquis eaim ( Fhodii cMtw saoctusque sacerdot 
Nulli hominum blàndut neadapia Sfiesdida jacto ) 
QuÌ8 te promeritit ' paU«sUor< no. ma^.digaus , 
Cuius ad inferias lacrimarum rore raadentes 
F(iii()amus Tiolas-imaurtalMque tmaraotboi , ' 
Quulque scatent vitreo Pifflplae- de foDte lepores ? 
^am quum lauta donaus ^^ gazaque auroqua reaid^os. 
Qua- lenge reeoni sme eicplicat act« Fisauri , {a) - 
OsteaUique olea tuouilos Baccboque feracs&, 
Delìtias geous omne. tkbl lususque pararet, 
£t pravi dociles quódcumque eQ'eniinat annog i 
To- coDtra obfirmans animum, intactusque pudendae 
Deeìdiar iUecebris. ft 'summa invadere' poroìix , 
-Discendi stadioni, duris amiactìbus hirtum , 
Hausisti impavidns « fioréae nec segnior alia . 
Quale ferunt Arian , rerlamina vota redirent 
Quum superum regi,'laetam pro{)e gramine Plsim 
la&t iter . ArgìvAm Cunei stupneir corùscae 
In morenk fiammae ; quae , própellentibus «ustri> , 
■Pervolilat silvdtn, pernieìter exsilnisse 
Carcerìbus , metamqtie sìmul tenuine ; seti- aeqoor 
Baud cuiquam est visa's mi»lii traosmittitre' campi. 



(a> Urtem PÌMnrain ìngMttitq* IKiiiwn.Mii'pariMv DwnMB^iunTSii 
Cwtftr O a r oto w :St^Aaaum in Wsfc geog*»f>/t. v. PitoMmn, et F- 
C. P. Guill. Doerin$!um mi- CaflOlt'carm, lOOtMM^ vcrr. 3>. ■ 
i8' 
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Qu«in proTnit amor pottondae laudis , epbebnt * 
Talem defìxi monstro suspeximtis acre 
Ingeniam ad doctas irtes te- sppellere ; senstm .' 
Wec vero, nec per dura ìncreiiieDta morasque, 
Sed presso mìrabamar te irrompere primo 
DoctrinaTom adylam ; vìx Arpìnoque fluento , 
Attliidis et mosae libato melle , profundis .i 
Sensibas et Tusci vatis , (b) oonscribere eulta 
Floridulo iuBÌgnes , remm et gravitate libellos^ 
Posterà quo* aetas , quo» nostri ignavia saecH: ' 
(Si praestans pr<Aat illa aliquid,8Ì nobile quidqoam) 
Aeteniuni patrii veneretur pigous amoris . (e) ■ 
Ast heu ree hominum flax» ^ atque optima quae* 
qne 
Consilia eventia doris obnoxia , aguotaf ' 
Qtiets pessaro, celeremque tniliuDt sabversa nrìnamt 
ìiata te volventem nova plurima , remque Jtalorum 
AuctuTum magois aocessìbiis ^ at4{ue vigeotnn 



(6) Diminebat iraiDqtun>'e mimìfatu PerUoaniu. ac prueipoa 
In deliciù faabelNtt scriptores , qqoi reqemni, ncnVte : e PWCK Xe- 
norontem , uvi , nt etl tpud ZKa»«nerp Laeri. ì» ejiu vita, ov, nis- 
l'ito jUticae SSiuae cognomcmain adAetit: ^ latiiiùTiil'iaiii : «x ÌM- 
lis retti 'OauMo> Alijjherìuin i de <^aa. ptixQ fcripsit pphs . pmtfixf 
titolo - DtWtpnor pqlria di VatUf. e , 

-(cy Tal<l« eM^^ PerUcffiius ^i dispotationc fl« rarnacojit lii^ 
sua, Danti et optimi* quibusqtu n^mii Krìp^rilidfpsjLiyab^qiMip 
non «traaca^ , hì a plnrinni iff]}cari^VI proviTiBÌam^. 4*npoiM ■ 
qui eleg^miorìtnu homiuibqs^^f of^ CAset, cttnteifdphat ess^ oanf^t- 
lam. Pro ea caa«a. praeMnim in libro DeW imilatiotie dei Irecea- 
listi, malta dispntavit 'egr«sie, et faìnDiitri in aermuae à|ebat, etisia 
ati{ae «tiam. careadani ene, ne italb detit camimina riacalnm i cn- 
juamadi nobii ewe putabat linguam remacolfin coHaiitivti , neo 
uniiu italioM prctrinciae anb cte)o •oatam. 
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TIfìIhis integrìs matliri prìffiìtu^ aevi « 
Mors rapuit festina ; simul pede frcgit iitieiìa 
Pro Itaiiae viaclis socialibus assurgentem , 
ffequicquam cun«is vel tentatam arìets, turriti^/ 
Inlpositi campo, quem Mars sibi legit io Urbe, 
Formosi colles , et collibus addita Tempe « (d) 
'Deelivea plaoaeque viae , primum ordiae pulcro 
Directae , areolis in [^ctis frigore DUmquam 
Goliapai flores , et nobile murmur aquarum « 
Vosque peregrinis plantts redolentia xjsta, 
Quorum ego , dum superi aanueruat , comitatus 

Julo , ' 
Atque aura flatus dulcì , spatiabar in umbris « 
Kec tam arridenti coeloque arroqtte beabar , 
Quam suavi occursu , blando et sermone sodalis^ 
Ut midi nunc curìs aegro Tcstra omnia sordent t 
Utque , oculis dum percurro, mea gaudia quondam, 
E&cultos dryadum curìs solertibus faortps , 
fiiscrucior « tepido lacrlmarum aC petluùr tmbt-i 1 
Saepe vias relego, tecum , dulcìssime rerum , 
Qoas le;gi, ac sedeo qaa teCum in rape aedebam 
A torba discurrenttjm praeterque meantum 
Me loDge remoTens , tua tantum dicfaque libans. 
Quae loca dum repeto lactu externalus et amens, 
Si Zephyro ìmpuUis Crepitavit froudibus arbos , 
Arguto rei apnm sonuere arbusta susurro t 
Kxaiiio i maoesqne tuos claidore- dolenlis , 
Kscitos repetita teor per rura Tagari . 
Sed cito discntitur qui grato errore fefelliC 

(d) In Colle horUdiyrum,<im velcri CeOnpo Martis imroinet, jam' 
dia atDDenissimus patet, leu relis xt apricatioucm egradi , uve »A 
t «ani aaptan()as,locu>,ne(licula,fi>iite, obelisco, pottici- 
I ; eiqne . benignitaie OPTIMI PRINCIPB HI TU.u»» 
ra <iaMidie ap kuta na^is cui>i ocnamentoctm accedili 
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Hentem errar, dumqa'e esploro , duidque' tfmitii 

lustro , 
Apparet nasquam naihi buminis instar imago . 
NetUpe animo excideruot; qaos olila perdite amasti, 
^d Tibcrim colles , distiocU et flore vireta ; 
Ambrociaque satur nostrarum obliria rerum 
Potasti , dtqtie olio te nuoc in monte , aliisquttf 
Floribus oblectas , altoque « sole catescis y 
Idem, qui occastim aescit , qui- nescit et «rtum ^ ' 



Lettera di Pietro de Lauta al signor marchese 
Luigi Cavriani di Mantova, sopra un frammen- 
to scritto sul rame dun antico militar privilegio £ 
semplice connubio ec. ritrovato neW Oltrepò Man- 



No. 



|ou ho potuto soddisfare piùi sollecitaiaeilie at 
desiderio di servire V. S.;illuslrissima, perchè rÌB- 
fiacchita mi« salute non me lo ba concesso , e 
forse non mi concederà di farlo adeqiiatamante co- 
me vorrei . Procuro perà dì farlo , e la prego a«* 
ticipatamente di aggradire la buona voloQtà .- - 

Il frammento di lamina scrìtta, che le é pia- 
ciuto comuaicarmi per mezzo del sig. cav. suo fr*- 
tello, È interessante sebbene troppo- mutilato maa- 
candone quasi tre partì . (1 dottissimo Marini , che 
nella iaterpetrazione de monumenti scritti fu som- 
mo maestro , fu il primo che correggendo gli sba- 
. gli alti-ui dimostrò con buone ragioui che quesie 
lamine , o tavolette. Si sodo chiamate e cbiankan- 
si tuttora impropriamente oneste missioni, e che 
dv^bbouo invece , riguardandole quali sono , dirsi 
Copie gutentiche di privilegi etuouU da' Tcten^ 
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ni o di cittadinanza e di coandbio « o di fidili- 
plice cotinabio come questa . 

Goasenta , la prego , cbe prima di tenerglie- 
ne qualche discorso , premetta uu cenno intorno al" 
la figura <>d' al modo con cui scrìvevansi , as^l- 
caravansi , ed autentica van si queste copte. 

Erano due lamine sottili di rame, o di bfon- 
ato. Scritte da ambo ì Utì, e di figura quasi qua- 
drilatera don due fori nel mezzo t e queste erano 
per rordiaario unite per mezzo d'altri due fori (di 
cui^nott apparisce reitigìo in queste) negli angoli 
estremi di u» lato con anelli, in guisa che aprì- 
Vansi e chìudevaosl come ud dittico . 

Neil' iaterao scrìverasi V luterà formola in 
modo' che le due lamiae formavano una sola pa- 
gina . Alla forinola succedevano V indicazione del 
giorno e del mese in cui erasi dato il privilegio, 
il dome de' consoli , ,indi quello del soldato pri- 
-vilegiato ( e questo al dativo ) che voleva la co- 
pia ; finalmente iodicavasi il luogo ovverà afBsso 
il documento originale , Sia nel campidoglio , sia 
nel tempio d* Augusto alla Minerva nella regìon* 
ottava , io cui cominciarono 4otto Domiziano nell* 
anno di R. 846 -, di G. C. 98 , e continuarono sem- 
pre B Collocarti. Chiuse poi assicura vabst con al* 
cuni Gli , o piuttosto feltuccette di rame passa- 
le rìpetutameote in qoe' due fori di mezzo, e co- 
sì formavano due pagine esterne. In una Scrive- 
Tasi paraletlammte a qne*fili , ed in caftittere pia 
pìccolo , che generalmente è meno brutto dell' in- 
terno , tutto il contenuto delle facciate mterne( tal- 
Volta Con qualche abbreviatura o variante, come 
in queata alla quarta linea ) : Sull' altra poi oofa- 
Taosi in due colonne i nomi de' sette testimonj , 
o sanatori , ciUadini necessariamente romani , ma 
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, non sempre militari , che appooeraDo ad autetl|i<> 
ca maggiore il loro suggello su quelle fettuccet- 

. te ckiusorie che occupavano io spazio iotainedio . 

Per. questa breve descrizione ella rileverà quan* 

to manchi a rendere intero questo suo frammento . 

V è però quanto basta per poterlo supplire in gttat 

.parte ajutandosi scambievolmente le due p«gine , 
e dettandocene la chiusa privil^i simili di Gof- 

. diano Fio dell' anno dì R. 996 , dì G. C. ^43 * e de' 
Filippi del iooi,248. 

£ dunque questo un prezioso frammento di 
.un attestato autentico del privilegio di cCMinubìo 
ottenuto da uno de' pretoriani ( forse . della tribà 
Sabatina s cui era ascritta Mantova , non lungi dal- 
la quale dicesi ritrovato ) nell' anno di B. 961, di 
G. G. 3o8t che fu il primo della guerra britaDai- 
ca , da Settimio Severo e da Caracalla , ed è il 
solo conosciuto di questi imperatori : ed ra detto 
anno ebbero il consolato Garacaila per la terza vol- 
ta, ed il fratello suo Getaper la sacoikU. Del che 
ci avvisa anche il frammento stesso co* numeri ag- 
giunti alla tribunicia potestà, ed al consolato di 
Garacaila. Né a ciò si oppone Tesservi segnato il 
consolato III anche io Settimio Severo, i. pereM 
solevano gì' imperatori segnare sempre l'ultimo eoo- 
solato sebbene altri fossero i consoli , come è da 
vedersi singolarmente in Traiano che per tanti an- 
ni segnò il V , ili Adriano che non lasciò mai di 
segnare il IH , ed io Settimio che negli ultimi set- 
te anni di sua vita, cioè dal <>55 al 9G3,,notò sem- 
pre il III egli pure ; 3. perchè a' l'asti consolari 
s' appogg'ia il mio detto. 

Per renderlo completo mancano le indicazio- 
ni, I. del giorno e del mese in cui iu accordato 
il privìle^-io., 3. del nome del soldato che l'olten- 
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B«« 3. di quella de* consoli che determinano' Taniio, 
4. (fe' testimoni , 5. infine dd loogo ove' cttstodi- 
-vmì r originale. 

Riguardo all' epoca non sarei lontano dal 6i~ . 
sarla buI finire dell anno suddetto , giacché sappia* 
zno che disgustate le coorti pretorie, compagne 
sempre degl' imperadori , della molta e pertìoatie 
resistenza incontrata nella Bretagna e coi averi- 
no le aquile romane mossa guerra , e prcTedendo 
ciocché avvenne , che non poteva terminarsi ia 
queir anno , non dissiftiularoQo il loro risentimen- 
to e la poca volontà di svernare in paese nemi- 
co . Favorite donqae dal crudelissimo GaMcalla, che 
delente per la lunga vita del padre gii infermo , e 
per r amore di lui e del senato per l'odiato (Se- 
ta, cwcava ogni via onde conciliarsi remore di 
questa milizia che giunse a negoziare l'impero , po- 
terono ottenere questo privilegio di connubio • 

Non è sperabile 1' indovinare il nome del sol- 
dato prìvil^ato , nò quello de' testìmonj che au- 
tenticarono questa copia : può ben credersi , e qua- 
ai asserirsi, che T originale fosse oel tecnpio d'Au- 
gusto , e che fosse indicato nel modo seguente „ Oe- 
,, scriptum et recognìtum ex tabula aenea , qtrae 
„ fi\B 4St Romae in muro post templom divi Aug. 
„ ad Hioervam . 

Espostale cosi l'opinione mia intorno ti fram-' 
mento, non le sari discaro che alcune- ooh io agf 
giuDga a maggiore ìolelligeoza. 

E primieramente non è da credersi che fosse 
scritto quando fu accordato il privilegio . Non po- 
teva il privilegiato abbisognare allora della copia di 
HO atto a tutti, noto . Nacque beasi il bisogoo ne' 
figli, ed anche ne' tardi nepoti di ini all' occasic^ 
■e di dovere provare , sebbene domiciliati fuori di 
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Rotila, d'essere egUod eittajini perFettanteate. ro- 
.inani, come diveniyano i discteadentì di chiunque 
■Tetra ottenuto il dirìtto di codnubio railitare . Non 
i duaqufl de farsi le meravìglie atlorcti^ ritrovali- 
«i aleuae copie dì tali privilegj, e di eti inohQ 
distanti , segnate da' medesimi tltstimoD) : potò- be- 
.jiissimo accadere che io un medesimo tempo si chie- 
. dessero ioiRoma le copte di diversi privUegj; pei'^ 
cìÀ peteroD» ì medesimi testimonj attestare 1' an- 
teatìcità delle varie copie, -essendo presenti* 

Augusto non accordò facilmente la cittadioan" 
.7^ romana ; sotto Claudio ne furono libéralissimi 
i ili lui. liberti ;.Garacalla la diede agli ingenui d'in- 
tere Provincie : perciò dopo lui dod trovai men- 
.stione di cittadinanza cbocesda col connufaù) se boit 
in un privilegiti di Filippo padre. Dal che argo- 
mento, che non tutti ì soldati di quelle coorti pre- 
torie erano veramente di condizione ingenua { peN 
.ciò abbìdognavano del diritto di cìttadìnaiua per 
. ottenere quello del connubio, che era un coQlrat- 
.to de' cittadini perfettamente romani , pel quale 
acquistavasi il diritto di godere gli effetti proprj 
della patria potestà. Il conoubio militare era tenu- 
:to in maggior pregio, perché per questo divenivano 
cittadine romane le mogli quand' anche nate fos- 
sero in paese barbaro o straniero . 

Su queste copie' la voce cannubium & sem- 
pre scritta eoa una sola n, e sul presente fram- 
mento leggesi ripetutamente JutetUu$ colla / rad- 
doppiata . 

Chiudo , che n' é tempo , il mio dire coli* eou- 
meraziatfe delle poche copie di simili prÌTÌlegj cIm 
conosconsì ne' musei d' anticlut4 . i!iei nostro ooo 
avveae indizio . 
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PHAMM. tu VRir^rìlCitO DI COHRIld 3jg 

I. Di Tiberio Gladdioi ed è la più «ntica. dell'aa- 

Ho di R. 806. di G. G. 53* 
tf. 3.-Da« di Gaìba Saa. 6g,i» odi dielle quali, ed 

'è-ia vA» , pariaii di onsKta loiuictile . 
^ S* 'Due di VeepmiuÈa. fiaS.^— >7«. 8i4-— 7^' 
é. 7. Dvedi Damislaae . SB^-^^-èe. 84^-''-~D^' 
KeUi Mcoada taceti per ì* prin* t^u il col- 
locuneoto nd cnapidoglio , e comiiKia «d accea- 
iiarsì quello Del tempio d* AugDlto alla HioerTk^ , 
olle -i^^tsi eodtaatenieiits nelle seguenti . 

. & 01 Aarìam. flSa.-^iarg. 

9. )o. lDoc diAatoAiao. 9o6.*-i5S. 908. ]55< 
li.Di M. Aurelio. <>i8.— itì** 
13. Di Gardiana Fio. ^gtì.-^*^^^ 
l3. i4- Due <le' Filippi . looo^a^^. rooi.ft^Sv 
Gunpìego air «rigiiMje dcane prove tirate a 
atampa pef assicurare la ieiioac obe ne do gu*F- 
dandole a .r6v«^ct« cantra il lane . 

Ed eceo qaanfo mie sembrato dolerle espone, 
pr^iatìssiino sig. naarohase , epistoiirmeate intor- 
BO a questa franneato per aodilisiara airoDor»- 
Tolesoa ricfaiesta* 

Desidvo di fioter far me^io aetrendola quat» 
,che altra volta: Ma sono tanto di poco, che qoi| 
.ardisco- Sperarla. Gli anni ed -i . gravi dispiaceri 
hanno in me scemata rattitiidiac.cke arerà allora 
ehi. ebbi .1' onore di conoscerla in Vienna. 

Fregandola de* miei rispetti al suo jig. fratel- 
io , cognata, e lamigUa « ho X onore di protestai'-' 
»i ec. 
. . Parala a' 17 ma^ia iSaa^ ... 

. . fimo Df LittA. 
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ìmret-ator. cazsOr . Divt . Marci. àvTòMiJii .rii; 
lanmanici . akKuaticl. riuas .-diti . co»hodi . fka'* 

Tilt .DITI .ANTOHIITI . Pti . ITEPOf ■ DITI.Hi,BRÌAlf I . PRO- 

vupos. DITI, tuaìaxi . PABTnict. ktattos * diti . iter-'- 

,TA£. POt. (sie) UtCiUS .. StPTlUIV» . SKVBRTai'. PITS. 
PERTIKAX i AVGUttUS t AtikKÌCUS . ADUB&RlCJW . . PAR- 

vnictu . UAximus. roarirex . XÀximtts . TKitunicia^ 
TOTestate . xti t luterator. kì . coRWs/t ni . vatei^ . 
9mtriae 

ittrerator . cxtiar. jmcìì. sbptimu. sirnii. pii 

PBRTISACI8- SVOUstì. ARARÌo' . ADIARertfCI . PARTBia< 

HAximi.. fiiìe». bivi. M(tn».-AnToniiTi . Pii ;. okr- 

WUmici . SARHOflCIé KZrot . DlTI.AHTOirlNr.- Pili PRO- 
NKPOS. Diri. BADRIAKl. ABHEPOS . DlVi ; TRAIARI > 
.PARTHiCf'. IT^DIVI . VRRTAS . ADITEPOS 

Marcus. ATRELLlva (ne). AnTORiirrs . PiVs . at-* 
oustus . TKìKtnicia. roiestate . xi. lu^erator -. lU 

COnSUt . III. NOniIfA. niIiITTM . QTl • HILITATERTRT. 
llr. COfiORTIBTt. PRARTORÌS . (5IC) DECIM. 1 . 11. Illi 
1111 . T . VI . TU . TlII i Tini . X . PUS . TIRDIClBrSt 
^Tl . PIE^ ET.. FORTITBR . MlLITIA . FTlTCTI . STNT . 
iva . TRllTIBirS . CONTRI (sic) . DTHTAXAT. SIRGTLia t 
IT. PRiaiIS ; TXORIBTS . TT. ETIAH . SI. PBREGRIKI. 

juris ■/èmimu. w. MATRiuoHto . sto . itkxrriiit'(**) 
proìnde . lUterot , toIlant > ac. si . ex. btoRvs . ci<- 
tibVs . romam» . XAitts 



Mlno.Jurelio^^nimin<,.Jlugmto.riI. ConsuUbui 
£t. Septinuo . Geta . Coesore , II. 



(•) NeW intemo è scritto AunriFot . 
(••) iVWT intento le^^gesi itxiki^it. 
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Frakh. DI TMiviLiaio DI coRiTa>io aBi 

^orcn^tw» . Et . Hàcopiiiwn ^ Ex . Tabuht . J^y 
nea > Quae . Mxa . Esd .Hnmae . In :■ Miìr» . Ppst, 
^^mpUtìn, Divi. Jugmtti - jàtt - Mlner'oatn : ., 

jénnottuiotii defcompHatoH-^"'- ■: 
■Lieti « tìcoqdsccbU pel doiA> iattod ^U* esi- 
zuio ,sig. D« LanUf direttore in Puma dell'- Le B. 
ziutBeo< d' aptichitìi, di v^n moDumenlo sr rù-o e prej- 
aioao ..e della doVal.tiui.splegizioné, 'xkà' volemmo 
■V^Ienttsri parteeipard col .cb- nostro «oUegà-. sig. Bor- 
ghesi: t :NoD è. a dirsi' <|iuDto il valcnl' ^uomo per 
ciò etultiwse . In t^ntì. «poi di ricsEiKcbei.Ee' di'art 
olMeiogìcbe- comiLnio&2ÌQDÌ^)"BDnUanó'-in..queata \h 
seconda tavoletta di aimil' genere ■ ohcabÙam por 
tuto mandargli . Giova qui recare le precise paro- 
le di sua rUposta', che; aoDB'ieiiipre' agilissime del 
cniD oiaestro ne' più: nobili -TomaBl .studj . 

„ Mi avete .trasmesso^ utra' cosa- iién : cani ed 
'„ inaspettata '!' lertem ip&i ferie ftsttf , e rìspoodv 
„ subito ì..tralasciat U''mia-..partiielk., 'anico solile- 
t, v<tA^. mi prendo ; s -oon. pronttf-v San\ itltreti 
„ tanto, ogni qual volta m'iDTierete' «mili gìo)e . 
,, JVon havri un apice t da; cambiare negli ottimi 
„ supplementi V cfaa il- ob. aig.- j^ &ama ha fatto 
„ alla nuova onesta laùxicme,.»' 'piuttosto transunto 
„ aotentico della. rooncttaiooe irapertale'del diritto 
„ di romase eonoubio",.' icenie^Anali dell' onesta 
„ missione . Le tribunizie podeaU XVI e XI fissa- 
„ no deoÌMme^e^eab'«ttó;'«N'iItfB)o di Stuqa 9614 
,',' ÌB CU): conseguirlo^, la digB>lt& 'di-enllHapio eoor. 
„ solato Caracolla >per le tersa Ta4ta ,■■« Geta-pu 
„ la -seconda .; Albono'tuftaVla potrebbe dubitare , 
,t se qui forboo mentovati i consoli .ordinari op^ 
„ pur i suffetli , atteso che sì è perduta V iodì^ 
„ cazipne della giornata, nella - ^uale si coiigessiQ 
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988 SiMt tufi à.9V a:X 

-,, questo decreto , e di'» d' Kltuonde i proVMo, cb« 
^ gli aUi. .della caocellnv imperii^s Dominano aem- 
„ pre i consoli' eh' e«eccìtavi(Bo> in- eAttO' la magi- 
„ Btratara all'epoca dtAìtt data. Ma io farò sraai- 
,, re questo Jtospetto ; porcM bft tanto io mano da 
^^ Biostrane qud fosse preetsamaate qoostiì giorno . 
,^ prima delie dae righe,' io coi fa menzione del 
„ coBSolato , suppliscasi •man .con tntta certezza ; 
t, A. D. VII. IDVS. UNVaB , che ce ne fa si- 
„ curti ilsegn ente marmo vedDlo^daUoSmeaìo, p»* 
;, gine a3 a j6 « e rìpetato da akrt. 'Cedevi che ht 
•„ Domisiff'' Valerìano fìi per appunto ubo dei &oU 
,V dati granati eontemporaneamnite al nostcp-iBaii* 
j, toTSDo , dì cui è p^^ito il BOIPO . 

. Nto. .U1.TT«. p.t>. ir.*. AVflQ ( 
. PBKCTLEai. pcnKS«fiaM 

ovrio- cuTWkiAK ex. toto^ posvit 
. t ■«Nicwa. vàt.m^iMiv9 

, V tlO^O). KAFllOÙADB, snp. XTllI • 

- mft. eoa. X. PK. «. v. 7I ni.:cjutiUTAVi< - 

4.ECTTS. IB. r'UXTÒRIO. to.O. H.lr 

,. . . %x. LKG. vt. ncaa^ r. e 

,.! i • , jliaSVS. HOHSSTA. KlASLOH^ 

I -VII. ipvs. lamviLKi oìo. Rkifi / 

„ . i IMVk^ANqONIH*. suo. XVa. UU ST 
!.. . . ftETjL, HDtJUMlHp. CUSi »I. co» 

^: €i&: porge, :ouoT* eonlsYma -alla opioime espost» 
ni.dal 'V«i;n»«a. nella ihiot» «peretta , obe no» n 
^ faiaaesita, jxdssiotio senza' ciritgisrio o benefi- 
^ cendai'im|iarial« • Ai decumvto maotovano cor* 
„ rispuaéer quindi la sesta libtraiii^ di Settimio Se* 
^ vero , ban ricordata jielle medaglie che gniiot* 
» la ii,d«B«iyft- , 
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I. fiBTBty«- piTS. itTG. C«pa< ■Sévwt'lqfireatum , 
.;.iBJcs4i.)TAa, jjTftG. vf. S*vems\i OataatMa gf 

■Uftft^ pm^ecto. praOorii , eiveifef >!prtaint- 
.. aspm^tntè t Aw. ■ -^ . ■ r "U »2 iu. . • ., 
:t. J^VtS aadv» * V, -V. ."■.". ■ I ,, 

i.i|eHAi.iLA0. Ava, fi. i^eralitas stans-ctmieur 

ferft . AR. pt xz. 11. 
3. AHTosiRTS. PIT8.AV&. Copift Corocollae Ituireaifim, 

Postica eadfm - ah, 
4- r. sei^uijvs. 0BTA- 9AB8. Ca/fU' Gaetae rutduntf 

Eadent posticq , ah, 
M Egre^amente l'Eckhel sUtul che tali moQete ap* 
t, partengonQ al qui ; perchè dal confronto fatto- 
n SÌ si ficcorseclie i diritti della terza e della quarttt 
„ »ono quei medesimi che ■} troTanQ eoa altri ro- 
„ Tese! portanti 1' epigrafe in Carocalla PONTIF. 
„ TR.P-XI.COS.lII.einGeta PONTIF- COS,U , 
„ 11 primo de' quali almeno non può rimuoversi d« 
,t que«ta sede . £ sapevamo poi aifclie , questa U- 
n peralìtà esaere accaduta 9ul principio dell' an- 
t, no ; poiché il primq numero ci fa v^ere , die 
it i tre principi assisterono in fioma alla diatrU 
ty buzione del conciario, e l'istoria c'insegna che 
„ peti' estate essi partirono per la spedizione bri- 
„ tannica . Qual concordia regna adunque fra I9 
„ npstre iscrizioni e queste monete ! £ quanto Iq- 
„ me non ne scaturisce per disciogliere 1* intral- 
n ciats questione luir ultima salutazione ìroperia-r 
„ le di Severo, che 1' Bckhel abbandonò come di* 
„ sperata , e sulla quale potrò estendermi mag- 
n gìormente ali' occasione ! Dirò solo . che ora si 
1, conosce essere decisamente falsa o mal letta U 
„ medaglia del Mezzabaiba con TH. P.XV, IMf . XII 
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^ e die promidosi sdosso che Severo ne] tribii- 
„ nato- XVI coDs«rTaTa ancora il titolo IMP. XI, 
„ acquitUto fin dall' anno 961 po' le TÌttorìe sui 
V, FafH , nrk cbiaro che. Y lUP. Xil , oHimo du 
^ in lui si trovi, deve innetterrì all' appellazìo* 
„ ne Britannìciu , che comparisca la (wima volta 
,,, «olle .medaglie del QQÒ.n 
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^ e ehe provuidosi adesso die Ssrero nel tribo- 
„ nato- XVI conso-TiTi aocon il titolo IMP. XI, 
„ icquùUto fin dall' anno 961 per le Tittorie sui 
V, Farti , uii cbiaro che T lUP. XII , ultimo che 
M in lui si trovi, deve annetterrì all' appeltazio- 
„ ne Britannicus , che comparisce le prima volta 
(, aiUle:iDedaglie del ^.^ 
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ARTI. 

BELLE ARTI. 



inuore Sohnets , 'fi-tmee» *. 

XjdnMM^délTeLnigìXVIIIfaa tolntoefae il sig. 
Scfanetz oondbecsse on quadro rapfir^entante la bat- 
tagli* di ftowtiì f eh' ebbe loogo \ anno iG43 fra 
gli eserciti di Francia « di Spagna, e che fu viola 
pel valore di ^Laigi duca di Kngaien', figliuolo idei 
principe d»"G«Éldèf all' et&^di veatao' antii,> 11 re 
Luigi XIV' «nt; aDO<M« niaore ; e la corte avera 
espressandente -j^fOtbito Al giorÌDe capitano di avven- 
turare VanBi: Inaoeai £otltra qtioWecchk soldati .sjmi*- 
gnoolif «fa*«iMift'^ itemfre d' Europa. Nuiladime» 
no volle ^1 dwèa ftre sperimeoto del suo coraggio 
▼ìimfr % HÀfcroi, » 1' èsito gU «uocssae felice . Il 
conte ^Fbmtaai implinDo' generale '4Ìe' nemici rima- 
se tfcdso oaaihatftiQcIo;«oV frónte detta battaglia in 
mezao a'sn»i vaieraai . Ofid'è che il daca sciamò , 
che «e noni avesse ^H vi^ , arreb^ 4cnderato mo- 
rM ddla Mirié di ifbel> vabrffw . 

'il qoai|r«^lQ«giil ^iniUcì {tiedi, ed alto din< 
cit e[loS«h«te»lM'S«ètld l'ialaate in chd gK api*- 
gnnoli '4«|iMKiiM XvfBù. prCKgWia 'A dócw dì'£D|^ukn ' 
di oesavnr'dak Aibcc^, e'ìhf tacerà k aligliene . 
UfìNÌi -wtD> pbl0f mi flOHiM migKiair momento 
G,A.T.XYU. ifi 
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ad esprìmere II soggetto della vittoria , e donare la 
rappresentkzione di una moltitudine di movimenti 
diversi dell'animo: dr 'Una variata. combinaEÌone 
d' etti e di casi .soliti ad accadera durante e dopo 
]a più terrìbile delle umane vicende . È quindi for- 
za confessare , die lo Schnefcz ha saputo nel coid> 
posto di questa vasta opera talmente legare il sog- 
getto principale agli episodj , e questi si fattamen- 
te variare scusa nuocere all'universale , che dal tul- 
"to n' è uscito un maraviglioio efietto ; e da questo 
sol lato egli avrebbe gi& preso posto tra* buoni ar- 
tefici dell'arte aaa angiomi nòstri. £ |>er qod an- 
dare in più parole accenoeremo brevemente la dispo- 
sizione di; furato, quadro.. Védeli nel nÉeno il du- 
ca montato sopra on generoso cavallt><, ed egli in 
dtto di .comandare colta mano siatstra a'suoi capi- 
tani che gli stanno vicini di por twmioe al com> 
battere 4 Alcioni d'essi ai rilBolgOOO fn>;diver8e pap- 
ti a ripetsce il comando del giovine eroe, nel vol- 
to del i^ale si scorgono ad un tempo la.gioja del- 
ia-vittoria e t'aifetto di nW generosa pì^ versoi, 
vinti . Tutt» la - parte diritta , per chi rìsguorda , i 
occupata, dal soldati vinoitori>,i quali obbedieati al- 
la voce- del capitano non fanno che seguirlo -coB 
atti pronti a rtcomÌDciare la strage . '. Vm ^onórt- 
-to gimriero avanza ojtre ,gli altri collif bandioa 
de'gigji V e' nlbstra di. averla difoa, perchè il tron- 
cone a è spezzato , e la presenta trionfiute al du- 
ca .^Nell'indietro peraltrp seguita tuttora la misohia, 
la quale si prolunga ^soprà rtatta la linea, .ddl lato 
sittistro ,.e per Ip spesso fumo, ohe sMnnolu la 
tuibidf) ben si coDOBoeiche[il'CoilUHido:del aoovQo 
' capitano' de'fiandii non-ri ;p¥raiiche.:peEiceftutb np 
luoghi :jiùi Untani •! Quindi à cbS SÌ,lir«g§0ttOs dH 
]unge uzuffitti-cavalU e Jhnti^e il fug^M e il re- 
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^ter di molti • Dallo stesso lato sìnictro ( sai 
davanti dd cumone sopra il ano carro tatto spcE- 
zato; e ivi mezzo steso per terra , e mézio '■a^iog- 
gisto alle- rote , giace u» ciM>ooaiere spagnuol» mor- 
to di onopata ferita sul petto . Più indietro poi e ' 
dinanzi ' al doca atanno « 'pìedi molti oapitaai > spv- 
gBuoti , "gli uni ìoTOcandoib clemeozB -dd Cucito- 
re: gli altri. deponendo le spade j ed .ulcuai soste- 
nendo il Fueotes che,ancorcI)è moribondo, sì most^ 
pieno di quella militare virtù che destò 1' invidia 
nobile del suo nimico . 

Né minor lode si debbe allo Schoatz per aver 
con tanta verità osservate le regole del vestire e 
rlella maniera dell* armi e della fisonomta de' due 
popotf combattenti' . Anzi ha sapulo conservare ne' 
guerrieri spagnnoli cguella dignità e Cfuel sentimento 
di vii-tù , che i valorosi nun perdono^mai anche 
io meKzo alla contraria fortuna . £ in vedendo i 
vincitori tu diresti die più si brigano dì mostrare 
generosità e soccorrere ai vinti, che di menar vam- 
po della vittoria . Per tal modo ha l'artista dimo- 
stro assai di considerazione iilosotica , la quale è pa- 
re la massima parte , e la più sublime della pittura. 
Venendo ora ai particolari della esecuziose , dire- 
mo av«r lo Scbnetz provato quanto egli sìa già mae- 
stro di quest' arte dii'licile . Perchè in quadro di taa- 
ta mole, e con si gran numero di iìgureigrandi co- 
me il vivo, ha .caputo aggruppar queste cosi da non 
generare confusione : mculre che non ha poi tolta 
o menomata la vivacità di una scena , Della qua- 
ìfi tutto dev'essere movimento e varietà e forza e 
vita. Il disegno u'è fermo e rt^usto, siccome ro- 
busto e franco è il modo del colore, nel quale l'artista 
sì mostra seguace e studioso del Caravaggio. Forse vi 
si potrebbero notate alcune cose degne di crìtica uiìlia 
»9* 
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proipittlva ; Bw •iccome il bello ■▼«)<« ìli tonte, 
Mrelibe un perdersi ia ìscnipoloae miousie . Siamo 

■certi cb« i compatrioti dello Schoetz non digsenti- 
ranoo da qoMto nostro giudiaìo allorché fia giun- 

■ ta fra loro quest' opera , ed anzi dacanoo animo a 
lai di correre con passo rigoroso al perfezionamen- 
to del Ino ingt^o f. riconoscendo Beli' autore d«l 
MUiwitano un notabile aTaoummto . 

* ■ . f AHDROMI, 
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VARIETÀ' 



lUIGt BIONDI 
A SALTATORE BETTI 

Amico carùsOttO. 

X i riiumla , o mio Betti , il tao «rticol* futomo il noftro parti- 
to Fertie«ri, e ti predico cht ne ricoglierai molta lode. Oh d cbe 
le anime coiteai in leggendolo piingenano di dolore e di tenera- ' 
n '. Non ti parlo di me . che per U vecchia e unta imicitia arata 
con quell'anima caadidiuima piango ogni volta che di lai mi niameD» 
IO ragiono ; e alla lettura <U questa toa fùùrne . scritta con tanto 
amore e con il pietose parole, ho credalo che il onore mi ù echia»* 
taau. 

Che A D. Metro notlro * eh* io non ho pì& redato da molti 
pomi 7 Penso com' «gli sarà pieno di tristeua per la morte ironia* 
tara di qael saa amabile nepotiuo (*) • B ti io dire che lo itesw 
non to darmene pace : perché qael fknciollo mi arem presa T ani- 
ma : tanto era bello , grazioso , e di gentili maniere . B la norella 
della mone di lai mi ha Unto pia toccato il cuore, qaanto «he la 
ni è aembrata estere an sogno: perchi il giorno innansi eh* egli 
cadeste in quella grave infermiti, la quale rapìdìtsimamente lo tol- 
se di vita, io mi era avvenuto con ìli cke liatiniMl* cavalcava per 
la via che fuori della porta del Popolo conosce al Ponte i e mi 
«rea talatato , come soleva , cortewmenta . Onde v^tn non so per- 
toadermì che sia gìA morto e sepolta < OU iiaantk pietà mi stringe 
dd padre e della madre del f^«i«i«dlct|o ! Oo «dito dira che amen- 
' dne tieno privi dt consolazione . B come che le donne fogliano pl& 

(*) D. ^tuaio de' principi Boacompi^ni LudtviH morto II 
giorno a di /kòirajo in etó di anni 5t 
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abbondare {a }aB>cmì per Is cenlilezza del mmo , pure mi è £MW 
liTerito che il padre Ha qaasf fuori di sB.e plàDga vie più che fcio- 
■iaiiiiieBte. 

Qnetto fomaM aTrenioKnto mi ha Atto tamare alla Biemein 
an* epicramnM lU CiIftDaco ia morte di nn fancioUino : e Tepi- 
cnouiia è tale «he par latto appaino per ijneito noitro : I. perché 
CaUinwco dà al no bocinlla il notte di ^.f f ' *='" "^ roìptr 
tioitr» TuoI dir gratioto : il qnale epiteta ben fi conHenc al An- 
cinUino dte noi i^an^mo ; II. perchè' i) fanciullo pianto da Cal- 
.lioaco, alla nena guita che questo nostro, era stato veduto in 
protpera aaaiti poche ore inoanti eh' egli iafermasie gravemente 
e moriue ; IlL perchè il padre del bncinllo greco , egualmente che 
il padr« del faacIoUetto teste defunto , olire ad ogni credere fìt 
defonto della morte del fi|JiaoUno . Seca danqna due annulli di 
^col« età : ambidne per ibrme e per maniere grazìou : ambidue 
rapiti da morte in breve spazio di tempo : ambidue cagione di pÌH^ 
IP .inconsolabile «1 genitore. 

De*ciìrcr& Tepìgranuna di Callimaco, cui com'euo è itata 
' tradotto dall' idioma gce«o n^ latino dal eh. P- Petruccì della «ob- 
pagnia di Geaù> .Appresso intingerò una mia pantfra» iuliant'. 
Quù icit an aSjiciant hodiernis crtulina divi? 

Quando heri te , Charnd , vidiimu fàsce oeutU^ . 
NiUK fltoiUs hodie ierris ahscondùtuu atri» . 
Beoid patri eladet tTislior lUla fuit I 

Chi pn& i«per se U eicj* 

Pietoto ne conceda 

Che a quello dt mccedi 

Dì vita un' altro. di? 
lo con ^ètt'oceM. o Oimd, 

Jerili vidi) «1 en 

Tu te* di viu ftiora , 

S un marmo ti coprii 
il padre , che te ruota ' 
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Vari st a" -^qi 

Tne stanze empie di Ui .- 

Morte noo At pamniaì 

Orribile cosi. 
Salata in mio noine B- Pietro, e U lut unicMa gli m conwdaiiìA 
in opKSUi amuezza. Fa di atw uno, ed nAami come sBoli. 



J}e dramaHs graecoram satirir-i origine àt^ndidh, mctort Cast»' 
vo Pùugcr. VraUslaviae 1S23, in 8. 

i.^ 0D e* é occorso peraDche di poter vedere qneit' opera ne) io* 
Origiule ; ma il àbramo lette le com ,ctie il cb. Golbery ne h« 
scritto nella Rame enoycb^tedùpie ( janvìer liaS , pt^, 13 1 ) . E 
per euc lappiamo , che il Pinker è tatto iri in difendere l' auto* 
rità di Erodoto centra le uenuMC del celebre Sctincider e d' altri 
filolop, i qnali vogliono cbe qnel recebio j)rìncipe dell' ùtorìa »!•• 
si non lievemente ingannato qoando- diue , che qnai di Sicìone 
«bbero cori tragici prima che Teipi voniue in fiore : essendo che 
tla verìuimo, che Tetpi non abbia Gttto altro nella tragedia cha 
dar la forma drammatica a' canti lirici, oipia ditirambi ( che soli 
coiutìtaintno l'antica tragedia), de' quali Snida e Temistio dicono 
essere stato ritrovatore Epigene di Sicione . Sostiene indi Tantoret 
che la tragedia di Tespi tjnea tntta del serio . nò avea cnrt satài' 
ci ; perchè draioma satirico nacque solo in meuo le ftste bac- 
chiche,' e lo si dee principalmente a Pralina di Filante * che rivea 
• un di presso nella LXX olimpiade - - ETell' of^endice il Pinzger 
diiènde V autenticità de' quattro libri De vita CoruianUm attrìbai- 
ta ad Eusebio: ed emenda il verso aSg della comn^tdia d^Ariitofar 
ne learaHeri. 



li n'g. RepuuM. illosire medico di Grenoble, ha JnvenUte tm» 
ttromeoio. per raccao di cnì fi la^o deUa pietra paò esser fiat» 
netbiere spacìo di doe minnti< Slohe belle sperìenae ne hanno 
confermato i mirabili nialtaniead. V. Kente encyeU^ed^ , jaav er 
i8i3 , pag. 187. 
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aQ2 V A ft I E T A* 

Abbiamo ftcCTWO nn àsiaì bel manifecta d' ao nnovv giornale . 
cbe « qoest'gra dee esieni iDcomincUto ■ pobblicue alU Ba«n« . 
JBho bA il titol» di Joiatial tciontffi^e et ìitleraire de la Coriez e 
ne Mino compilttan ■ u(. FarUni, Gavini, Gr^oi^ . X^mpennit 
Pompei* Kenncci. Santiiiì, e Viale . N'esciranao due faicicoli al 
meie, di 3o in &o pagine , dalla •tampcria F^ianì alfa Basda, al 
fttaiodlzojr.paxanaano, di ii< j^. per Mi moti. • AÌSJr.fex 



X ta le BMlt8 co» d] che talora ci fiume ridere dcom moderni 
fiI«l«BÌ, a'qualt il oerrrilo non bli cer» lempre a dovere, u mol 
poive anche on' opera del lig. Giau'Gnglielnio ILoithan ttampaia ad 
Hamm iwlPanno irauorM. In essa il lino» alemanno non prova meno 
di ^pKSto : che cioè i popoli delia Germaniaiono nna coMtteaia che ì 
groci , ed hanno pna ngsile fiivdla - Si poò egli delirare pi& dot- 
laiMote ? aia non é ponto da ftrne le maravì^e , qaando si tomi 
al featMto eh' on tòro filologo d' oltremonte volle negli anni scor- 
si mottraroi, 'che la lingaa ruua i madre della latina . 



J 1 VeMiaari n«I aao egregio trattato Degli scrtthri del treccntù 
dico, talla Ade cMF Allacci, a cart. io4 : Lasceremo che Guido giu- 
dica parUnda alia sua aAaki si paragonasse in lealtà a un at- 



- > „ Perché Mn wattea più leale e Jtno 

„■ 0&« tua é al a^ tigmort io e 
Io però l'avriaai che nel bel codice vaticano 32>4, cart. 94, ant^ 
vo della canzone dove lon ^nestisutisipanenn ser I&alleo del Ricco 
da Matsina : ed essi versi ri giacciono in pia gentile maniera cosi : 

^rch^io ù»KMiln> piit Imle enfimi 

Ch'ai ^9 j^io/'e none tmstatsàio. 
i'. piccai» cosa : ma puse il Vcrócaci mi. dia» che n' wr^be *wk- 
tit in UD«, riiitafiapa ^l v^OjUUiaw . 

Salvatobi Bbtti . 
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Mslrailom iella plettri Óol tnetóda rtttÓ-t^cUt'; 

^ertiiane fo et^nilt lopn aA ^ovatte di <ftìo anai circk,' 

KEoAiplnKmiunlMiniì, p^r tiftnie WcìA^'o BlUìélifiihi', duimicìKàlo'm ' 
PoMré . I^i fin <Ull'«tà di ined diéùoRo itié«iii1tici%' àd'ttfeF Msn'o ài 
corpo ettnneo in vtKicìi • Tcnité O^Ht^ ìt'^rAo ài «gotto i8i>' 
colle ngolé fadlcMe dal ffllfl mUì\Vo' ed èaSìo i^: ckr. VucSpeì; 
traoro ntèHJitó relto-ve«c^è(i£e . C*e*^ca£ìi:inè Wfuìfc ^lollècita,' tt'tòl^' 
unto fa MceiMrìo iticideire dì pòch^ Ili&'éS'ìf fittiti) Aruìo d«lU rèscic*' 
pel voloine delle pietKJ , che'' fàUuóib intineFS di tré .iT Infiamma^" 
ùoue T«itDe combatliHa coh tre tiil^, c6ir «p'plic^ìeiù ili Sào'' 
mìpiatt« al perineo , con bevanda dtltiétltì , ' dieU , e purgante oìeo- ' 
so. Le «rlM hioaininbikiollo a fiSiin dalli' vel-'lfà tloi& trentiì'òre*' 
circt: le qnali poi ^ sopprcstcto bno at g^no iS agoita, in cni\ 
nooifameaite dl^parrero ,'niii alcti'a pdco torfiì^^ par lé mitene nT' 
cali; consegtìenta senta dubtitd della ferita Jèì ba!uò fondo, liccoinr 
penta ÌI'MlIodate sig. Vacca. CreiteuMieDé' nel giórni) Vènt'iqaùtrc' 
limo dall' o^rlÈtìo^he di pisstre la' éì^Aj^k di ^mitu^ e'inìtica', per <tt-' ' 
teM#e nna ' sollecita ^arì|:(one : nJblti»' ^ft che'.' per rìndociliti' «' 
ipavento- dtlU^ltifermo , non' poteva Òi,r' tjìa déf nitrato' d' argento ■ 
Dalla airifiglt MrtìronO' sempre orine' c^iàtÌ^hJ{^A ita necóiaria' 
Mltàni!tf dr c'aìutHiitla' <J^ tì'^ gio'rnì piir le grandi' incròatadoni che 
ri ri axhlavitio fortfiéndtf. AI qoaraiìteuino' ^Hini ìi' cìcaWce' era* 
complAa'. ' ' 

dono d* Arri» dtifVn ^tti^ond' Ai •liifUWo"ril1irllata, i.'pèr**' 
rÌDd)i^i£!£habffe ftrlta'-dèl btutf AUdil*; a', pel poWvuò del fuTrato'" 
^avfeenttfc 3i »M'aaV;li^'p«tr lerlIfeMY^' JEl£uiJ^' Térnàn«ic\ «m 

foét t^tflM a mam •iwiuue u-aa^K 



SmiOeUJI^ ITAL1A9A BIL iSaSj 
( CotdimtatÌQm ) 

Xoìiàd Ciro, oa<ervazioni agrarie Atte in Terona 1' anna l8ai> 
Tarona, p«l Rànuxinì, in %. - CagnaU Jntoaio , notirie aitr«na< 

19" 
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Clichè «JtttMe aU* om comaM . Milano . pel Silrestrì , ik 16. ' 
BrwabiUa Enrico, effitmnÌ<U attranoiiuiibe di HiUno per TaQ- 
Bo itid. Milano, 1. e R. ■twnperia. * Sqvi Gaetano, almanacco-' 
fii t dilettaati di pArdinaggio. colf ag|iaDta di an tacpo mt^n l'in-* 
dole de'giardini moderni del cav. Loigi Mabil. Anno primo . Fila, . 
pel KÌEtri , in 8- -. Veniuri do. Satisla i »loria di Scandiano ■ Ma- 
4^a, pel Vincenci, in 8. " GfdUsh Qiwgiù, pomona italiana i . 
Dispe'nia XI. Fisa, pel Capniro, in fol - Volpi Gio. Saiitia,tm- 
lato deir esterna con formazione del cavallo e degli altri animali do- 
mestici . Opera postuma . Milano , pel . Silvestri . - Zendrùd ^ngeta, 
elogio di Iacopo Morelli • Milano, (l*"',.!- ' ^- Mamperìa^ in 4- - 
TommaxiU Tommaso , Dio prorrisore , poemetto • Padova , dal se- 
minarlo , in 8. - Ctmatsa Domenico , lettere famigliari ad oso de' 
fimcinlli . Pad^a, dal leminarìo, in i.- Gardin jtntanio , disser- . 
tazì*ne sulla ustemaiione del Brenta superiore. Bassano, pel Ba- 
•eggio, in 8. - Cer<t Sebastiano , trattato della febbre nasocomiale , 
carcerale e rurale , tradotto dal latino da Sebastiano Liberali eoli , 
annotazióni. Treviso, per 1' Andieola , in 8.,- Gucmarofit,,' gram'' 
maire ilalìenne coraposée d'apres les oieilleurs auteurs. l>ondr«s,.paE 
Treattel et Wnrtz, in 8< - Coppin Ttisijualt , saggio intorno «H'uni- 
Terso e all'uomo naturale e civile. Padova, tipografia «Iella SUner- 
va , in 8. - Biblioteca germanica di lettere aiti acieiKe compQata 
dai prof. Brera, Santini, Redolii e Coutigliachi . Padorai dal lemina^ 
rio, in 8. Tomo primo . - Serra Domenico, dei prati del batso 
Biilaneae delti a marcita. Milan9t. I. e R. aiamperìa, in 8. - LoU 
ieri jtngeto , lezioni d' introduciono al .calfolo. tublime . Parte H 
contenente la geometria analitica- Pariat pel Bizaoni, in 8* r £** - 
' giurami Francesco, monumenti etrascM « di etnuqo nome. FascH • 
colo XIX* - Tautini TommiuOt, opuscoli acientìfici t Volume •e' 
aondo. Pisa, pai Niitri, in 8. - Brofftrio Giuseppe, cenno medi' 
co *BÌr uso della vipera e (opra un sue straordinario. eAetie. To- 
nuo, pei Chirie S Mina, in 8. 
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Sstnttto delle osservazioni metéorolo^<Jhe 
dair anno iBit Jìno al 1822. 

Nelle seguenti tavole si presenta un estratto 
delle osserraziobi meteorologiche , che si fanno nel- 
la specola del collegio romano . Gomiocia questo 
estratto dall'anno 1811 , e termina nel passato an- 
no 1833. La tavola prima contiene l'altezea massi- 
ma, media, e minima del barometro, ed il grado 
massimo , medio , e minimo termometrico ed igro- 
tnetrico osservato net suddetti anni nella triplice 
osservazione della mattina , del giorno , e della se- 
ra . La seconda-tavola contiene le diverse variazioni 
dello stato del cielo osservate anche nella triplice os- 
servazione . I numeri compresi in detta tavola in« 
dicano quante volte nel dato anno sia stato sì nsl- 
la mattina, come nel giorno e nella sera, il cielo 
perfettamente sereno , con poche nuvole , più se- 
reno che nuvolo , totalmente nuvolo , nuvolo con 
poco sereùo , e più nuvolo che sereno. La tavola 
terza presenta la quantità di pioggia e di .evapora- 
zione- I numeri della tavola quarta iadicano quan- 
te volte nella matuAa, giorno , e fiera dei suddétti 
anni abhia spirato ÌI vento indicato nella respettiva 
colonna . Finalmente ì giorni di pioggia, neve , gran-» 
dine, gelo , brina, nebbia, lampi , tuoni, cioè le (ever- 
se meteore accadute in ciascuno degli anni suddetti « 
sono notate nella tavola qnìnta . La &cile , e chia-* 
ra costruzione di quante tavole non esìge iilterio* 
ri schiarimeBti . 
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ITabeUa dello stato del Tevere , desunto dalV altezza 
del peto tfactfua sultorizzontale del mare,osservat». 
alf idrometro di Ripetta , al mezzo giorno. 
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SCIENZE 



Afuùisi de fondamerOi deiìa materia medica , e prò- 
' -posta- di riforma de. medesimi . D" Ippolito Bo- 
. reìii dettare in medicina e in chirurgia ( conti' 
nuazìone ) 



^8 adunqne ni Is finuM , ni il pno , né la tem« 
peratnra { ni il colora , ni l'odore, né il hì>oiv 
de'fUediffuiKnti disTvlar non ci possono la loro axìo-' 
■e ; se Je aDaliti chimiche le meglio istituite con- 
dor non ci possono a 'de* risultati sicuri ; se Le co- 
HBÌziooi, che ci forniscono ì' metodi, ed i siste- 
mi botaoioi anche i più generalmente ricevuti, som- 
ministrar non ci possono , che de' criterj vaghi ed 
incerti , qual altro ' mezzo ci resta per giungere a 
questo diiiScilissikiio scopo ? Egli ò ben agevole l' ia- 
dovinarlo dopo te coM discorse finora.' Non v'è che 
la considerazione degli effetti , che prodnoono i far- 
maci nella macchina animale . E sioconfe ci si 
presenta questa in tre stati totalmente differenti , 
cioè di salute-, dì malattia, e di morte, così noi 
prediamo ben fatto di esaminare i fenomeni , che 
sono fHvprj a cbiascbeduno de'medesimi . Kd afBu- 
che le indnsioni , che trar sì vc^lioao^ da codesta 
considcrasione od esame , non sieno' azuiniate o 
mal sicure , giudichiamo -oppoetano di' sottoporre i 
prodotti de' medicamenti ad un esperimento di oca*' 
Dronta ■ In quattco maniera pertaoio cf'ediansa po- 
' G.A.T.XV1L 30 
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tere istituire codesti espenniaatì. di cftnfraDtOt <ÙAàX»» 
paragonando gli effetti dinamici , che un farmaco 
ignoto nella tua maniera -dà agire ^prodmop ammini" 
strato ad un. apimah viv€j4e ì^lla., stata di saiute , 
cogli ef/etti dinamici 4i dw serie opposte dijar- 
maci di asioM già n»M, e -non equivoca \ II. os- 
servando se gli enfiti dinamici di una sostanza in 
questione diminuiscono * elidorto « o accrélscoaà gli. 
effetti dinamici di due serie opposta di, sostanze 
già note ; IH paragonando l utilità -, H danno , 
^ che produce in una , o pia fnalattie g{à-cagnite pel 
loro JondQ un medicamento ignoto , colf utilità o 
col danno che producono nelle medesime due ir* 
rie di medicamenti come stqira '; 'e IV _finabnenie 
richiamando ad esame i prodotti , che si trovanénei 
cadavere di untt persona , cui Si diede una sostan- 
za, delta quale s'ignora l'azione t coi prodotti che la- 
sciano ne cadaveri due serie affaste dijta-m^^f^it 
anione de quali non cade piìi dubbio . Questa ^àa-i 
druplicè (paniera di confronto costìtiiisce agli oc- 
ch| nostri qusttró'criterj usai più sicuri di tutti 
quelli, che «i siìno passati a. ri-vista . Prima perà 
di venire a làr vedére di qnal valore essi siedo in 
particolare., «- quanto sia forte il genere d' iodo- 
ziooe •, che da' medesimi copulativamente presi ri- 
sulta t noi crediamo ben fatto di riandiir breveóien- 
te ì motivi , pe' quali la materia medica non tras- 
se dalla osservazione e dalia ; esperienza que- van- 
taggi * '^^' ^™ ^''*' diritto di attendere . Fercioccbè 
noi stinuaiho: potersi di ta] ^isa non 69)0 appret-- 
xar migliò le eòs.e' da dir>si , ma prevenire eziandio 
molte ob}eBÌoiii, 'alle quaH si potrebbe- andare ia- 
oontro nei discorrere; di questa dilicatissima liia^ 
teria . ■- ;. ,.!...■ 

li primo sbaglio di osservazione, eh' io mi 
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crédo in dovere di f&r rilevare , è quello di aver 
tonfoso oe' farmaci i- loro prodotti terapeutici coi 
istologici ( 1 3) . Percioochè io ritengo, che il con- 
fooderc codeste due serie di effetti sia lo stesso , 
che coodannaKai ed errare in ud pelago immenso, 
senza speransa dì uscirne mai . É posdachè i ra- 
giooaineoti varrebbero assai meno de' fatti a porre 
ÌB chiaro codesta veritìi , così a questi ultimi cre- 
do bene di ricorrere a preferenza . Egli è noto , 
che i oiedìci di tutti i tempi e di tutte le na- 
zioni ( se si eccettui Brown coi suoi seguaci ) 
hanno riconosciuto sempre ne'purganti un'azione de- 
bilitante . £ tale è stata la coerenza de 'loro pria- 
cip) su questo punto, che ove il d^ililare pare- 
va loro contro indicato « li 'temevano cane péjus 
et angue . Frattanto , avendo a curare certe fiem- 
masié di . bassoventre , e massimamente intestinali , 
avveagoachè riconoscessero il bisogno di debilitare, 
non solo se ne astennero come da cosa .che ir- 
ritava, o conìe djicévano, stimolava, ma si sca- 
gliarono acremente contro coloro , che sotto qua- 
lunque pretesto li amministravano in tali casi. D' on* 
de mai codesta contraddizione di principj ? Io so- 
no persuaso, che derivi appunto dallo sbagliò, dt 
che qui si ragiona . Perciocché io credo!, che se 



(i3) A utnia d'oguì equivoco credo bene di dichUrare > cho 
intendo per effètti, o prodotti, o JiinOmeifi ^fisiologici. iefLogi»awBti 
caponMi nella macchina virente nello stato di salate , e che do il 
n&me di idtimi, o ierapadici a<iaellJ che si ostetTwui nello stato 
di malattia • Credo pace opporrano di diit<ngaere xilologici in 
primitivi, o invnediali, ed in cottsaiuiivi , 4 Tnet^i'ofi, secondo che 
ù manifeitauo immediatameme dopo ramministrazione de' farmaci , 
o qnalcbe tempo dopo. 
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Don si fossero' arresUti a ijue' fenooieDi aaomali , 
che prodacono qualche volta i pot^aoti, e dal quali 
(meno dirittameqte argomentando ) iafìertrono on'a-^ 
{ione irritante, ma calcolato aressero l'eSìetto olttaio, 
terapentico, non sarebbero caduti nelF anaidet-* 
ta contraddizione . E poito opinione , ehe quella par- 
te di medici , che non vuole arrendersi ai fatti , 
che depongono altamente in favore dell' asione de- 
Jjilitantè, o diciam meglio controstimolaate de'por- 
ganti , sta fissa aucora nella considerazione de'feno-* 
meni fisiologici. 

Il sig. Bariifr , uno de' più recenti scrittori dì 
materia medica, fa sul conto de* vescicanti unarì-* 
flessione del tntto analoga . Tutti gli osservatQri , 
egli dice, sanno , che i lai^ht vescicanti suscitat- 
ilo alcune ore dopo la loro applicazione un ecci^ 
tament* sul sistema vivente , come rilevasi dal cor- 
so accelerato del sangue , dall' aumento di calore 
animale, dalla sopravvenienza della sete , dall'agi' 
tazioue ec. So' quali fenomeni avendo fissato V st* 
tenzìoae ì] Baglivit fece conoscere quanto è noci* 
vo quest'eccitamento nelle infiammazioni . frattan- 
to il ìfhjtt annunzia nel 1^58 alla socìetìi reale di 
Londra, che l'azione de' vescicanti, lungi dati* ec- 
oelerare ì movimenti delle arterie , rallenta il moh 
to del polso ; ed appoggia ad uu gran numero di 
osservazioni questa sua opiqlone , che è contraria 
all'osservazione giornaliera. Come conciliare questi 
due sentimenti contraddittori ? Niente di più faci- 
le ( prosiegne il Barbier ) . Il Ballivi ha osser- 
vato gli efettì primari de' vescicanti , il fFhjrtt gli 
ha trascurati , è nQQ ha tenutq conto che degli ef- 
fetti ^econdarj . È il giorno appresso a quello , in 
cui aveva applicato i vescicanti, ed anche più tar- 
di, che ne costata T itziooe q il pro4QttQ ; «ra 
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^1 tioatrovA, ohe il riBaltatb Vatata{;g1oia di que- 
sta appl^uione (t4)'- ' 

Ma: porche meglid apparisca quaato la eoQfIl^ 
none i di che si rtgiOba ^ abbia nocibto ai veri 
progressi -della materia medica , credo cosa ben fat-^ 
ta )' entrare in qualche dettaglio litteriore . Per po- 
co che si percorrano ^i- annali di questa scieo- 
la ì si> vedrà , che 1 medici , geliet*alnieate parlaa->- 
dofiianno qaasi in ogni temp? preso- dì ittira gU 
effetti oltiiBÌ e terapeutici de' niedìcfetnentl , po- 
co p atilhi curando i prìraitiTi 4 e fisiologici . 
Che 'CIÒ accadesse, nei basceve' della 'taedicina' noii 
mi fa meraviglia, perchè, si sa , cba il caio kcé 
conoscere bene .spesso ne* farmaci delle' vit'tù non 
sospellatfi v Ed è facile 1' immaginardi 6he iit que' 
ten^t remoti noa 8Ì-{wnaasse ad altro , ohfe a fap^ 
caso di un rimedio solameqte perchè aveva gìbva^ 
to in casi creduti simili . Bea mt sorprende perùj 
che quando nei aecolì pbstcfriori una tpigllo^ filo-^ 
sofia rìscbìarato aveva tutte le parti d^ sapere urna-* 
no, si. -cdatìnuasse inconsideratamente a seguire una 
tal norma- -Gbà le 'ttaserVaiioni ben dirette doveantf 
bre accorti i Òoltoai idcll' erte salutare , che tante 
volt* dotU> le stessei- 'apparenze di aintomi si na-4' 
seondéVBiio morbii di~ nàidra totaltaeote, opposta'.' 

. £d4aiefir.óe dyvwano'^ che 1' attenerH soltantd 
rit' ifietto terapeutico -de' Timedj , era :-ana praticM 

-dt-sbarsi '.h nou ^iiri 'liioù promeCtitrice i Ma la 
bisogea km andò piiota dLqueata guisa. Pércioechà 
quantunque parlassero tlè' cangiamenti succeduti nel. 



(li) Tndti Hèmxatùn de pi«tièn medicale par J. B- Gt Bar- 
lier. médtciD «dinire 4c l'hAnl Sita |d'ABiiei» «te. T^^I^ F*- 
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liolso , nellir circolaiione, □«! calore animale , e con 
una descrìzioDe tante volte tr^^po nunubi e. no- 
jou rilevassero .le matazioni.acculate al; cervello, 
ai nervi , allo stomaco , ai mosì , alle secreziooi 
tutte ; nondimeno • contenti di «vedi osservati , ed 
occupati solamente delle cause' morbose, coi do- 
vevano, i medicamenti distruggere o espellere dal 
. corpo umano, la più parte de' medici cigaardA- que> 
«ti fenomeni come prodotti ÌQsignificaDti.v e><Ii mi* 
nore interesse . ho spirilo , che dirigeva lo studio 
de' medesimi, ammetteva ne^ medicameUti. , quaà 
fossero qualità retili e costanti:, <telle virtù rcara- 
tive ; e ia materia medica., che nonfsi occupava 
cbe della loro ricerca , rimaneva confusa «olla te* 
rapeutica-. Quando i medici si occupavano dell'azio- 
ne di no. farmaco , era seapie per isotuaprìre U 
malattia che ptAeva gaarire ^ Amministrando w 
rimedio ,. si faceva solo. Attenzióne ai' fenomeni sAor* 
l>osi,,p«r apprfi^are la >dimtbusione chfe doveano 
subire-f. .e ,jiea si. mancala . mai di attribuire alla 
sua influenza ciò che succedeva di. m^iorarnLMi- 
to Bel corso della: malattia. Si conchiudeva sem» 
pre come .se 1' amministrattiODe' d' uni : rimedio « 
ed .11 miglioramento ottenuto fossero strettameo* 
te 'legati' ,- e > 1' uno daU'ialtro, 'scambìevtdniea* 
te emanasse; posi hoc ^ er^-profOerhoc^. £ sta- 
to qui massimaménte, che 1' osserrazioneiraal dU 
rrtta ha nociuto i e faa.d^to il dìiittot di sipeteré: 
éxperiaOià. /allax . Certo, se il medico potesse oo- 
noscisr .sempre i vantaggj , che un dato rimedio pro- 
durrà sulla malattia per la quale si amministra , 
pare che si potesse dispensare dall' indagare quali 
sono gli effetti , che il medesimo sviluppa o^li 
organi-; ma chi gli dà questo lume pw conoscera 
siffatti vanlaggj , e più di tutto per assicurarsi del- 
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la ^oTQ, co^tRQza ? 3).c(tPnie i prodotti curativi «^ 
po,,}_ir'9Qpaeffienza:à^\ cvrtgUnieDti .fietplo^ci , hi- 
8oga% cw^oscere e deURHÌM»i« ,qbfM(' uiUmi, sta- 
diaine; ù ivtura , ftppfq^imrm L* impoElaoza .e,r e» 
stenjijoDe-i .pade KÌ|portar tempii 4IU vera causa 
il tnig)iai«nwpt» delfe . nMd»uA9 , ed evit«r« 4i at- 
tribuire al, ii^tfwineal*i.fliniii}Qìstrato -^tMlto che 

;, PifnetraM d^ ;qt»^pf i(«rità » e. Tedendo ohe t 
{eBoìOife^i ^rap0iAtiqi.beB4-|u>«asoiD4DC»vaBO al mi- 
glior ,iK^j, mentre !ì,:finoH^i«i erUAit.'il risultato 
costante dell' .■mmi&istr4zÌoD9 dei- ferrnMÌ « coibin* 
ciarpiw i : nudici . posteriori a &r -ctso' BQchti di 
qoeafi pltimi . Chi dice dì fa\Xi tuitrightó^ corrò* 
h-orante^^ .stimolante^ dshilUante accetta tina frtrtà^ 
p|i« ,QOft;:piM> miti nuncweiÌD uq farai««o che sa 
fé j^CQOoscf doutoh ainegfHMih^. le a«DnMlie,-.cb4 
gU^yy^ffàpci ,n^ie pMfQift) f\\* qu^U .si anunioi^ 
atra^ ppt&WQ fìnp a'ua cdcto rpvnto.fdrU tcaVedeu 
^.;, itu ^f^i (dic0. s^da$itfo^t. iotrpente i.tonkQt en»r> 
^^fSW^fi^qii ^nxiitigcAt )¥#apte- volte u .trova e»poi- 
4j,p, a «UM^una^parpl* ipr^va di seliso ?. FpidpnqUQ 
Vfio diyi^Rieiito quelita di leDere a calcolo ì £»■ 
^omeof ,£«io)o9tf:i .; tpa i.^li; fton cr» mai di^ ìn/e^ 
rìrpq .,( cU^.;!;!:^ pan iéceto alcuni ) .ch« codesta 
ÉfipqKpeai ha^tflao,j|t9r,'M ^lìifidaEct un-idcs giu-v 
s^ e adeguata, deliftjHttWBfia di «gire 4^' ronlifr 
came^tj.^. . Gopefomwfi^^t?. lUsoìflhd^ fjanchv ; «ms 

d«ra^. dell' a^iotu^ <£p' raedeUf^ù .vj^lu^r t^^ ai pOA'^ 
4at4> ri&PiXlBW^^nd^iW .Pe' ^i^Qihi gravj eirfii- :9atuffli 
n^i^- «9iÀK()C|, . :. ìli ^teKe «perioientare tm riijD^dio 

— ' -T' V— irt Ti ivi '■'■ ' ■' ■ ■■■ e rt V 'tT'T" ■■■ . ■ . ' ' " ■ '-■■■'' ' .^ ' ' ' '■ ■ . 
(l5) 
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nello sUto di salute ella è pur troppo- aofe cosa 
lusinghiera , non avendo a temere in quello' statò 
le tante anomalie , che nello ^tato pat^Ogit(y'|}b!S^ 
■ODO far Iravedere i risultati apcfae piùiéfai^ri^'Tut- 
tavolta quando rìflf-ttesi ,' che ^rifua o poscia noi 
•ianio costretti ad affrontare codeste nVomsHè, per'- 
che io olliinò risultato tutte le -nostM ihdaigibì Sj^ 
no dirette a conoscere ì Tarmati per df^iellare le 
ìoalattie, fadlmentéiiJri vede\ che énefae-'lo stato 
patologico vuol esseite^reso' di ihinl. E Ìii'>ig{o- 
De si è, perchè iti' quetlo^iito' ben altre 'tftfoo ié leg^^ 
gì di quelle, cbe preiiedono al fisicrlogìcol Sa di 
fatti anche il volgo , che un grati» dì tartaro sti'- 
tiato produce il vomito , e talora ostinato , *e-dié 
pochi grani di gomma gotta niuorono Ìl ventre ab* 
Aondantemente . Eppure nulla é pia' familiare a co- 
loro , che amministrano 'siffaLti rimedj , {[taanto '8 
vedere , die in certi casi appena' sì ottientf'ilti pò* 
di DBiisea dai qoattro , dagli otto ', dai dodici granf 
dì tartaro' stibìato; e che ad avere qndkhe ai^rìci 
di .ventre non bastano ì Mfezai -Mnipeti- di' ^nttòi 
gotta . E' un fatto che aoD era sfuggito all'- os- 
servazióne di alcudi medici antichi , ma siil qua-' 
le gì' italiani" moderni haotio 1' ònon di ater'^ssa-' 
to più particolarmente la loro «ttenrion^, ,'ed è , 
che la macchina vivente acquista nello 'stato dr 
malattia 1' attitudine a toll«t«re una fòrte dose di 
ùKà «óstannis che agisca in '^etAo contt'ariA'ìil gè-* 
nib' dètlM'^ilafti* ■^éisi , ed a 'perderla' j^ ^iina ,' 
éhe- sia dotata di anione tmalogà .Una Ml^atttta> 
dìo«,', -d^ta' dai moderni' legge di tolerànaa f^ tfoìcift 
Ibi^isce >al ''medico pratico tanto lume pel%;^tcf nàf 
de* médicaniebti t meriterebbe' dfi noi-d'^SaMÉP^ofta' 
in 'u liia r a face; mrcadrìrijh destro di -parlarne pHr' 
•bbttsso. 
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"Fnltaoto ditlìe (<oW firtqni dis(^iHW:k|tTbliiMai- 
te t-ileTasi a quali errolrì élntb còùàiìHa lo sperì^ 
ttentare fn-ODiiscuainente nello! sfattt tli salute, e te 
qtiello di malattia; Biìd Jtoftedtì'sl 9 <Ì^«<^to efièti' 
to del rìtnedio <(utfl}o, che non èra i!bé'eff«tto d«l 
male Éon 'domato dal fnnédib' stèsici Araiifl^tnitti ftt 
dose ttxippò tetiuéHiU'uo]f>o>Ed elle ntib MMCedét rbi«( 
)e ^oeriinóiiié de* malati ' stl questo' iitillVàv ché'teitl^ 
seuB nédico non abbid ii(!fevatò'le'sftt.''fi'di feiioi 
vbe -paòsM ragit)rieT6)ttieote'aspèt4rt^'clÉi'^ki grit* 
tti'di' kbrtiiés , d- ìpifca^ìiatf* V e' di' Uft^'ttf'Utia Vidi 
lenta -ptiétiinonìte ; «li« 'libn cOiiOiattiittf'iCoa '«kit 
^rekidj 'iMe li fiabébb^Bb , fa i^)èrtittrì«*>ìl aùA 
corso?' Se tali- sottanze ci lasciiiaveTò 'iS^' dujbb) 
salta- ^Ailefa loft) di'Sgirè, alenato' tt'lcre^re', clSè 
noB venissero incolpate dell' aumento . e fon* aaot* 
diilf'eSitD Sfatale dèlia- malMtia . Iti' non ^sso na- 
sconder^v^'ebe frequentando a' Pttt-igi titt'lospadalev 
dóvè'-ltr- iofitmmasioni gaStro-tìnterìdie isi pretendo^ 
no cosP freqAettti, fai costretto più ^étWà i^ere«^ 
▼èdendiri' che quante -^lt«-'sé^Ue'ti'tfrftiii«M-lo ft*o^ 
ce- oél/<^HdaTéré , non -si 'nranctiTa nArdi^Mttibnril 
le al itàrtaro stibiato , ^e per ■avveiMaftl^T<é|tHfBÌ-^« 
risapere", cb^ durante ia' vita 'gHene fesse iftata! aiw* 
miiriMfìrfli ' Olia 'dose aWcItà ttiihiilÀ:^^ piì^iwi fa-^ 
cèvà' ridere «li mib aàiìbo, il ffàale^a^endo tratft-i 
ttt wii'fòtte' gdiWMVe'iVd' 'cadàvere- di^ a'na petsom: ^ 
ehi dorante <la 'Vita 'BvtiTli preso^n# jtv|tlO'te''mF»l 
lio ai ' qdellai prejtajlrartoDto"BTitìtDÒtliiaté4- hiiun ('«nil 
dàcéra eoli taoiro' 'SeHo; e ^Uast d1^Yitìl]|ì}o«en>)v(^i 
&ì&xitìHfànHùi vbìitì-i fittesi contHfStìmoti ì li >»«*«- 
iaetì-TAh sólo' è'.wortd, ma è morto- ootièf MÙbsSOf 
h^i^iÉiàieoi Che' 'Uff- oon^^i''ìt'atita^A co^^for^nàDÌi 
di ciAinmUAék^xòiv; e^i ì :p^ wlapré ivero »> 
cbe io speritaleBtbè'fr fiinMtn neHo-' stato 4i «liutQ-; 
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Jtoft.ci perniipttft Ai conofciK^ V\fJtBnùi^, il gndo , 
J*«stepq)0^e.v Usurata 49Jl';fé^9<ie,,de' me4esiii)f. i Ip 
iche qi^anto ^\fi ^tile per la pfitt^,;0^Ì9^iii^te,.iit 
xerU. Dstfii_^^rgetì}M q di periraÌa>,nof 'iT.*è..l^upa 
medico, che, j^ftp }o_,veda . la qotL ' :diawatàcliei:& 
ipiai'lf. pi^ijia^unità- di-ceftì; aif4ìfi Jrm<ie£Ì .. Che 
^tev^Oi fifie Mìft- fé, prodar. di iiuoDO qui^ttra ^ra^ 
DÌ. di :C9l,(Vil^)itao dap.nellp, spf^iib.fli una .gior.aaXa 
ftd. ua.9igpialetp.,d|. giayìss\[pa .,e9teritLde,.?,,pd ub 
mes^ fC^atijtf^ d^.htfroifs iqattqt^- fi sera aiORtiaistp- 
to: iq lui^o-lopcl) .ad uD; .individuai cl^; pf r ,ar/ff 
$i;^\tOil'fipi^»aioae d^lla i'fitotq^ìia , era pr^o, da.vio^ 
l^ntisflvm fii^^iud^ ? 'Cod4F:ta^ puMI^'■ipli^• n<*° ^4 
||} ipià v^gQgpo64 pel qiedico o più '^ale agli, am- 
Saaìa^ t:noja::{Hiò. «lériyare cfae da|t9 slMigtìf^;,4icCb<t 

~aÌ'T«gÌQD9^ ,,;, ;-.,:. i.i,'.^,. ,,, ,...-■....-/ ...■ 

■ :.,: £..{[f^cabà il discQffio.cÀ b3 cniulouli spcM^uoM* 

IIMilte ft:,p9ff}aiMi; della. dqSft 4^' medicao^nU i ^i si^ 
pecmuso- df aìre qu^atO: d^anp abl>ia reoato i* 
, 49MIU9 Miarfl4ijbìlisdi,vpl¥riie,fis^9re, 1109' P^^ ciasche* 
dono ■>> J^s|«vpuò' inunagitivsi, di più ^ntUiìjoso- 
fiiia lìdjajiU,-i4)I^dico;.pf^cifK;chà lungi dftllp <scaa.- 
ttr„^4gU/ etxfon y ,cui si ^volea por riparo , .s'incoA^ 
K'jaDii qe idneestremi.v Qidi Ted^ che tuvn gio- 
va QMncbe dpppiia, la dose iìssata dagUjStfÀiUyri.di 
matenìa medisi k o che a/r9W W ^u^eota gtvfi»- 
sino di jinaUt^B -t- questi t^iia'Via^rìa, s^U» qix^r* 
Ie\ pur ^roppp, ^.;èJt)«yutQ,awi,.gr0&sp,:.f<?r^f p^ 
la cjectt ìtìdanza d^i Qle(lioif,4i'ìi4flp£r pr^a^ivoren^ 
nnwdi 4: QormA de}le .pii^ <rìet4-i)4«niet a ,(iiù>. &UÌ 
arditi, tflalta steftM sipuraAs«-^i«)i^<j loco ij^spir»vMW 
i- «odi», di siffatti inqder((tori V itigli, è/tampoqwifi 
xmi. di dwaiire di .lijGaLLareviiQii) ,tujtpo, .imperÌ9JiKK-lt 
dosi demadicfl[penU,;le tju^lj-. ^^It^n^-'^ài crìApr)!^, 
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mencé adattate ai diverti casi che occotroap . :^S'iai- 
pl-ims piuttosto negli eninn questo &tto;JbiidBmea- 
titt/k -ohe- neir adoperare i mexti emotivi là. tptav^ 
tUà àt medesimi- deve étstne- in ntgvon diretòa detta 
diatesi ' centro la quale si' amministrano * Ma rìt«V- 
nra«o in caramino. .' >r -. -' :it 

'• 'Egli adunque chiiirO'appBnKOVÌ,:chc' DÀ. i %tìk 
febooKDi fiaiologici', né i soli fenoiMmi. terapetfti^ 
ci' ,' bastar non possono ai'discuopciFe ib ógni- os^ 
SD- i' «KÌiMie f onde i'riékedittMO dotatie Virisi 4I* 
«g^iun^re, cbe tratlandosi de' prìAi, a4*aìi pòco s}^ 
cnro sarebbe il crìterìo' di «ttaoersi s<dameat*v<i( 
prttdt^ti primUivi^ o ''»atMJ'«ib'f {W0iò«^è-' quasi 
Cflitti: possono essere il risti)iat« di ì£ir0teeL4r natala 
ra totalmente (Riposta: È ttotofdìirt>nì;,:cbf la mea.^ 
srà,-ìi vomito^ ie-'^avdiolgte ,- t'fcomqiiV la>cw* 
li«te «le eefolee, 1« vceitigni , il aaéaarM^Mfls omc^ 
cfai«,'i' óscnraincntodidla' vista , il dolimi, stesso 
possono esso'e risvégiÌMti egiialmeated* ntia.. dose 
gemnMa di^ vino, d' oppilo", >d*àlè«alei>o ds au 
consimile dì aconito , di cicuta , o di stiadiDiiia.' 
Gtddicandb «olaiitMite^ dtetro qu^ti <fe^<>'"''i^'i "0> 
^RftFemmo condotti ad «ccordtire'i c<p«8tis faemaet 
ana^iininiera idMitfca dta^r*; e'non atvi^iroi'quiiiJ 
di >uB'' criterio pei* rilevare Ja<differeqxa • 'fussiiat» 
di azione con che susAtiantDO nella Riaiiicl)|nBqaeil*i 
apparalo' cH sialMiaè . '^ ptrò ' porremo m«ttt«(«ii*< 
(4e agli eflEetti BecoHÉat^f non; farà nàl^épole 'di 
|;aréAtit«idtiriHTOf«: Pèroloocki a* ini c«lonl;< etri 
fb«oiM> MndiinisiMU'^i' prisri faraiaci'«''ni(m4Ìi dÌKi^ 
^4o^8pOflt«neataenMii4o<>rdirti ftMoiinri « MrauQft- 
asstfi presto aceompagMìti da altri> di miuva bfea 
divisa .StHsfstcrli la 'ìiaus«tl, l'abbattimsnto nra- 
8Col8T«, la oeAlea, )« vertrgial, ma intaflto- il pot-* 
40 si 'in% più ««kw- 4 piC^.fert* , la r<«pint2ipa«'' 
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pia frequente , U ftcda turgida è rosu ^ gli 0e> 
thi iceesie scutillanti « il lcal«r# aaìpdale sai4 
«Gor^oAlto , la cote sari bagnata di sudata, tutto 
ìbAòmma farà coDosoere., che l« macchina si tro* 
va ìd tuia «tato di eccitamento esaltato *. Al con- 
trailo non i a iperare , cbe la-nausea « il vomi- 
to i,\i Tertigini laacino di-torm^Mare chi presti Taco- 
aito* o la cicuta, o lo stramonio < che anti à propor- 
zione che 'la macchina, ne risentirà la, forza voieficat 
«Uréchò si aócrescecaoBO a dismisura , saranno susser 
gaiti da pallore di volto , dtt audorì fréddi « da respU 
Imaione lenta ed afiànnosa , da polsi pidcoli , dorali 
• rari 4 da impotenza muscolare , da mortale amba* 
scia. Codesta difièrensa di sintomi consecutivi a me 
«are eppórtniiiasima ^ a mettere in guardia sulla fal- 
MMÌa de' prtmìtiTi'. Non &« poi dissimulare , che 
qneato po^» è ddìcatissimo ntlla ptatica-; t di 
buon ^dò «ntrerei in qnalobe'eoofiideravìoiie ulte* 
riore , se non dovessi ritomarvi più abbasso , e se 
«OQ «refkssi mal latto d'iaterrdmpo» l'iiicomiada- 
ta analisi; 

Diri adob^M, che fra* feB«iitent fiaiòìogùìi ve 
se sono alcuni , che non meritaDo di oceapare l'at- 
tenzione -del medico- Tali sono Ile seosaiióni inco- 
•tanti « passeggere , fugaci'.,7difBcÌli a definire , che 
provano f^r individui a «ni si amministrano i me* 
dioamenti . Alle quali . aoi non possiam badare gran 
fatto t dapoichè sappàaério , dw i sofigetti di -fibra 
delicata si risentono potentemeate ait'iapplicaùone 
di quello .stesso rimedio , cheiiii altri di; fibra las- 
ca lascia sospeOarà di avensi «gito . Hannovi poi 
ddte persone 4. ohe non sanno-, dare ad intendere le 
aesaasioni t che prDVitno:;,,,ernoti ne mancano di 
quelle,, che attribuiscono alle sostanze amministra-. 
t«,-qtuUo «be dajla kvoparyc^Ur.maaidra di sen- 
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tire derira , «iecome sono gì' ìpoconilrtHsi « le dòn»' . 
■e isteriche . Quegli effetti perishto die- lono pì& 
l'espreMÌoiie deUe- cirooitanze individoslidelte per-- 
sone lottopotte agli, eiperìmedti di quello che daW- 
la fona attiTa de'itimedj',. si Toglfon» taterament* 
dispreizare , o risgSardare almeno come aeccMoH; 
« secondari . Tali sodo le Dausec' ed il vomito V 
Hiassimamente quando si .'ammiiiistra un &rfnae» 
per la prima volta. Che .l'aoeto, a modo d'esci»' 
pio , introdotto nello stomaco cagioni un 'briTÌdo éi 
freddo ad ono^ad alti» senso di caldo; che an sono'di 
vino preso a stomaco digiuno produce in, uno seiw: 
so di TÌcreamento , W aibt» mal «ssere, nausea; 
ed anche romito , non sodo fenomeni da ralittarA 
gran fatto . Lo stesso ■ dicasi de' cangiamenti^ cbt 
provano gli umóri escreti rapporto alle loro qua» 
liti fisiche . o chimiche , siccooie sono it color« 
e l'odore dell' orina, e della traspirazione cutanea. 
Che il rabarbaro tÌDga<le orine del soo-oolor», che 
gli asparagi le diano un aroma pertioolsre , che la 
robbia de' tintori o^ori le ossa ec ' sono - fenom»* 
ni piCi curiosi , che che ìatereMaati . 

Ma quello che ci oI)blìga'-, per così dire, a 
-(^sprezEare certi pallieolari cffiitti ne' farmaci , è il 
Tederò, che moltissimi fra questi ne. producono 
di totalmente diversi , abbeacbè ■ la pratica non <A 
permetta di ricono«cerTÌ delle azinù diverse . Egli 
è noto , che fra le .piante cosi dette narcotiche aU 
cune prendono di mira.piattosta. Io stomaco , e vi 
eccitano nttusea e vomito ; altre il tnho intesti- 
nale /altre l'apparato delle vie. orÌBarje . Fra quella 
che attaccano di preferenza ii capei, akona producoc- 
Do sopore , coma , Ictai^ , altre delirio ora furen- 
te , ora tristo , ora lieto . Havvi delle piimte , che 
istupidiscanoi i m*<n**Ti , li readono flaaiU , pan 
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ra]iticì , dom 'altre vi risregliano' ' scaottatentiV 
tremori ,' CDorDlsioDÌ , determinandovi la Tigidezea. 
dal tetano . La digitale ritardaiil mavimeota del pol-^ 
so, il 'colchico ne tnri» soltanto-il ritmo ordinario ; 
]* puUatìlla ■ereggiante- fu 'veduta listringarela pu- 
pilla , che costantemente dilatasi dilla beiladoD- 
na ec. Così è slato , e ripetatamente , osservato , 
«he ia sostanze dotate dì nn' sKàone stimoiante dt-« 
nÌBoiscono r appetito , è costipano il ventre , lad- 
dove qudle,'.cfae poacdono ua'aùone contraria , non 
solo lo raantiéogono lubrico, nn mirabilmente aguz- 
sano l'appetito. E dove le prìme-, generalmente par- 
lando , spiegano la loro aziona prontamente , richie- 
dono le seconde uno spazio più o meno grande di 
tempo. Ora, quantuntjue codesti fenomeni possano 
essere, o divenire preziosi per altri tiloli , non deb- 
bono' esser valutati più del dovere , affinchè non 
conducano ad ammettere ne' rimed} delle facoltà che 
non hanno , : come la troppb miituta considerasione 
de'sintorai delle malattie -condusse un giorno ad ain- 
mettere nelle medesime dna essrnsa , od un fondo 
totalmente opposto a quello ', che di fatti esisteva . 
£i però non è a sperare ' di poter giungere a 
de' risultati sicuri amministrando miscele ibride « o 
vogliam dire medicuneotì , che si distruggano per 
la loro maniera di agire . I medici anteriori all'epoca 
djBl.brownianismD erano quasi necessariamente con- 
dotti a questa pratica informe , perchè* ammette- 
vano che varie potenze morLificbe operassero al 
tempO' stasso sulla macchina . Quindi , secondo ì 
'loco .principi' , non solo si richiedevano parecchj far- 
ni*ci,'mft dffveva la loro maniera di agire essere adat- 
tata al genio .particolare delle medesime . Ma poiché 
Srotvn ebbe chmostrato, che mal sicnro era il criterio 
«fae si traeva dalle asìoni -secondarie od elettive 
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taVoltfi tflU si. sostane TCgoroM v'^' tra jìer nntf 
qìeca d^énAsa {ter, bittó Quello che 'dagK Bntìtehi 
si ricevto^l , ■* -percfaà qael nediotf dkii«M avea Qs4 
sato'« che- quanto osùts 'imiMitun nkìitiifeAta l'azio- 
ne sua stùnolando , - le mbiiele ìbride furbBo bea« 
spasso preferite 'Bilq drogtie'pìù senftpltei'^ *'pìft eo* 
^tasti per ta^ zQanieraMlcR'oi di agire. Ch» dijÈEi'ave»^ 
DO travata tanta grana Dal oaspetto'di atttiiili nie^ 
dici, .che per -disstwderli dalle madefiiine'-bMi baste 
Denuncno il dionestretìe resiiteDzs di-patanté diameA 
lraliii«iU# opposte alle aliiàolaqti > 'Qhìd^ , avve^ti- 
cbè i iuaifii di Uoa' otigUeie 'fifaisofia %ì*ao finalinen-' 
te riusciti a dar ibasdoi ir c^rli' zibaldoni i die fece- 
ro, in f>$m tenpo !l*lofa^nibri« ideila ''M^tM^cìita, sìe- 
eooad a nodo d'eseòipla il d|ai«ótidltt>,^ 'teriaca , 
il mitrìdato; noodlmeap ia pbaliqa'di<^òbft' uni ri- 
dooda-'por Uroppo «tacete tait: dì tioitri' dì mescolanze 
«ooiraddUtocie . Ghò talìi^nne' v«rattieDte lentie pol- 
yeri>j carta- piliole,pCerti ìnticrai -onàmaì troppo noti 
perche ablfisogii) di :Doiiiioiirli , 

-.^è per questo-'ìateddo- di esoludere dalla pra- 
ticattttle- quelle miseelei,-«fae al passano oggi per 
f^Wi/eciFhmiwameQte pprchd 4 progreui f<ttti ia 
questi ultimi tempiidalla'materiaiaedioa'iien "Cì per'- 
mettono più dLngaardar'coiBe''tali l'aniopedt mol- 
ti fiurraaci , che BÌiòredevaiwini addiètro, dotali di 
azione uoQtrària.ficefto'fwir Dainda.aòno più ta- 
li i.^iQQà deir amie^' è 'UeHa Taleriaoa , del- 
la 4igUala i? del oibro'i dall' aloe e del ferro ; 
della-' «oiarappa e del rbbkrbaro .£ <e-«i' avveraa* 
sevo, idubl^' emessi qltimamente dall' illustre .eli- 
nico.-di Balogoa, il s^. prVit'. HhntMosini^ sulla vir« 
tu «tìnolanla della cluna , o quelli che -tSin affilo» 
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CMTMO j^na .-mila «tessa *wtò'.np|}OTta «Ila ènti- 
firn ^ al castoro ,' svaAiff^^ra : le contraddia*' 
ni , che si volevano manifeste', -mescolanda qaei- 
]e sosta>ue. al oUro,. a\, fetia , -al rabarbaro , u 
purganU d'ogtfi. maniera v alla'DBdice di Colombo, 
all' arnica , alla valeriaDa'ec co- Io secondo loo- 
go ei basta Msere anche |K>tio . Tersati nell'eserci- 
zio, dellai pratica nsediaa.^pfirr sapere quanto, spesso 
a44Ì¥eQga ■> .che. i rimadj.. i> più e£6oaoi- ed i om- 
glio logicatilo tOOD ù' rioevòao.' in ittodo nlcQBO 
d'Ho Sitovaco' T o non !st ' tollerano quanto licbie- 
derebberp -ì bìsogu dèi. inoibo,'BÌa per on' acre> 
dine . ,sp4!ci^e ; , sia ^ pel loco odore o, sapore fe- 
tido e nafiseante , sia per una particolare idìosioci^- 
sia di:quel viscere . Io qvesti casi poò lenissimo lo- 
cadere di- dover .rÌQ<u'iiere a qùaléhe dro^a, (Ae mo- 
dificando .ùi,qualclw parte il riaiedio princi^le lo 
renda; accatto. ,at palaùf * « quindi serribile alle nii> 
ft del medico , ed alla ^akttitt . Il cotrtttìvo 
perà .¥Uol'efisere usata^Aon itiaAio parca , onde non 
isp«rvi e r«n4a ioeiBcaoe la &sie>, come accade aqne' 
medici , che praticapo L'arte loro fra ì gmndi , fra 
il ; bel sessOi o rfra* fjAciaUi , e:cfae antepongooo al- 
la s^lut^ de' loro iofertni la galanterìa « studiandosi 
per ogni iguisa di non; apprestare atovn rimedio, 
ohe possft ainareggiarftJa..lora.Jio(:oa . 

Ma quando , codeste miscflle. analizsate coi lo- 
int .della, moderna fitoso& medica si trovano real- 
v^ifnte ^ride ^ siccome sono a modo d'esempio l'u- 
niqne. dell' oppio e deli* ipecaquana, dall' oppio e 
d^ll' (^ti:atto di giusquiamo., de> drastici e del lan- 
dano, dell* ammoniaca, e dell' aconitoitron so vede- 
re quante ragioni restino per adottarle .'Io Doa-ìgoo- 
TO t ,cjbe anche da sì:SAtitè nràcele si . ottengono in 
^Mslche ca^Q d<n buoni ^fiietU, e più volte io atei* 
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so né fui testimonio; ma questi fatti' mi parvero 
Jasciar de' dubbj per ogni parte . Ei sarebbe a ri- 
■cercare prima di tutto le veramente le gnarigiooi 
-ottenote si debboDO ai rimedj ammioittrati , o non 
piattosto a circostaDze sccnaorie . Perciocché si sa , 
che le pèrsone appunto che tanto vezseggiano le 
mescolaaze contraddittorie non sì fanno certo scru- 
polo di adoperare al tempo stesso e laudano , e pur- 
ganti , ed emetici , e chinachina ; ed assai poco si 
curano , se la dieta , e tutti gli altri presidj ohe 
tanta parte si vendicano nella cara de' morbi , agi* 
■cano di concerto coi rimedj medesimi . À.ffinchà 
l'esito favorevole ottenuto con tali miscele acquista^T 
potesse il vigore di prova, bist^nerebbe dimostrare, 
che la malattìa era di tale natura , e di tale gra*- 
yezaa, che non poteva spontaneamente finire. E tac- 
-ciò « che se qualche volta -giovarono « molte vol- 
te pur ' nocquero , o riuscirono almeno innette alT 
uopo. 

Ma lasòiando anche star tutto questo , perobi 
mai voler oggi rinunziare a tanti farmaci di aeionc 
■non /equivoca , sicura , e costante , per de' miacuglj 
•di cui quasi mai non si paò misurar con esattezza l'a- 
j^mne , fintensUà , tejjicacia ì Egli mi par lo stesso, 
che condannarsi a non sapere nei casi di urgenza 
-qual rim«iio s'abbia fra mano, e quai^- oohfiden- 
xa meriti per debellare dei morbi, che tante vol- 
te in breve ora troncano la vita dell' - amqialato , 
Per quanta fiducia ripongano ì medici in certe pre- 
fiaraziont, io gl'invito a òoniéssare di buona fede 
-se darebbe loro il covaggto dì valersi delle medesi*, 
me in certi casi di avvelenamento • >E se ile mesco- 
lanze , di che si tratta ,' taon volgono a perpetuare 
quanti errori ci trasmisero suH' azione de' rimedj ì 
nostri padri su questo puntO' un po' tEOppo;buoni, 
G.A.T.X.V1I. ' ai 
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OOD to vedere perchè taati medici sono oggi co^ 
sì renitenti ad abbracciare le reritì più dinoostra- 
te. Certo è , ch'i fiacbè 1' asaa fetida ed il rabari- 
baro, si .amministrarooo sotto la forma d'iafasioiie 
spiritosa, si credettero fermiasiinatneDte di catara 
atimolanle. Finché gl'inglesi adoperarono riufuso spi- 
ritosa di dif;itale oclleidropi asciti, si ci>edettero ia 
diritto dì accordiire a questa pianta la facoltà di ecci- 
tare. Fincbd i medici paTesì amministrarono TaogeUca 
«rcangeii<:a unitamente all' etere , all' oppio , air al- 
coole, dovettero riguarla dotata di azione stimolaB- 
te . , avvegnaché riconoscessero non essere delle 
p'fi forU . K di fatti, nella penuria delle droghe eso- 
ticWe 1 se ne valsero assai per gli ammalati dell* 
opeddle, come di un succedaneo alla cannella. 

Assai affine all'errore, di che si è parlata, 
fu l'altro forse più grossolano di adoperare al tem- 
po stesso o di farsi- succedere cpn troppa rapidiU 
quasi quanti presidj si ricavano dal fonte dieteti- 
co , farpiaceutico , e chirurgico . £lla doveva essere 
an osservazione bizzdrra, qualche secolo fa, quel- 
la di tener dietro alle decozioni , agi' infusi , alla 
polveri , alle pozioni , ai lattovarj , che un povere 
ammalato era costretto ad ingojarsi nello spazio , 
non dirà di una giornata, ma bene spesso di poche 
ore . Io parlo di quelle epoche infelici per la me- 
dicina, in cui troppo- peso si dava aUe cause pre- 
gresse per rilevar la natura de morbi ; quando sì 
faceva rassegna de' piiì minati sintoàii , e rìsguar^ 
dar si volevano come l'espressione sicnca di ciò , 
che per entro il nostre 'Corpo morbosameote si la^ 
vorava ; quando ciider non potevasi ammalati , sen- 
aachè |a inacehina fosse, tosto ripiena di mille umo- 
ri peccanti ; quando il -nervoso ed il putrido era- 
no seiopife alle grese coli' illUiUlimatorio , cui sover- 
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chiavano spesso , e da cui sì lanciavano di rado so- 
verchiare . In tutti questi casi la medicina sinto- 
matica autorizzara l'uso contemporaneo de' presidi 
ì più disperati per la maniera loro di agire . Quindi se 
prevalevano le apparenze d'infiammazione si dava di 
mano al salasso, alle sanguisughe.atle coppette scarifi- 
cate, e ad ogni maniera di deplezioni umorali . Codesta 
pratica però non impediva, cbe dopo r«oietÌco o il 
purgante ai refocillasse lo stomaco con ({uakhe cordia- 
le; che si amministrasse qualche preparazione oppiata 
per conciliare il sonno alla nottte , o per combattere 
il convuUo , che per avventura di fosse associato 
srlla malattia ; si rtsosteaessero le forze con brodi 
ristretti , o qualche sorso di vino , affinchè l'am- 
malato non soccombesse avanti l'epoca salutare del- 
la 'Crisi , o non venisse gettato in una irreparabi- 
le debolezza . Che se i segni della debolezza si 
erano già manifestati, ricorrevasi in fretta al vino, 
air alcool , all' etere , all' oppio , al muschio, at corno 
di cervo , ed a quanti avevano in allora fama di rimedj 
riscaldanti , onde non subentrasse il nervoso ,it putri- 
do, il maligno troppo più temibili per essi dello stato 
opposto l infiammatorio . Frattanto la materia morbifi- 
ca, cbe volriva essere espulsa o per urina o per seces- 
so o per insensibile traspirazione, comandava luso de* 
purganti , de*idiuretici , de' sudoriferi ; frattanto il pu- 
trido doveva esser combattuto cogli acidi vegetabi- 
li ; la materia peccante, determinatasi al capo , vo- 
leva essere espulsa o mediante le sanguisughe ap- 
plicate agli emissarj del Santorini^ o derivandola con 
qualche vescicante o cauterio ; la materia viscida 
de' polmoni voleva essere attenuata, onde si potes- 
se espettorare; le ostruzioni e gl'infarcimenti -vo- 
levano esser vinti colle pillole fondenti di ferro , 
d'aloe , di rabarbaro ; frattanto il delirio , che non 
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di rado accompagnava qae morbi , volerà esser 

calmato {equi ti davano e valeriaca , e china « e 

belladoDsa , e arnica . e digilale ec. ec (>6) 

Noi crederemmo di |ar torlo al lettore se gli fa- 
cessimo riflettere quanto cotesta manica gotica di 
amministrare i rimedj abbia nociuto ai veri, pro- 
gressi della materia medica . 

Dirò piuttosto f che se i medici de' tempi a 
noi meo remoti non caddero io codesto errore gros- 
solano dì {Mitica, non per questo sì ristettero sem?* 
pre dall' adoperare presìdj contraddittori . Avevano 
bensì rinunciato alle dottrine ranoide delle acrimo? 
nie e delia putredine « e fatti accorti da una mi- 
gliore filoBo6a riconoscevano la necessità di assir 
curarsi « prima d'ogni altra cosa, della natara o 
della diatesi de' morbi, Qia non eransì potuti eman- 
cipare dalla Specie di schiavitù , in die ti teoeva- 
no avvinti certe massime da, essi venerate più del 
dovere . Certe cause pregressa erano troppo note 
per la maniera loro di agire , perchè i morbi che 
n'erano stati occasionati si potesser credere di na- 
tura diversa dalle medesime. La diatesi steaica 
cambiavasi troppo spesso nell' opposta perchè sì 
avesse ti coraggio di spinger taot' olire il num^ 
n> de' salassi , o la dose di certe droghe , o dì con- 
tinuare intrepidi ^utlo stesso piede di f^ira anche 
oltre quel tèrmine di giorni ne' quali si volea che 
' -Ogni morbo naturatoieate vergesse a deboleua . La 
apparenze di languore erano in eerti casi argornentt 
troppo forti ad . ammettere , che la diatesi fossa 
stenìca , e che il processo medesimo d' intìamma- 
sione fosse perennemente mantenuto da un ecces- 

(16) Ved. il fucicola 1 del gÌQnuU« della nuova dottriita aNr 
dica iti^iaiu «11« pag. 61S 6\t jq. 
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so di Sliffiolo . Quindi noi vedemnio in questi uN 
timi tempi de'clinici rìnomatìssiniì offrirci assai so- 
TCnte il fenomeno singolare di salassare al dopo' 
pranzo , di amministrare I4 china e I' oppio nelle 
ore m'atutìne , e ritornare il giorno appresso alle 
deplesioni sanguigne . Io so bene , che questo è 
un punto delicatissimo nella pratica, e che tali' 
momenti di titubanza mettono alla tortura i più 
belli ingegni ; ma so altresì, che in questi casi ap-* 
punto diflScilissimo riesce , per non dire impossì- 
bile , di conoscere l'azione de' farmaci; che è ciò 
c^c più e' interessa nelle attuali ricerche. 

Ma quello che forse più di tutto si oppose 
ai veri progressi della materia medica fu I aver 
confuso nei rimed) l'azione chimica colla dinami- 
ca. Ad alcuni medici è bastato, che il tartaro stibiato 
ridotto in pomata , e fregato sulla cote, vi produca 
delle viscichette per gridar subito allo stimolo; ad al- 
tri è bastato, che il gas deleterio , che a guisa di 
atmosfera circonda il rhus radicans e il rhus toxico- 
dendron , produca restpola e vescichette alla cute 
per dichiarar senza più , che quelle piante posse- 
dono una virtà stimolante; ed altri per accordare' 
una consimile azione alla cicuta virosa furono con- 
tenti di sapere , che il succo estratto dalle sue fo- 
glie risveglia in certe culi delicate irritazione e 
rossore. Chi non sa d'altra parte' quanto ' fossero 
i medici renitenti ad accordare un' azione'dì coo- 
trostimolo agli ossidi mercuriali, vedendo quanto 
facilmente irritano le fauci e le gengive ? Gotesta 
confnsione di azioni deriva , se io mal non mi ap- 
pongo , dal non aver pwto mente alla ' differenza 
grandissima , che passa fra le sostanze che spie- 
gano la toro azione sul principio vitale , e quelle 
che primitivamente attaccano le fibre scoiopoDeD- 
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do i tessuti e r organismo . Ora io non dirò , che 
le prime doq posseggano mai la facollà di altera- 
le l'impasto delle 6bre , né che le seconde non fi- 
niscano qualche volta per accrescere , o diminui- 
re l'eccitamento; dico bene, che vi sono delle so- 
stanze , nelle quali 1* azione chimica non si mani- 
iesta che sotto certe preparazioni , e quando so- 
no spinte a certa dose . Non vuoisi negare che il 
tartaro stibialo , il rhus radicans, la cicuta, e gli 
ossidi mercuriali posseggano un'azione caustica de- 
leteria ; ma ella non si presenta , che quando le 
medesime sono spinte al di là di'lla dose ordinaria. 
£ quando pure piacesse dì dire , che sotto qui- 
lunque preparazione, a qualunque dose la possedo- 
no, ciò poco monterebbe, purché non desse segni 
dì sua esistenza , e non elidesse 1' azione principa- 
le dmamica £ strano assai mi parrebbe , che 
mentre quest' ultima è , per esempio , come qua- 
ranta , si volesse tenere a calcolo la prima , come 
due , quattro , o sei . 

Vuoisi pertanto attendere scrupolosamente a 
queste due aKÌoni , le quali non portano a certe 
conseguenze quando la chimica è analoga alla di- 
namica , siccome addiviene in alcune sostanse stL 
molanti ( il calorico ) , perchè i fenomeni delFana 
sì risolvono in quelli dell' altra , o a meglio dire 
agiscono sulla macchina nello stesso senso . Ma 
quando le medesime sono opposte, siccome acca- 
de ÌD alcune sostanze controstimolanti, egli è mot- 
to a temere , che 1' azione chimica faccia perdere 
di mira la dinamica , siccome di fatti è accadu- 
to in passato . Appena può credersi quanto dan- 
no abbia recato l' essersi arrestati a quello che 
feriva i sensi, e che suscitava de'sintomi allarman- 
ti . Mi grava il dirle , ma la più parte de* medici 
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non usò su questo punto migiior criterio dì quel- 
lo , che avrebbe fatto il volgo , it quale sopraffat- 
to da' sintonii più apparisceuLi ood si cura di sa*^ 
perne pii!t avanti. Avvezzi a considerare ne' morbi 
uoD 1. essenza od il Ibodot-ma 1 sintomi che da* 
medesimi provepivauo , non seppero emanciparsi da 
questa maniera di superficialmente osservare .. La 
storia degli acidi mi viene iu mente opportuna . 
Appena si troverà uno scrittore di una materia 
medica , il quale non li ponga nella classe degli 
stimoli. Eppure a tutti è noto, che queste sostan- 
ze convenientemente allungate, ove predomini mol- 
ta sete , arsione interna , calore' alla cute , pulsa- 
zione veemente dì polsi ( che è quanto dire- in al- 
tri termini una forte malattia di stimolo ) arreca- 
no il più deciso refrigerio , e riescoao agli amma-, 
Iati iratissime . In vista di codesti vantaggj furo- 
no dette sostanze refrigerarai^. temperanti ec. Quan- 
to sarebbe stato agevole il fare un altro passo , o 
riguardarle dotate di azione contraria a quelU del- 
le malattie , nelle quali giovavano, cioè cootrosti- 
molante ? Ma no; Fazione chimica di bruciare 1^ 
partì, quando sono alquanto concentrati , vi ha sem-* 
pre messo un obice iusormontabile . Hanno i me- 
dici amato meglio di servirsi degli acidi in coU' 
traddizione con loro medesimi , che toglier vìa la 
contraddizione , dichiarando la loro vera mauìera di 
agire, . • ^ 

La distinzione poi , di che si parta, diviene n 
giorni nostri necessaria . per uà* altra riigione inte-- 
rfìssantisdima . Vi sono de' medici , più amanti .che 
conoscitori delle moderne teoriche itatian*?, *ì quali 
contenti di sapere , che. tale, o tal altro iformaco 
figura nel novero delle- sostanze coatrostimolaoH » 
sì lànno lecito di adoperarlo come topico nelle iu- 
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fianiniaxìonl,fieiiu indagare se per arrentura possegga* 
no'azioae chimica o deleteria. Quindi colle infasioni, 
o colle sature decozioni preparano injesioni,clisteri, 
lavacri, gargarismi, collirj, e bene spesso non fan- 
no che accrescere te flogosi degli occhj , delle 
lànci , della vagina , del retto, e della cute. Laon- 
de, avvegnaché non sappia tacere essersi a torto 
attribuito a certi controstimoli un'azione chimica, 
siccome si fece al lauro-ceraso, alla digitale, alla 
cicuta , da' qaali più volte io vidi operarsi mira-' ' 
bili effetti , non lascerò di avvertire che in qn^- 
U che realmente ne sono dotati sarebbe non lieve 
sbaglio quello di trascurarla per intero. 

Una sorgente fecondissima dì errori fu pu- 
re la pretensione de' medici di voler determinare 
r azione di un rimedio dall' aver nociuto o gio- 
vato in tale o tal' altra forma di malattia . Questo 
CTiterìo , come vedremo piò abbasso, è uno de'pìù 
«curi che abbia il medioo per giungere allo sco- 
po , di che ci occupiamo ; ma quel partito se ne- 
può trarre quando il genio della malattia non ci è 
palese ? Se , ad onta di tanti e sì bei [H'Ogres- 
si della patologia , non conosciamo ancora Y essen- 
za od il fondo di certe malattie , per esempio , 
la scrofola , Io scorbuto , 1' idrofobia , qual parti- 
to si sarà potuto trarre in epoche a noi meo vi- 
cine da ciò cbe nocque o giovò in certe cache»' 
aie, nel tetano , nell' epilessia , nell' isterismo ,- ed in 
tutte le forme svariatissime delle còsi dette nevro- 
si ? D' altra parte non sappiamo noi oggi , cbe he-' 
ne spesso sotto il nome e le apparenze di t^o y 
di fehbre gastrica^ putrida, maiigna, penticosa st« 
nascosta una infiammazione? Eppure coteste ma- 
lattie si riguardavano tutte di un colore , vaie a 
dire à» ditetto di ecoitamsnto^ Perehè^ accares- 
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zando troppo certe idee di fisiologìa, fissarono i pa- 
tologi , che il moto fosso V espressione della forza^ 
e la perdita del medesimo ne argomentasse il di^ 
fetto , i fiori d' amica', che tante volte giovarono 
a Tincere la paralisi , sì riaguardarono dotati di 
aeìoDe stimolante . Perchè color pallido suonò lun* 
^ pezza nella bocca de' medici , come snona oeU 
la bocca del volgo , cioè difetto di nutrisionci, de*- 
holezza , languore ^ il ferro e l'aloe , che si re* 
putarono quasi specifici nell'amenorrea, furono 
ritenuti di azione contraria a quella della malattiai 
Quanti errori non portarono sul conto della digita* 
le , della squilla , della goinraa-gotta i felici risul-* 
tameoti ottenuti nell' idropre ascite, che sempre da 
diatesi astenica si derivava ? Ed il rabarbaro non 
si credette sempre corroborante-, tonico, stomatico 
perchè si riscontrò atto • vincere la dispepsia, che 
caratterizEata con tuon dogmatico dal Gullen per 
r espressione-delia languidezza dello stomaco , fu 
sempre rìsguardata come tale , senza dubitar nem- 
meno del coiìtr^rio ? Per la stessa ragione in tem- 
pi a Doi'men remoti si riguardarono come tonici s- 
stimolanti l'ossido di bismuto e la radice di Co- 
lombo . £i basta esser anche per poco versaU nel- 
le cose mediche per non ignorare' a quanti errori 
condusse siccome in patologìa , così ancora in ma-< 
tarla medica la tanto vagheggiata idea della debo- 
lezza indiretta , o l' altra più antica opinione non 
meno favorita da' medici , che qualunque morbo- 
croaico era accompagnato da difetto di eccitamen- 
to, avvegnaché qualche volta dubitar non si potesse 
aver egli tratto origine da eccesso', ed esserne -sta-- 
to alimentato in tatto il suo periodo di acutezza .: 
Quindi le felici cure ottenute nelle LeDt^ Segosi det 
polmone dai lichene islandico , i piodif^j operati- 
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dall' estratto di aconito e di gìusqaiamo nel reu - 
matismo taveterato- , furono argomenti vittoriosi ad 
accordare un' azione stimolante a queste droghe . 

Si vuole adunque pt-ìma d' ogni altra cosa de- 
terminare la diatesi, o il fondo delle malattie « che 
tervit ci debbono come pietra di paragone nkì'e ri- 
cercbe di materia medica . Perciocché lino a tan- 
to che sì potrìi dubitare delta natura de' nKirbi « 
ne' quali ì rimedj giovarono o nocquero , le ia- 
duzìoD'i , che tnir si vorranno da un tal criterio , 
saranno sempre incerte e mal sicure ; né potri 
quindi cessare lo scisma [atale , che divide ai dì 
nostri anche la parte migliore de' medici ia due 
partiti 4 e quasi dissi in due sette difi'erentissime . 
£>gli è un fenomeno veramente particolare, che do- 
ve alcuni ritsogono siccome asiioma , che un da- 
to farmaco è dotato di azione stimulante , siano al- 
tri persuasi fino all'evidenza, che ne possegga una 
totalmente contraria ^ E gli uni e gli altri a con- 
ferma della loro persuasione portano in campo 
le fehci cure ottenute nelle stesse stesdssime forme 
di malattie . E siccome i fatti non cambiano , così 
a spiegazione de' medesimi sì rimproverano scam- 
bievolmente due sbaglj, quello cioè della diatesi del- 
la malattìa , e quello dell' azione del medicamento 
che r ha guarita . Elle non sono cosi antiche le 
dispute insorte fra l'insigne clinico Ttanmasini ed 
il dottore Uberto Bettoli , che non se le possano i 
medici ricordare . Trattavasi di determinare l'azio- 
ne allora dubbia delta digitale. La loro maniera di. 
pensare era diametralmente opposta : perchè do- 
ve il primo si credeva in diritto di accordarle un' 
azione di controstimolo , al secondo non potea ca* 
pir nella testa , che non fosse uno de' più validi 
stimolanti. Ferciouchi l'aveva veduta elUcace tan- 
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\e volte , e in tante forme di imilattie , che non 
sapevasi a costo alcuno indurre a uutsre opinio- 
ne . Ma l'altro, che gli accordava i fatti per in- 
tero , non potea non dubitare che la diatesi del- 
le malattie , nelle quali operò prodigj , non foss* 
diversa da quella che credeva l'oppositore (17). 
£d io ritengo per certo, che se non si avesse avu- 
to ricorso ad altro genere dì esperimttnti , la que- 
stione penderebbe ancora indecisa. Ben poco adun- 
que giovar ci possono le osservazioni , nelle quali 
non è abbastanza deterininato il fondo de' morbi , 
siccome sono tante migliaja dì storie mediche, neli 
le quali si veggono soltanto empiricaoteute notati 
gli efiètti, che 1 rìmedj produssero nelle malattie , 
senza esaminare o avvertire la diatesi delle mede- 
sime. Siffatte storie riescono sterili per la filosofia 
medica , e fino a no certo punto anche per la 
pratica ; e sterili pur sono, avvegnaché per altri 
rapporti accurate , tante osservazioni che anche 
ai di nostri pubblicate vengono da certi medici . 
/ (juali ( per dirlo colla frase di un grave scrit- 
tore ) comechè boriosi di chiamarsi e venir cre- 
duti esquisiti artefici di osservazioni , nondimeno 
ti vendono sotto il nome di osservazione un cer- 
to eotal pattume , d" onde non trarresti sugo che 
vaglia. 

Fu pure gravissimo sbaglio quello in cui cad- 
dero i medici,quando per determinare l'azione de' far- 
maci trascurarono le così dette reazioni organiche . 
Questa negligenza tanto feconda di errori per la pa- 
tologia Io è stata egualmente per la materia medica; 
perciocché come è bastato , che preceda una causa ec- 

(17) Vedi i volami 3*. 4*. e S*. del fiociuUe della sociuà me- 
dico-chirorgica di furo» • ,- 
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citante o deprìmente per decidere senza pi&' , che le 
malattie risvegliate dalla prima erano da eccesso di sti- 
molo , e lesecoode da difetto , cosi non sì è mancato 
di appellare Btimolanti o contro - stimolanti quelle 
lostaoze all' amministraùone delle qaali sono succe- 
dute dalle malattie di esaltato eccitamento o di 
languore . Coleste induzioni partirano da un fatto, 
che si credeva costante , cioè che gli effetti corri- 
spondessero sempre alle cause . I patologi per& fé* 
cero assai di btioo' ora conoscere , che le macchi- 
ne TÌventi eludono questa legge, che forse dod 
•offre eccezioni nella materia bruta . Perciocché 
non solo a cause insignificanti tennero dietra no- 
tabilissimi* effetti, e cagioni potentissime di ma- 
lattie diedero appena 6*^ao di avere agito ; ma be-' 
■e spesso ì moriii che ne risultarono furono in 
aperta contraddizione coUe medesime . £j[lì basta 
esser anche iniziati nelle cose mediche per sapere 
quaute volte ad un vero e reale avvilimento del-' 
U macchina succeda uno statu del tutto opposto. - 
Iie fiemm^sìe, che si osservano dopo le profuse 
emorragie; le intermittenti di slimolo , cui vanno 
talora so^tti gli abitanti dì luoghi umidi e mal- 
sani i V angina e la pneumonite , che succedono 
e forte freddo; 1' encefalttide , l'angioìtide , o la 
flemmasia di altri visceri , che talora si videro do- 
po un forte spavento ; sono fatti , e (atti incon- 
trastabili . Ora chi vorrà oggimai u^are alle emor- 
ragie, all'umido, allo spavento un'azione decisa—, 
mmte deprimente, cootrostimolante ? la questi ca-- 
si, non potendo ragionevolmente dubitare dell'azio-' 
ne delle cose che precedettero , uè della natura 
de' morbi , si ò costretti per necessaria illazione ad 
inferirne non, esser vero- 1* accfordo che si vole- 
va costante fra gli effetti e le cause . E bene av- 
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visaroDO i patologi quando per determinare la dia" 
tesi seppero presciodere fioo a un certo punto dal* 
le medesime. 

La materia medica perà non prese ^ parte ìa 
■questa ritbrma ioteressantusimA per la - pratica , • 
quante volte •trammÌDistrazioDe di un rimedio ten- 
ne dietro un effetto, altrettante non solo ne fu ripu- 
tato r autore , ma si credè fermamente che ciò oe 
argotoentasse il più stretto rapporto . Quindi ap" 
pena vedevasì succedere irritazione e flogoai ad 
una. parte sottoppsta ali* azione di unu sostansa -, 
4icbiaraTasi seaz' altra indagine , che la medesì* 
ina possedeva una virtù stimolante . Eppure ixn 
poteasi non sapere , che il freddo ietoale oecasio* 
na in certe parti delle cute i geloni ; che il ghiac- 
cio e la neve danno luogo a delle vivissime in^ 
£ammaziani gangreoose ; che certi veleni applicati 
alla cute 1' arrossano e vi producono vescichet- 
te , benché iaternamante amministrati -noa prò* 
ducano alcuno dì questi disordini , ed aan de- 
primano validamente 1' eccitamento . h" aver per- 
tanto trascurato le reazioni organiche ha porta- 
to a due considerevoli errori - Perciocché non so- 
lo si accordò un* azione stimolante a molti rìme- 
dj , che ne possiedono una oustraria ; ma molte di 
quelle sostanze, cai compete mia facoltìi dinamica^ 
furono credute solamente dotate di axìoae chimi*- 
ca . Ora io credo, che motti di' quei ienomeni , 
da' quali argomentarono un' azione caustica o de- 
leteria., possano essere 1' effetto della reazione or- 
{panica delle parti precedenteraente avvilite' per Tap 
pUcaziooe di una soitauza controstìmolante . Che 
realmente abbattano e deprimano 1' eccitamento 
di una data parte Je topicbe appiìeasioni di certi 
succhi, od iul'usi vegetabili, mia é più questiona- 
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bi e fra noi dapoichè valenti pratici se ne valsero 
-Gun Unto deciso e tanto costante vantaggio . Glie 
poi , cessata 1' azione di tali rimedj ne passa qual- 
che Tolta succedere un' aceensione flogistica , ce lo 
persuadono non solo la ragione e le cognite I^- 
gi della vita , ma molte sostanze all' applicazione 
delle quali succede realmente questo fenomeno. 

Agli ostacoli , che Ìmpedirunt> i progressi del- 
la materia medica , e de' quali ci siam finora oo- 
.cupati, un altro se ne deve aggiungere, a mio pa- 
rere y rilevantissimo , quello cioè dì avere accor- 
dato all' abitudine ed ali idiosincrasia un iiupero trop- 
po esteso ne' morbi . Appena i medici si avvenivano 
in un ammalato f che mostrasse , per qualche rimedio 
una tolleranza un poco maggiore o minore dell' or- 
dinario , ricorrevano subito alle medesime quasichi 
non si potesse dame altrimenti la spiegazione . lo 
son ben lontano dal negare, o mettere anche ia 
dubbio , che la macchina umana possa in certi c»< 
li assuefarsi ^ dosi portentose di medicamenti , e 
convengo di Liuon grado, che qualche volta si ar- 
rivino « tollerare impunemente delle sostanze vene- 
fiche senza che siasi proceduto oeU' amministra- 
sione con prudente gradazione; ma intendo dire, 
.che questi casi nello stato di malattia sì presenta- 
no assai più di rado, dì quello ohe sì è creduto fi- 
nora . Kd olb'ei ha non bastano a spiegarci coott 
accade . che' in certi casi non si tollerano neppure 
le dosi più piccole dei pia moderati rimedj , so- 
no ben lungi dal dar ragione delle svariatisnme aeo- 
-maKe , che si osservano in quelli che ne sosten- 
gono dosi altissime. Sono quindi propenso a cre- 
dere, che.se i medici perogni più piccolo evea- 
to non sì fossero rifugiati sotto la protezione d^ 
abitudine e deU' idiosincrasia * si sarebbero foru 
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presi la pena di- ceroanie altrove la ipiegazioTie . 
Io dioo questo percliè quando lo spirilo di analisi 
• la buona filosofia incominoiarono a dirigere an« 
cbe le ricerche della medicina, riuscì qualche voi* 
ta di spiegare queste sorprendenti tolleranze di ri* 
znedj , ed ai moderni italiani si dee l'onore di aver 
dato Qiaao più di proposito aquest' opera , di aver 
se non altro richiamato l'attenzione de' medici sor 
pra questo punto di pratica iotwessantissimo . E- 
gli è questo un lavoro pur troppo ancora imperfet- 
to ; ma frattanto si rende oggi buon conto di tan- 
te anomalie , che a guisa d impenetrabili arcani si 
«rano presentati sempre all' occhio del medico os« 
servatore . Se nelle coliche o nevralgìe intesti» 
nali generalmente si trova tanto sollievo dai se- 
dativi tratti dalla classe de'controstìmoli , e se l'e^ 
stratto di aconito e di giusquìamo hanno riscosso 
tanti applausi , è perchè nella più parte muovono 
quelle coliche da enteridite . Se nella colica ' de* 
pittori si tollerano delle dosi altissime d'oppio , 
-non dà altro ripeter sì deve , che dallo stato di 
prostraxione somma , ìn che si trova la macchina. 
Del quale stato di contrastimolo non solo ci fan- 
no testimonianza le belle cure ottenute con quel 
farmaao da pratici sperimentati e imparziali , ma 
ci assicura l'azione non equivoca delle - preparazio- 
ni di piombo, dalle quali siftalta colica si ripete. 
Noi sappiam d'altra parte , che le più piccole do- 
si di laudano amministrate alla sera per concilia- 
re il sonno agr individui trav'aglìati da certe febbri 
periodiche, non si tollerane appunto perchè in uno 
o altro vìscere' del bassoventre si nasconde nna fio- 
gìsi lenta e sorda . A chi può riuscire oggi nuo- 
vo , che la tolleranza ppr dosi altissime di tartaro 
stibiato osservata iu alcuni -apqpletfcì ripeter si dc" 
ve da violei)t« encefalitide ? 



DowcdDyGoOgIC 



330 S e I E N- 2 I 

Io sdao [^nuaso , che questi fatti , e ntille al- 
tri consìmili, carebbero ancora ud mistero da spie- 
garsi solo coir abitudine e coli' idiodiacrasia , se i 
«Doderni si fossero arrestati attoniti a contemplarU 
siccome avevan fatto gli antichi . Ma la curiosità 
che i medesimi lascìaraao nella loro mente, i pas- 
•fi rapidi e felici che andava &cendo la paiolo- 
-fia , ed il vedere che non. erano poi sempre per> 
le e rubÌDi i &tti che una troppo cicca e ma- 
le intesa venerazione per V antichità autorizzava 
a ricevere per- pura ed esatta 'osservazione , fece 
tà, che richiamassero a più seria considerazione queste 
■clamorose tolleranze, di rimedj . Che cosa ella è mai 
■( dovetter dire ) codesta idiosincrasia che laaci» tan- 
ti dubbi neir esercizio pratico? Se non riesce d'ia- 
lenderla, vediamo almeno quali sono le ciKXKtaa- 
ae nelle quali si presenta ; se le persone , in cui 
et v«de una volta, ne sono suscettibili in ogni età, 
HI Ogni epoca del giorno ; se la mostrano per altri 
farmaci di aziooe acaloga a quello che M ammi- 
«istra . La perdono essi mai 7 Non cangia ella forse 
per cangiare di malattie ? da sensibilità dell' todivi- 
doo in rapporti} cogli altri differisce ella notabil- 
mente ? Non potrete sospettarsi , che nascondesse 
una malattia di Jiatura «sposta, alt' azione del far< 

maco ? ec. ec Di questa guisa , rauorì- 

nando sempre dal cognito all' incognito , sono giun- 
ti tante volte a spiegare plausibilmente il miatèro. 
-£d hanno così mostrato col fatto , che non mie- 
TÌta poi r anatema dei medici quegli . che aoche 
dalle cose altrui, da' fatti i pifi informi , trae do- 
duziom , corollari , canoni pia o meno sicuri per 
la pratica : nel che propriamente consiste la vera 
• scienza . 

Che poi 1 impero dell' abitudine si debba og- 
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gi tiistrìagere' almeoo nbllo stato di oulaitùi!» nott 
v* è buon medico'che |i6b .ne coDveDga . 'A pro-< 
vare Potestà veritik a coloro , che a spiegazione 'di 
certe .tolleranze di riivedi ricorrono subito .a que-i 
«tó «moMoicolo ,. basterebbe ricordar quello che 
accado pelle iaGaramazioni • £ - noto andbe al vol- 
go, jbfae:óato ooa. volta il processo d' ÌDGamni&-r 
zieD« .io , una parte, te più piccole cagioni baSta-r 
no. ad eccit«rla di DaoT,Of;i ed i medici «anno , cb? 
quel fproceaso induce tali caogiameuti ueU* orga» 
Basluo'f'.cfoe ai- sarebbe tentati a credere, pbe la 
i^c^tà. di £ risentire gli . sUtnoli si fosse aup^ntat^ 
dai ripetuti attacchi ÌB6ammaLorj . Se liiifìbirA. p9r->, 
tAOto. si, assuefacesse i^U.stiraoJi , non si.devrebr. 
he- rip)>odtirre la flogoù. seppure .n9D;iopravT«nìs-: 
ae. ÙB.Hartisstaao stiaaolci -j Io no« %nofo>cl»e qyaU 
ob« volta .le parti;^ Ab« ittuitatoaa. rtpetqtaineute 
80ftg<^te^-,attacchÌ, iufiapioiator) , aOBic^^.dtveair. 
|iiu sefistbìU^ pérdftao -quasi: per intero lai facoltà: 
che- BrreYAno dì rispondae, aglii.stiHwIii.. q^aiitaqto. 
à luBgi plie colle lègg[i:,dfiU' ubitudio^ intéo.d<ff sij 
possa .BB ,tal' CmooMaoi , -eiie de pej- .fiCt«p4ns,ioni^ 
àè.p«r. Rirnazipae. 41 i«ii)nolit oi :à dMoi nMn^ufleT 
allb>Ust«i6fi7)rioaierOiX| ■•? ,-.', > > ! .lu-ne i ; 't 
• ;'-:. sua qneUo cb'Jal' reputb argonpeAtoc^'^-valir; 
da^a-'limktfr^ ,il dominio .dell'. »bttttdii>«j ^no.tiit^ 

teir^Qtiolkja 4^ '^^^^''>?^''^^ >^ '^ '^** .cÀ-ifit^D^. 
Uba^li.'ipi^uesll uitimi^tamfi taatj;''prHtte*,^aIentÀj 
delia nostra iltàlia. ■£« «torìa deU' «pidpnfi» i4i <&«-- 
MtTt9^'i«[,lekaienMirm^ehB' il .cbiarÌ3SÌiiu^,.^o^ M^n. 
«m'j pbbblibò- itegli Lannalii di scieDziD^let|e0).ed, ar-^ 
ti sulV aelaae deUa fligi^'i^i^t^bl sift^aìjv,iviBFi.teMi 
sull* efficacia del tartaro atibùto bielle ipecipopuiW^aie' 
iafiaounatone^ « eujr.uao della ,vgoi»at|ngott4t,j9«3'. 
fliiMtÌD(eHtàn«li,.Qi^laiir«n£l dÌAÌ>mte «no iMr^^^Qt^s 
G.A-T.XYli. a» 
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»o ana rnewc tanto pia abertoit. , c^e cono rif»*^ 
Iie4i Ptilitaifiie deduaioni pratiche. E tali sono ip* 
ponto focile, che l' illustre- prof. Tominasini eoo* 
aegnt» nel giornale delld fOCÌM^ medico-cliirurgieà 
di Faripa sqir «ziooe delU distale purpqrea, del 
tartaro sUbiato. dell' aconito , dell« dcqta , e d'ai* 
tri TÌniedj dofti dj azione oootroatimolante ^ .ìa 
quali osservazioni tuttp essendo accurate quanto «U 
tri potrd^ mai desiderare , ne foroirebbero argo- 
mento fortissiiiM a diqio*b«re quanto atidÌ9i|>o di* 
otndo; BM piacemi di riferirne m pochi tratti dot 
d«lla quali ìoi testiióonio io stesso oell' amo 1819 
a P«TÌ«. L' pna t T »ltr« appattangono aU* ioti. 
gne cav, pmf- Borda 1 cb' io mi pregio di are» 
avuto a- maestro . La prima rigiiard^ un giovaat 
di 30 • 33 anni «iratd ^lieennate nell' oapedale 
tiirif» dì qqalU citt^ di una grarìssima ^Deumo> 
nite , Fra i controsttnioU , «i quali si cpedd potè* 
re andare la para , piac^e a qqelt' esimio profes- 
corp di preferire r ac4|U4 distil}|t< di laqrQi-eeraso. 
X,a dose di' Tantidoe dramme, « coi fu spinta, io 
ftessQ iwn ardii^ì di crederla- non che di aoriver- 
Ib, se-ftoo l'avessi vediiia cai proprj occhi. Emi 
riterrei ancora dal citarla «e potassoro c»der dob- 
bj sulla '^uona qualità di qnell' aeqi)a;Qi4 tàlidob- 
bj fnroDo p#r' intiero dissipati allora t percbè so* 
spett4iid4^-i ol^ «iella (atm«eìa dell' oEpedfla si per» 
nteneBtto)P4 di «a'trar tv-d4sa del fariiiwe^ si prò* 

^rò èa, 110 altro abìlissialo ifilrmioista , $i coati- 
nuJt per qpatt^be gioroo cqq qiiesta'doae ^portento* 
n , e giti' éi gridava dai pieno amioi dal pròfossoro 
alfabìttidiM^ «ir Idiosinoraijat ma quando «i vol- 
le tpÌB|«i« Ja fl°*e a Ventiquattro dramme-. Tabi* 
tudin«-tManet(^|att'a' on tratto, e mtacò di gitia 
t«|e ', <^)al^O ^ putti' pii ainmiaistrir qtaet fuoi»* 
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46, M nmt h m • dncs rutrattiarima. L'tftro Cuó lor- 
•Q BDcora più BtrtpHoso lai avreanedi vedeelo in 
va ligaore geQorcse, «fae par' corani di bb* antica; 
e ooD^deravole aU&atìaii si era recato a Pavia. 
Si cndatie. oppofti^M di attaccarla ooH' attratto di 
iMqit* Ba{iéUo « e !• dois tu- gradataamite porta* 
ta ad otto dramma. Qui para si temd che Ù ftf» 
BUCO, per eastfe di a ittica data « noa ai' diostraaa» 
rf6caoeì ae ne procurò qbiadi^ del >auoPo.'£ già 
Mi n'era dato per varj giorni atto dranaiAe', (|iiaa* 
do una tal aera la nausea , l'abbattiiaento, le fer- 
tigiai , 'la dìminaùoDe della vista ce. arvertiroQD 
che latoUecansa per qne^rianedio era fiuta. Usi* 
gnor dottotw sintomo Navztmi ( il quale èlle pia' 
àteae eogdieioBi mediche accoppia il più fiito cri- 
toio ) iasolato - intaiÌDaniaote ad assistere il inala- 
ta, cradettb opportuno di sospenderlo ; ma oon vo-. 
lendolo abbandonare per sempre, in vista de'.pro- 
digiosì vaotag^ che te ne ottonerà ., ne ijprese 
l'uso dòpo qaalcbe gìovao , e pota gradaiaman^ cT^ 
icendo spingere un'altra volta la dose a«lnqu9<dr*<Dt> 
BK . Ma <{uundo tentavasi di oltrepassarla vuAa di 
paco., si raanìfestavano subita i segai dell'' av«e- 
leoicaentb. (i8)< 

Quealtcìàai, cui non mancava mai qBeir Ijisi- 
gn? professore di corredare Ai .pratiche dadiiaJanJ 
pKiiosissiitie mi averbno già induposto xonbro-qMai^ 
vieto- assioma delle scuole \À àisuOii nonfitptJ' 
'rà { ma i'.Éasi ch'io vidi in seguita laatf * ^«^ 

"^ " ." ■>! " ■■■ I 1 t — t'-'i^ "" ww^ i ir"" 

(ig) Hon Mpici «Hicnnire m 4«MM unButiwoiSM>>»tt iPV' 
naunM, perchè mi'cMnpcnoe .«bbtitdoMrA ftm^n.ipmA^lfi' ^^^ 

<M le,c«9e cnlno io ule lUU di ivi^ruBiaSM)* «he .)« «vMÌ|;iope 
HrfKU « TCika.aHnlawnw oartv' - ' > ' ^ ' 
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via quoto tfhrÓTe , mi «dmifernurati* «éta|(ré pHk' 
tie miei dubbj . Peroioc«hà -vii avrenit^ pia voltai 
di veder*, fdiei malati -talora sonjolleravavo d« 
prìocipio) la> -[iiìl piccola dece -di "quc'mnedis'''eh» 
«mmltriatnti-qualche giornii dopo si toUer«raao a 
dosi altisfliue-;' . ma qnando' <coedevssi di poter vpiaw. 
g(V oltre !■ dattè , .riincira ttouiad un tratto s^tci^ 
ebtfv' edi aMai obblt^ti ad: abbandoBare if rimoà 
dio ^'I:^ «iL'itecÌ:òj pferld) vedere v-cfae per .oaa s&- 
eendf voitft.»ilp«tea largheggiar nella Idbse'peV rl*^ 
tomer'di ouoto a ristiingerla. rQueste altietfaatÌTe « 
ohe in- certi casi ,.- sicbome assai irec^mtemente 
B«Hè' ÌD£aoÌDiaBÌoni ^ ai rlpe^apo' dae-- '6- tre' vol- 
te-t e dì cui si sarebbe reso buon cónto 'CoUb dot» 
trina dell;i diatesi , e eolla legge della tolleranza de* 
rimedj , ' mi parrero io ogni tempo -talà ' da 'dover far 
risiringare-tl.domÌDÌo'<leir'dtitódive.ti aimeoo -neU 
lo atato di malattia • 

JLe amoiualie però ' finora d{scoi:M , avvegna* 
cbè capaci '4i indurrò m «rrore,' sone.assat^oclw 
in pafagone'di quelle, che- possono -derivare dalle 
circostasae igieniche , e da mille altre , di ctii bob 
posso dispensarmi da far- qualche cenno • I' inedìct 
antichi , e molti ancora fra' moderni , allorquaa- 
do sì tratta di dare' il'-suo' a chi Io; -merita -nella 
guarigione -deUe- (paUtti&v H>no un -poco troppo 
proclivi a darne gran :pàcte<agli 8for2ÌidaH'"ef)gdnis«< 
mo; xHa 'tendènza che .ha- «rtstabitiraitiéàr aalnte / 
in tina ferola àèia -fokze ntedicairicì- della natura » 
Benché i-himt-dellft' m o d er na filesefia' m ed ic a non er 
petrmettano'cU riguardarlascome la riguardatotto gli 
bnticbìvantÌK^autorizsino-àdiohiiFarla in qoel eeoso-- 
una vera chìtnó'ai'^i é-vòn^iméno un fett'o, che tao- - 
te' Volte le-raalattfe^gnarÌBctino da se "medesime, -sia', 
che ^uaijdu non sono (ti-certa- gravvcsa > naturai- ; 
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Mate%i4 Ridica ^ 34? 

TAente pìegftQc* allR -riioluuoae , »ia pel roBCorsp 
favorevole dì ciscct^iip^ .oootrarìe «1 i^nio delle 
naUttie itesse , sia in à^e per mutazioni iotem^ 
BOB faoilntente calcolalùlì ■ Ma anche senza queste 
naturali risorse , qnante altre circoBtaaze dossodo 
alterare TazioDe dì uo farmaco , ed ìmpeaire al- 
meno di bene apprestarne l'azione? I cangiamenti 
' della slagìone , il clima , la temperatura dell' aria , 
il genere di vita « le domestiche occupazioni , il re- 
gime dietetico , i patemi d'animo di qualunque ha* 
tura essi sieno , e mille altre circostanze che for- 
mano l'oggetto principale dell'' igiene , sono tutte 
capaci di alterare i risultati che dall' amministra- 
zione de' farmaci si può aspettare . La potenza 
delle medesime i fortissima ed estesissima , ed il 
più delle volte non è conosciuta od apprezzata . 
Quante volte sì è veduto un cangiamento nella tem- 
peratura dell' atmosfera, nella sua costituzione igro- 
metrica o cliìmica , una nuova stagione , il pas- 
saggio che ha fatto il malato in un altro paese 
o in altra abitazione diversamente esposta , la die- 
ta assoluta , un nutrimento insolito , gli esercizj 
giornalieri , le emozioni repentine, le passioni d'a- 
nimo ec. ec. , . .. . . divenire potenti mezzi ,di 
guaijgione ? (19) Se ciascheduna di coleste circo- 

, (19) F19 tutte le cirrosunie itconJatc oiana sioaranKiile meriti^ 
Uktiia atteosioBe quanto^Ja uella .la ptcparazione e l'aiQiiiinùmzivne 
de' fìunaci , Etli è noto, a ^wQte sotì«icazÌ(raÌ l'odano loggetie alcnnt: 
droghe atasànunie me fra leesoticlic, sìccomf , a modo d'^einpio.lA 
diioa «d il rabarbaro . E fra gl'iivìifeiu quante mai pnoaazioDi uon 
TÌchiedaao.i. farmaci nel raccoglierli, nel prepararli, uel camervar- 
li 7 |ie-fiiglje del laaro- ceraso vagIÌ4iio esfter colte nel Inglto ; 
qaelle deUit digitale pnrpnrea perdono quasi per intiero Ife loro fot-; 
fa u rìitUD{onQ lesppsie all'asìa •ffr4ail'GVr4[t9 di vanito non v 
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Itaaze pr^a isolatamente eiercita tuli' écottbfirìa 
•ninnale uà potere , che eguaglia almeno quello de> 
gli agenti farmaceutici , si poA quindi inferire quan- 
to le medesime potranno combinate insieme quan- 

conteiyk più di un ^nno; Ìl lolAto di u>da eon parecckj altri <t- 
li perde all'aria libera ijm» tatta l'acqua di crìsuUiszazione ec. e«. 
Già si è detto abbatt|DU qoamo lia nocivo il combinar molti far 
naci iniiemc, perchè, vi «ìa qnl biSo^Do di ritornarvi sopra. ÀVrer- 
dremo pìnttosio, che vi «mo de' medicamenti, che -vofliono «ttcn 
apiniinistritti (Otto una forma piuttosto, che Sotto an' altrm , on& 
non perdano la parte loro più attica ,.o divengano totalmente iner- 
ti ■ Tocca al fiirmacista d' insegnare al pratico se tale a t%l altro 
medicamento convenga pia lOtto la fórma di polvere , di decotto , 
d'infiiftone , o di estratto, di pillole, di lattovaro, o di bevanda; ma 
il medico dee conoscere cotesto varie preparano;» per non prende- 
re abbaglio quando vuole riconoscere la vera azione de'rimedj. Ora 
io non so se ì medici « che si mostrarono tanto negligenti sopra 
mille altre cose, abbiano posto !n queste tutta quell'attenzione , cbt 
meritavano . „ In tutti i rami della fisica ( diceva il profóndo J!» 
m sori ) spiati rapidamente verso la perlèzìone in qoesti ultimi leitf- 
w pi . quello che principalmente à è dovuto fare è stato di appB* 
« care miglior analisi ai fatti gii conosciuti . e andar ria cercane 
„ Aa nuovi fatti per ottener nuove ed ulteriori dedazioni . Vo- 
M lendo procedere al miglloramenta della medicina , e cumc scienza 
H e come arte, conviene incomindare on passo pia addietro) co»- 
„ vien diffidare deUa realtk de'fiitti ttesai, che pur sono conraite» 
n mente facciati come rimllaii di chiara e costante ògM^razioiiet 
„ e ndarfl, per dir cosi, creando di miovo la mosM de' Ani, sa 
H coi powre i fendomenti della sden» medica . Impéroccfiè fra M 
K (cienze sperimentati naa v'ha olcnna , che offra cosi frequenie il 
., (drioi» flbnemeno del credersi lo sperimentatore con tutta bttóna 
n felle d^av^eir prodotti con certi meeri certi eOirtti che non ha puiM 
H prodotta , mentre non s'avvede di quelli che ha prodotti icahMo* 
» te „ . Kèonofflia dì^Xrtunm Zhtrirdi tradotta da GiovaMÙSatórì, 
Voi. a, nota della pag. i8a. BdialoM di ««poli dal iSoS. 
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Ì(AtBllU llBIHCA ,343 

4o- la lord mktiien di «girt À di geato ' fitalogo 
(Sarhitr op, clt. )': 

lo qov dirò, cbtf i ta^Auti moa «libUno fatf 
tu osservsEtone 1 uli oircosUnze, percjpcplié cai^ 
gÌBtaeati taDts Tolte porWtitpsiMitaì » in4sp<4tar 
ti non potevaOo mo^ «é4«te oAMtvpU 4 wa di* 
Co beasi clu la otaterianledUti ae Ha tratto daa* 
no aaxìcbé gioTanunlo. Pt^rebi bene t^Mo si i ere^ 
duto effetto di un fitndBao quello , ebe da tuU* 
altra cagione' rìpetw 4i do^^eva, <j(u«ptiMique ive^M» 
ro dovuta farne «ospattarek poca puoporiioae^ cb« 
t' era fra 1* axione fiaielo^a del riaiadio e k 
lesione patologica che et$ «Uta vinta ; la pottbea* 
sa della sua azione , o la sua cort» dUMt* f U ve- 
dere, o il sapere , cbe i febotuenì fisiologici, ai 
quali A luogo, non sono dì natura opposta ai mor- 
bosi, e tali da arrestarne i progressi ec. eC. Tut- 
te le volte poi, che le circostanze erano di batti- 
ra analoga alla malattìa , quantunque il farmaco 
fosse dì natura opposta alla niedesinia« spiegar non 
poteva l'azione sua , , per dir meglio , dllìGcilis- 
flimo e quasi impossibile rioseiva di conoscerla . 
Che se le circostanze fossero di geoio oppost* alU 
malattài, ed aoatogò al i-iaiBilio, ne potrebbe ri- 
sultare od' aiìoM trappb ìmm . Afcl prillo caso si 
può cadere in due sbaglj : perciocclii se il farina- 
co non tu potnto spsagare, a far' coBcscere l'Azio- 
ne sua, al: può cocraii» a'd>r«i «do noa ife possi*^. 
de alcuna- contM la malattia, neUa quale ai è dato.- 
K se il coacoavo d^la oircostuise talvolta iùogni* 
. te , o sopravvenirli, •creaveetl dopo l'amonni* 
. straziane dt uà farauteo , & ^ cbc il male segui- 
ti a fare il sno CoasQ , od aMb« taccia ptogreMi , 
sj può sospettare clic al fì«macp stesso si debba il 
deteriora meato, a che quiiub- è4»tiito di aaioH«.«Ba- 



Dowcd DI Google 



(|pgBl1}i/elltt^de1)a nialaitia. Nel secoodd'caso ndft 
sarà possibile di sapere di gnanta' forza è dotato 
il rifU«tfÌOv> (Tirémo" quftidi prìrati di tutti que 
^antdggj pratici cbe'da una tale cognisiDDe sì ri- 
«arAoo . Si giudtclri'<<0^ qoftl confàsione di idee 
V di rìsiritbti deve' natoere Quando pàtcéchie ctr- 
Tiotftanze agiscono sui filala to in sensty - analogo ò 
eontrat'io , con ' fona' tDtoggior« o minoce' ; qnandA 
ilrìiaaedio, d4 cui si ^rea razione, ci è affatto igno- 
to ; e quando la matatti» non ci - è 'bastantemente 
eogiutri pel soo fotadO:! toaveva dunque fajgione dì 
4tirc-, «he 4e' anomalie meritano la più grande at- 
UnaioBiB daUs' parte dd medifio . 
-' ^ Sarà 'continuata)*. ■ 



appendice alle osservazioni ^ critiche sopra .alcuni 
prmcipj riguardanti, la scienza economica del 
Gìoja ec. - fiolazivne cbstatitc dei canoni e delle 
hggi del sig. Gioja /aita da lui medesimo . ( Goo- 
tinuaziohe e fine). , '. 



»». Rif. 



LÌpet^zióni,GÒÉtiiMie .delle Bt«s$e idee-, che 
fanno morire asBÌderat«>im-leC()ore economo del suo 
tempo:. 

.. X'arer voluto lai pascuno de' bum agènti ap- 
pwFCiiqmiitabella a patebakspezzata' non. lo ha. co-' 
fibftto -del noatinuo ^« ripeiisioni- delle -stesse, o 
^asi delle stesse idee in mode, da stancare ogni di- 
eccela lettore? Si osservi ]» tabella deLsao- primo 
nwBFO d'ieconomia- ^ adenti .naturali , e si conoscerìr 
tD<ita.S(! up tnl medbto . jìa il . più semplice : I. ne^' 
agrioilturà, dice, la. posizione degli stabiiim&sti agra-- 
rj puè -scematìe od. aecretaereja/àtica della coltiva' 
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sitine '. Nelle arti : /. la posizione degli 'stabilimenti 
rrvemifatturieri può scemare od accresctre la yaticfi 
dell' indfistria . Nel commercio , la posizione de^U 
stabilimenti cémmerciali può scemare tid accrescere . 
ia fatica del commercio . Ms l'aatore Bon èrrehbe 
egli scritto con nia|;gìor lemiiltcitk se avesse det- 
to : la pesizioDe degli stabilimenti agrori,- ^^°i^*^ 
turìeri , commerciali pa& scemare od- accrescere -U 
Fatica della coltiTaziooe * dell' iodastria 4 del coni- 
mèt-cio? Si dica lo stereo del restante di <{i»n- 
ste colonne in cui parla del Calore, freddo, fertilità 
pioggie, grandior, venti, climiec, - ove questi agenr 
ti naturali tanno la stessa , o quasi la stessa ioflneilk- 
za ÉQ ciascuno stabilimento, in módocbè l'aTérli vo- 
luto spezzare secondo la sua catena, inoltiplìoarinu* 
tilmèote le spìegazioiii e gli 'esempj senza: nulla ag* 
giungere allo sviluppo de' suoi principj >. 

Potrei mo«tvare anche' lo 'Steisso 'di altre tabel- 
le, ia cui porta per esempio nella dimostrazìohe dei 
suo principio aloune prove dell' utilitàvdel suo pre:> 
teso. «gente; indi ripiglia lo stesstt oggetto di uti- 
lità sotto i rapporti di agricoltura , di siMi , e di 
commercid^con supposizioni di uóo stato nativa 
in ciascuno dei medesimi, e poscia spesso- dubi- 
tando 'di tanta loro- utjlitli' rinnova, simili prove in 
aloùni .acltiarimenti che vi aggiunga-, e per cui ri- 
siane «Costretto 4k tir- oso talvolta dogli atesEii esemr' 
p) , tiocoitie de'baabbi- di' Svezia^ del muratori ìik 
li^ , di j^lfoQso re dì Ctastigtia ' cbestte^a le jnoW 
nete, dei vantaggi de' trasporti per acqua «ea va-^ 
acellit a preferenza dijqneUi. fatti. per terre con tet* 
torfe ( cbe ripete fante roJte' benché con qualche dit 
veiaa 'parola;) : nMqdo peatvso per aviil. lettone eco-t 
munti . del suo tempo risuaecostretlo: a'tanguire da> 
vtxq ae avesse' ili coraggio di. volaci tutto: attentare 
mente conoscere^ e tanto inutilmente. 
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i3. Contràddìidaiiì pilpabili degli icritbtrT I 
pilli riootiuii, seDza e<ic«ttname Smith e Beccaria.! 

Gli uomini di genio il più sublime cbe s'ioi» 
nalaarono al di «opra del cornane «ti vasto 
-orìxzoBte ddle scienxe , dopo aver ritrovate If 
pii^ lamioose Terìti^ vennero costretti ^talvolta dai 
limiti dell'umana iateliigenza o dall'errore ad ar- 
leatanì . Gli Smith e i Beccaria scrittori sommi 
banao essi pure talvolta pagato an tale tributo alf 
-amana coadicione . Qnal mara.viglia ? Rendesi gio>- 
Tevole , quando V argomento lo chiede , e allorché 
eiò può servire allo sviluppo ed al rtscbìainmento 
i* una scienza, il rilevare simili contradditiooi de- 
{li scrittori i pia rinomati ; ma allorché si tenta 
formare nn quadro il pììi esteso di coutraddiziosi 
Tere, o pretese, senza poi che sia fondamento ai 
parziali trattati di qaesta scienza , e perciò senu 
altro scopo che di mostrare una disprezzante supe* 
rioritàa preferenza di tutti ^ ciò non deve attribnir- 
si a molta modestia e moderazione . Mi riservo di 
esaminare in altro luogo e airoccorreuza il soo' 
trattato di pretese coatraddizioDi posto nel tomo V, 
ove si dimostrcri che molte di queste aon esìsto- 
no che in appanenEa . 

EVattanto dirò che allorquando si pretende tro- 
vare contaddìzioai , è d'uopo essere ben sicuro del- 
fai somiglianza di tutti i rapporti di luogo , tempo* 
modi, aroostanKe', che siano tatti uguali o cimi- 
li. Bevo iar presente al sìg. Giojx, che ogni scrit- 
tore a«ohs il piA accorto , molte volte senza avve- 
dersi, fnrb ciò «he avviene geseralmente siccome 
avvenisse oniversalraenie ■; ma noa ' perciò si eido- 
doQO klc«ni:ca«ì particolari; opposti « i quali all'- 
occonreoia e i« akro lungo dallo atesso -scfittors 
•i-poiigono in luce. Un Mitor4iffi«ilc tosto vi poA 
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riiiTenlr •oatfaddizione . £ quante volte ì dotti par- 
lano ìa un modo generale nella stetn cgoagliania 
dì - caci p«l si e pel no f sopponendo ne' lettori U 
necesaarìo duceraimeoto , ed anctw per renderai 
difficile di fiiK ad ogni nuMneato il novero dei- 
le eccezioni alle regole ? Io lio poi dìOiostra- 
to , che il; medesimo >ig. Gioja non va ìmnra- 
ne da questa accula nell' incertesaa delle sue idoa 
«al rapporto dei valore mie , aulla natura dal- 
la riocbeMa e delle sue cause; ann la presente ap- 
pendice pnò dirsi una prova cutantc delle sne con- 
traddizioni , che lo dovevano render» indulgente ves. 
«o gli ^tri scrittori. 

■4. Teorie le {»ò fatali ai popoH, e Daassioie 
contrarie al senso comune approvate da aecfedemie 
-celebri . 

Riguardo alle teorìe indicata , e per mostrare 
più facilmente la violatione dell'aatore contro qae* 
sto canone , permetta il lettore che abbandoni per 
no momento il nuovo prospetto deisig. Gioja , e 
faccia oso di alcuni squarc) del suo Cf^cfamto pro- 
Itlema : Qnali sono i meati fnù spediti e pia etBi^ 
caci per alleviare V attuale ■nseriu del popolo ia 
Europa ( edìs. > ) . 

Tosto mi ù affaccia ìi pasto ds lui posto nel 
irontispisio « ^i quis non vult operati , nec man- 
ducei .' £ un astore cosi distinto coata il aìg. Gio* 
ja ha potuto , mHteodo tal massima in «n modo 
cosi aMoloto , abusare déU' intelligenza dì an dett« 
dell' apostolo nella sola «ircostaasa dì persone atte 
al lavoro , che egli vigeva rendere indìpendentB 
dairaltrui fortuna « che poterano ottenere per qae« 
sto un meiMO di sussistettu ? Senca simile diofaia- 
vazione l'ammettere nn« simila proposizione' in a** 
stento modo d uno scbevnìra i doveri gi^ ucr> daU 
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• U benfcficetiia ; A un dim*aUcare i precetti della 

• divina religione, che tuiti «i fonda oell'aniora. del 
prossinto t nella cariti. 11 «^giungere.a ipag> 18 

1 Introduzione Qui rum laborat neque. manducet , 
-Senza vemoa eccezione , è un pronunziare ena seii' 
•Itenu crudele e disutnaVa ; egli è un .insultare al* 
■le aveature che talvolta eircondano d piombano sn 
■l'innocenza e la vìrtìk : egli è un calpestare qua 
Soavi sentimenti di geoerosilà e di pit^. cbe sì rt* 
svegliano nel cuore dell' uomo <» ^uasi suo malgra" 
do, per le altrui disgracie ed infelicità . A cbe servi- 
rebbe nell' uomo , quelle che tanto onorano le nasio* 
ni ÌDCÌTÌlite , Id sensibilità e l'amore del piassimo? 
Sentimenti che debbono essere dalla ragione mode- 
fati e diretti , ma non bhì distrutti e vilipesi 
con massime così orribili . Io pure sostengo , e so- 
sterrò sem|M«, che sì deve ^togliere dal [ìopolo l'infin- 
jgardia , che ciascuno cbe sia capace di prestare ser- 
vigi *"" società anche solamente colle forse fisiche 
è in obbligo di sottostare ai medesimi , e debbe 
anzi esservi forzato : e tale ^ lo spirito dell' accen- 
usta tnassima di s. Paolo . La religione ciò insc- 
£na , la mOrSie \o insinua , il ben pubblico lo im- 
pone . Siccome poi le forze, sociali non potr^be- 
to- essere . ifuCBcienti nell' eccesso di miseria cui 
potesse condurre l'imprudenza di un. indigente , la 
società ha diritto anche di impedire che un roascak 
%àn% con inopportune nozze, non espo^a la vita 
dell'innocente prole , panticolarmeOte oltre i limiti 
della fortuns pubblica e privata * onde sempre re- 
stino le af^cennate forze sociali io equilibno coi so- 
ciali, bisogni • M&>cbe si debba' escludere, ogni pub- 
blica e private beneficeesa, allorcbè siano ben di> 
iflttQ^. e QBgar foUievo., air umanità sofferente aenza 
s«a. colp«, mi pennettaji'autoB* di-jrigusrd«re,qae* 
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ste sue Boassime coài* teorie |e 'pjik fauli ai popò* 
li . Difficile certemente si À il maoteaere un giusM 
equilibrio fra la giustizia e la beneficniKa { ma per- 
chè Bon ' sari dato alla nTiezoa e alla ptudenza dei 
legislatori , illuminati dalle meditaMoaì ' dèi filosogj 
trovare i loiezii di sciogliere il problema accenoattf 
da Malthus, di portare cioè an vero solUevo ai mi^ 
serakili' senaa oioUiplicarii ? - 

Quanto poi alle massime contrarie «l-seàso cov 
mune , cbe furono approvate da accadèmie célèbri j 
dirò essere stata tjuesta una vera infelicità; ma l'autors 
■non sarebbe egli eadoto inuo fiorile abuso nella pn>> 
pòsta da lai fatta nel sue problema di' tante leggi vio- 
lenti, peggiori della miseria stessa, <Àbligandó a larori 
quasi sempre ino^oitunì e sempr^ruiaosi, uBendoTÌ 
pene dv cagionare in ogni possessore alto spavento v 
«d una generale opprenitin'e cke potrebbe' essera poi 
raddoppiata delle paasfoni- de' ministri-ed caecutori di 
«1-fat^ leggi? TalLsoatK^ProbMbid. pa^ùjòsef:)* 
La ìeggè dirà dàtufoe^t entro il profMtnoyUmro K^ 
gnò tmei i poderi' sar^mio munita di ftìisse' circolari 
/attendi mattoni ; sotto pana di raddOf^iameeto di 
tviiinto-sul fondo i' lum ^ entro" it preSfiiko JiUitré 
giugno' tutte le aje taranmt di ■mattoni^' sbottò sintilé 
pena . Bntro { epooa, suddetta- iÀ tutte k 'ca'ae «ffi^ 
tate iì nelle città., ahetnelle eiunpapte; harknno^caTn:à 
hùai 4 cammini' i t ridotti- sotto- stmitì penni tteW* 
entro detta epoca tùitt le Mal» tm-anrto^éi ^uùtony '^ 
di ffielPa-, wotto ' simile ipènm -j J'tànt 'tutte le^nès^ 
si nelle' città i eAe> fiéUe .campagne ; Mrtwno' iM^ 
nite,di vetri , sitte^.simète pMalJitetà ,' a giudizfS 
inappeilàbiìe ^ del ,fpU9Aco ^ dal c^uicèUii're^\^ è di 
unà-terza persona ■ «ietta •dai mazsttiei- , tutte t» 
case i^ campa grìb jmiànmo. prov'etìdute dopfiortufif 
^»*\v£oMa ^iéilfi-fietm*'(^»t»'tkmi^ «U 4avei^ 
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eoD Uiotì >n^ttj soprf aggnT) eagioirereblM mi ge- 
nerale ipogliof. Faccia l'autore gli opportuni calco- 
li di tante tp«se di Utoiì e lU taate penali per 
Dìascun» maoeàDza die atte leggi* e vedA ogni for- 
tuna fondiaria «onìentaU , aou «gai proipneitaìia 
ridotto air eatemiDÌo . Si vedrdrftero molti citta- 
dini per ubbidire alla legge divenire tosto impoteif- 
ti , e rimanere perciò puniti e gettati con le mag- 
giori iaginttiitìe in quella miseria , da cai volevk 
yottram ìt ug. Gioja i poveri.- 

Vorrebbe anche l'autore che le paludi si rido- 
ceswco a coltura estro un deteToiiaato tempo*. al- 
trimenti ordina che ciano vendute al miglior of- 
lereoto. Doveva oiservare, che alcnoe paludi, sono 
di tanta esteosiooe ohe potrebbero esaurire le for- 
se di tutto uno «tato , alraaoo ae dovess«-o farai i 
lavori in btewe tempo , e forse non sarebbe possi- 
bile rinvenire- olorapratori di queste Tutte si fatte 
leggi tirannìoh* sBrebbeco poi. inutili. allo scopo di 
•fl^evara le miwria, o<ve i veri miseràbiU sodo ge- 
neralmente «ènaA brsa ed impotenti al lovorov Al- 
CHui per lare, le, «ne fosse a mattoni sarebbero for- 
aatj nd «ittwsre i.propri edifiz^ o.ciae. Questo dot- 
%) sccittore dovers. alitaeno accorgersi, chet'suoi tri- 
bunali cosi Indipendenti aon potevano tlar lu(^ 
che a tqite je psf^sioni, e violraxes e spargete la 
diffidenui 0. U .dssoUsìotts in ogni iamiglia eoa 
svilire la «oqiaJle necessaria subordinaxione . Que- 
«fle. leggi non. aviolrfiero almeno in generale altro 
seopo che uà reoo ed inopportuno abbidlìmeoto sen- 
•a vantaggio, di un* maggior rìproduzjane . Reputo 
lnutile.il (timottrare inoltre i'ino^ekrtunità o i danni 
de' suoi eccitamenti per promuovere le sue nani^t- 
ture di gilfft , ^pantalon^ , na»tri«, fettucce y abiti ec « 
y« cui la «^ dsll* seGtetàirifli|UTebbe occupata on 
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per con^artlre dUtimioni, ora per toglnrl^ ai colpe- 
voli ;il coi fatale risnlumento lareUwdi aunnntara 
soolte altre arti « maoiialture che danno più otUì pro- 
dotti , o di amsUra i progresBÌ di tutte , ohe solo 
veogoDo promosse dal bisc^Qo di Tarìai-e, di pro- 
curar nuovi comodi e ««ori piaoeri' , e dalla li- 
bertà, di fame uso. Se tutti dovessero vestire eoa 
drappi i vestiario di tda e seta di au ìitesso gene- 
re , qua! alimento .«vi«bbe l' indnatna^ ' per qhov^ 
scoperte o iaventìoai ? .hd popolazione pei dorrebt 
ite comparir sea4)re. come una maschnata «on na* 
stnere ài piedi ed a|Ii abiti, con ciar(Ìe'd| lustri^ 
ni , taffettà , eoO' vestiti di rase :oc. <, • tutt« 
questo porterebbe la più eocessiva e viotsataconso- 
nazioBe , Ma di ciò m riserbo » priare, m «Itn 



«5 icd ultimo • Portata al ^ad» fmissimo o 
adotta al DÙaimo la foraa privata per >d4primere 
od ianalzan la foraa foveraativa < > 

Ndlai prefa&ip^- VI rautore>dÌHc; vl< ùl^ 
„ relative alla miglior fisma dì gavemo swx> pev 
„ U massima parte estranee alla seiaoBa economi* 
,4 ea . .„ Qui' dmi^pe egK riguarda' oome iquti-* 
Ì0 ' V autorità governativa ^gliendq ogai ioSneuM 
della miglior scelta df4 forerno, e tpiùndi-d^ con* 
segoanza ianalza la. fona privata . Ha allorcbè «« 
so propose 1« «ue vialetti leggi p» snqt Uvoci^ 
per eccitare manifettoni , non diod* egU ; uM' ^rova> 
che ianal^ar vorrebbe fi saromo la ferta |poventativa^ 
siccome fa altrove co* suaìp^esi :r^(4amaiti da* 
termiaaQti culture , odirii^eiMi arti a «emMerdò^ 
iKm : di^inguendo mai , npcag, ^ che sia v^jmeii-* 
te operaaione pubblica ìndfncaata ad ùopedire n» 
mata da una opereiie^ piBU}ltca diretta a parta** 
re iHHoediatuoeute. ad pa bape?. -. 



DonzrdDyGoOglc 



35t ' Se ur B. zx - 

AIIokM poi egli so^inngéi „ le rìudtezz^ 
«, poaiono ■cAumaUrsi «otto i gorétai monarchici 
■M aoDi scevri da elementi dispotici „ ej^i dà sdam- 
ino ai lettori escludendo ogai scelta di gorerst . Tot- 
- ti* gli scrittori di politica IconveDgODOis -4^be< aQehe 
I ^oviHiii d' Aìsia hanào aic(ane.lcgf;i foodameatali , 
che i loro regsanti si guatderebbcro - benfe dal -vio- 
lare,, paitioolarmeate .peroiCt icbe rigurt^a |a<.;rpli- 
i^ooe e i' inporré. duo vi. 'tributi ^ e fra. -(jéesli cegt 
gimeo^ Ti sono' la Tufckia e ila Chiaa-; onde- aa- 
che questi potreU>ero..preli«Ddere. ai mzggi^accu- 
nulaibedtì di riccbessa , s al grado de' suoi gm^- 
ni. iDoaarchìoi moa scevri da alemeuti dispotici t 
cu cbe. SDBo molto differenti flal costtttiiiopaift go» 
Verao.ingleds 4) da^aa governo -c^e 'fonda .l'orcÉDB 
pubblico sulla giustizia la più severa , .«isòpra ) 
doveri io^KMti ilaUa religione ai- popoii ied -ai so- 
vrani .' GheiS* intende di. «scindere da'gOTami: piii 
saggi autnarchicì .« lìberi -i^bì -potere •.pnìdenzial^ 
o 'psTsemprm.,- a id atcuim licoppi « o io' dstermt- 
Btte eircostaaza siaailefa-iiuellò ofae spetta kd 'ua 
re- iagless V'Ad un presidente degli stati- uniti, !ad 
un. potere simile in panie a qpeiio cbé ' apparteaiiA 
■gli effori .ip .Spsrta..,>a dittatori io fiomii'^ par^ 
lo -de': primi, .tempi , e tra^ già quando . nfaoeò lùro 
ogai frenò nelb .leggi io<,Dellab{iihioae').4Ìgli\esc^-« 
decel:^ ogni saerta-di:go«emo. dath s^cietà^y fet>* 
alle i^un»i potrebbe riguardarsi- come: scev-roda 3t-< 
ifàii eleaiKi^i. dispotici. Ala ^i < elecuenbi.:.dìspòtici 
soDoidruevat ilai -pFad«nsialt:'.-tioperoiaacliè i' primi' 
dabboa» lesseyei .•rigd*atii^4a. -tutti' Ì sapienti''- mooar- 
ohi/.giaeclu^ adohè 'qiuai^oi , manca' loTQ'^tt' sfreno 
dc'lel^gi' debbono' l^rsì un .dovére di uoiforqiare 
^.lorpApSiazibni àllaim^nle.ed. af •ben-'pubbtitiOy 
e'd if celebre aatoceipoleia tàsoausceKì-iiieil' «pera 
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dell* ilhistro Bossoet „ Politica secondo la Scrittura,, 
come viene, rigettata anche da questa ogoidispo- 
t.ica aotorìtie ogni tirannide ■ Quindi si deve con- 
cladere, che egli stesso ha mancato a questo ca- 
none ora con deprimere ora con ìaaaUare di trop- 
po la forza pubblica . Credo poi poter asseverare 
Tiguardo al goveruo , che quanto più questo è sag- 
gio e ben regolato, tanto menti ò estraneo alla scìen- 
a» economica. 

Ib altra lettera porterò 1' esame sopra molte 
sae massime di amministrazione . Di presente sog- 
giungerò,' che ad- onta de' suoi abbagli nella pre- 
sente opera io ho BÌoceraraeQte tutta la stima pel 
sig. Gioja , come uno dei più distinti scienziati d' 
Italia , e non posso attribuire gU errori del nuovo 
prospetto se noQ ad un eccesso di confidenza so- 
pra ì suoi proprj talenti e superior dottrina ; ec- 
césso che gli ha fatto rigettare - per forza d' im- 
maginazione il rero fondamento di scienza , 1' uo- 
mo ; eccesso che è stato punito mediante la somma 
imperfezione di quest* opera, particolarmente nel to- 
mo primo , e del quale si può fare con più veri- 
tà il giudizio che egli stesso ha portato delle opere 
altrui , di esser cioè un composto di confusione 
d* idee , d' imperfezione di metodo , contraddizioni 
e ripetizioni ; ed egli stesso potrebbe incontrare ;la' 
suoi lettori un disgustoso sentimento di aoja mortale 
mortalissima, particolarmente nell'e!! posizione de'suoi 
agenti , che sono talmente estranei alla scienza, che 
ne^i altri tomi de) prospetto , ed in tutte le altre 
opere di economìa dell' autore, egli stesso li dimen- 
tica del tutto , gettaódoli nel riposo , dal quale era 
forse meglio che non li avesse tratti giammai . 

Che se ho ardito di censurare Ìl suo prospet- 
to , Io attribuisca appunto alla sua celebrità i. che 
G.A.T.X.V1L 33 
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potrebbe inrrc in iagaDuo tanto i prìTuti che i gf>- 
Ternì , onde rendersi poi cagiooe di op^aziooi le 
più fatali al bene dei popoli . Gbe se io stesso sono 
stato tratto in errore, es8<>Ddo anch'io uomo,, mi re- 
dtìi sempre pronto a cedere alle ragioni , e sempre mi 
hti> UD dovere di far oso di un linguaggio in cui 
venga rispettato il pubblico ed ii dottissimo autore. 
Concluderà a mia di£esa , che se ho parlato 
contro i suoi agenti , si fu per riguardar io l'uomo 
come l'essere il pia distinto e sublime della terra , 
che dispone degli elementi, che sa sentir le mera- 
viglie del cielo , conoscer gli esseri •, ciò che sia 
ordine, bellezza, virtù, amar il bene; per cui non 
potrà egli mai esser posto a confronto degli aaimali 
se oon da aoa fallace filosofia ; e aggiungerò che 
fino il genio dal sig. Gioja depone contro molti prin- 
cipi del «no prospetto . 

BoSBIiLlHJ. 



Stòria della nudattia per la quale morì il conte 
Giulio Perticari , del professore Giacomo Tòmma- 
sini uno dei xl della società italiana . " Bolo- 
gna dalla tipograjìa Nobili i8a3. 

„ Questa storia fu letta nella pontificia uni* 
„ Tersità di Bologna incominciandosi te lezioni di 
„ clinica medica per Tanno scolastico i9a3-i823. „ 

J3e di qual pregio s^a 1' uomo si palesa dall' es- 
sere commtindato da chi è degno di commenda»»* 
OQ , io grandissimo pregio sarà sempre la memo- 
ria del conte Giulio Perticari, a cui.tqnta lode fu 
tributata quanta mai si poteva desiderare maggiore. 
infila sera dei |6 dello scorso febbrajo gli 
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accademici felsinei ragunati nella gran sala del Ga- 
sino Civico piansero amaramente la morte del lo- 
ro consocio conte Giulio Perticari . Il cavalière - 
Dionigi Stroccbi presidente aprì Taccademia , e Pao- 
le Costa vi recitò il funebre elogio . Fra* poeti V 
ebbero ì marcbest Massimiliano Angelelli , ' Giro- 
lamo Zappi, i conti Giovanni Marchetti, Carlo 
Pepoli, Francesco Benedetti, il dottor Vincenso Va- 
Ibrani segretario , nomi che rammentano assai il 
valore de' mentovati personaggi . Pochi giorni do- 
po , il professore Giacomo Tommasioi, nel pubbli- 
care la storia della malattia che rapì quell'illustre, 
ha rinnovata la memòria delle virtù e della dot^ 
trina che lo adornarobò . 

Nella detta storia fanno grande mostra di se 
la dottrina , 1' amicizia, la sincerità , il desiderio 
di che arde il eh. A. dì giovare ai suoi sin^ili sì 
nel fisico, che nel morale . Appare la dottrina dal- 
la descrizione dell' infermità che trasse al sepolcro 
il conte Perticari , la quale fu una leftta infiam- 
mazione di fegato . J^on sì tosto ha 1' A. disvela- 
to il morbo, che risalendo alla orìgine delle inSam- 
inazioni , iodica i segni dai qilali conoscerle , ed 
il modo di curarle innanzi che la ilogosi epatica- 
passi a cancrena . ■ t 

I primi periodi della storia ben danno a di- 
vedere la stima e l' affetto che l' A. nudriva pel 
conte Giulio. „ Descrìvere la malattia (egK dice) di 
4, un amico che ne fu tolto nel vigore degli anni; di 
Vi tale amico in cui con bella armonia tutte cospì* 
„ ravano le più belle doti dell' ingegno « dell' a- 
„ nioxi : è officio gii troppo - acerbo a citi senta 
„ e sa cosa sia amicizia , a chi ripone in essa la 
,i più nobii parte dell' umana felicità . Ma il de- 
,i ^ccrivere la malattia estrema d' uno de* più dot- 
a3' 
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„ ti e de* più grandi che avesse 1' Italia ; di tal«: 
,f nomo , elle per unÌTersale consenso s' ammira-'. 
„ TE tra i pocbì che 1' onorp della buona lingua. 
„ e delle lettere BosteaeanOt scrittore elegante, geo-, 
„ ttle , purgatisgimo , ma grave ad un tempo per 
„ alti cpncetti , e forte e vittorìoso per robusta. 
,^ filosofìa , è incarico oltre ogni dire, penoso per' 
„ QU italiano , che senta profondamente le sciagli- 
„ re della patria, comune , e misuri col pensiero i 
„ gravissimi effetti di tanto sinistro . ,. 

Appare altresì l' affetto stesso ad un tempo 
e la sinceriUt dell* A. là dove si duolo che il con- 
te Giulio ricusasse tenacemente que' soccorsi dell' 
arte, che accolti da principio avrebbero forse po- 
tuto* mantenerlo io vita . Di che , tolta oppor- 
tunamente la occasione, rimprovera coloro che so-' 
verchiamente affidati al loro ingegno non voglio- 
no obbedire alle mediche leggi , e li conforta per 
loro bene alla docilità . Uomo nel vero sapiente ! 
Il quale non lascia di rilevare un difetto dell'ami- 
co estinto* per farlo servire di esempio alf am- 
menda de* vivi • Il rimprovero è fatto di sì buon 
garbo, che se io pure fossi fra qaelli che lo me- 
ritano , non potrei dolermene. „ Il più grave forse, 
„ (cosi l'A.) e il pili funesto degli errori, che il 
f, Perticari commise , fu il resistere quasi sempre 
„ ai consigli di chi ne' diversi assalti della lunga 
„ sua malattia tentò recargli soccorso. E qui mei 
„ perdoni la bell'anima delK illustre defunto se,. 
„ amareggiato da tanta perdita , mi lagno meco. 
„ sovente, che da mal fondate opinioni e da pre- 
„ giudizj troppo volgari .rattenuta , ricusasse net 
„ maggior uopo que' soccorsi dell' arte , i quali o 
„ adoperati coraggiosumeote da prima avrebber pa- 
„ luto per avventura troncare le morbose affedo- 
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^ ni ne' SUO) priacipj; o continuati in ngiiito con 
-,» costanza pari al bisogno, limitarne ì progress!. 
,» Ma pur troppo gli uomini di altissimo iuf^egno 
-,, sono i men docili ai coDsiglj dell' arte nostra ! 
„ Per la molta estensione di cognizioni aTeodo 
„ acquistato facoltà di giudicare in quasi tutte le 
„ parti dello scibile, quella pur si attribuiscoo talo- 
„ ra di far giudizio delta medicina e de' suoi mezzi.,. 

Avverte l'A- che il conte Perticari aveva gran- 
de avversione al salasso , per la ragione, cbe sic- 
come Dante Alighieri riguardava il sangue come 
l'anima fisica dell'uomo, così a luì sembrava che 
il trar sangue dal corpo tornasse quasi lo stesso 
che trarne 1' anima . Chi scrisse con tanta forza , 
eleganza, e verità dell'amor patrio di Dante, n«ii 
ineritava che una sua dottrina gli accelerasse la 
morte . 

Alquanto più reemcnte è il parlare dell* A. ì 
allorché accenna le controversie eccitate contro 
quella pratica e quella patologia, che sono il frut- 
to dell' esperienza ; le quali al presente cessate fu* 
Tono però „ fatte pochi anni sono caloroae e scon- 
„ venevoli , per le ìmprudeati scritture di alcuni, 
„ che in esse sostituendo alle ragioni ed ai fatti 
„ quando i motti della satira, quando l'arguto stì- 
„ le della commedia, tentarono cosi ( per fini trop- 
n pò noti ) che almeno a^gli imperiti nell'arte me- 
M-dica fornisser materia di piacevole trattenimen- 
„ to • Dalla quale .disonesta maniera di trattar que^ 
f, stioDÌ di medicina nessun danno potea sicuramen'* 
„ te provenire né alla dottrina né all' arte, ma 
„ ben ne venne e ne viene a non pochi infermi , 
„ ed -ai più colti principalmente, i quali nel ti- 
I, more di pericolosa malattia fatti più deboli con- 
„ tro tutti i fantasmi t accolgono nella mente tali 
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n dubbj , ch« loro sarebbero ignoti, ed oppongond 
„ con tanto lor danno incertezza e difÉdenza ai 
M- pia importanti ed urgenti consigli . ,, Tanto k 
Two obe 

Si natura negai , Jacit indignatio versus . 
( Jttv. sai, I. ) 

ViircEifZo DEGLI Antoni . 



Saggio deltinstituto clinico romano di medicina ester^ 
na esposto da Giuseppe Sisco,, pubblico professo^ 
re e direttore di clinica chirurgica ec. ec.. . Quin^ 
to , sestoy e settimo anno scolastico 1820, 1831,, 
1833. Roma nella stamperia De liomanis i83a, 
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l| on mai abbastansa lodati sono quegli stabili" 
menti, che soccorrendo in un tempo la misera da»' 
se degli aomini più cbe altra da morbi alBitts, som- 
rainistraao agli studenti di medicina ed a qu^li di 
ohirorgia il modo di verificare le dottrine dalle cat> 
tedre declamate , o quelle nei classici maestri ap- 
prese ; permettono colla direzione di àbili e pru- 
denti professori di cimentare 1 rimedi ; che il 
progrediente studio della botanica e della chimi- 
cha b o veramente o follemente celebri ; e la- 
sciano eseguire quelle 'manuali operazioni, dalDi cai 
fianca ferma e ben diretta esecuzione derivano 
stupendi e salutiferi risultamenti '. Ma consideraudo 
cbe tali utilità seodo prodotte da impressioni chs 
si acquistano colla vista e coll'udito , non sono du- 
revoli , utilissimo metodo è quello di pubblicare in 
iàtampa le istorie dei morbi , deacrivendone te cau- 
se remote e prossime , il metodo impiegato a cu- 
rarli , 9 l'esito; -e rapgresentare cpn disegai ci& 
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c^e di straorJinario si osserva, e quegli stnimenti 
che ad eseguire certe operazioni opportuni rinveny ' 
goas) . Cosi le dottrine iasegtratey e le osservaxio- 
ni dedottene possono riesaminarsi , ed- i professon 
con miglior consiglio scelgono i medicamenti , pro- 
gnosticano ed operano . Quindi i giusti enconaj che 
il eh. autore tributa nella lettera dedicatoria al som- 
mo regnante pontefice Pio VII , delle cliniche 
romane fondatore, sono ìmpari al rantaggio che 
le arti salutari possono ritrame, e la onorevole men- 
zione de' Eelantissimi ministri del governo, e dell* 
attuale rettore dell' università monsignor Gristaldi , 
fa conoscere guauto il professore Sisco sia sensi- - 
bile e grato a chi con tutti i possibili mezzi aameo- 
ta la pubblica istruzione . 

Si leggono nel principio dì questo Saggio cin- 
que istorie di ernie incarcerate . La varia sede nei 
due 'Sessi , i sintomi osservati , il metodo tenuto 
ueir operarle, e l'esito fausto ed infausto con natU'- 
ralissima narrazione descitto , spargono nuovi lumi 
su questo ramo di chirurgia, che sebbene da Som- 
mi professori sin stato trattato lascia sempre nuovo 
Campo a percorrersi . E le cose gik da altri osservate 
don occorre ripetere; ma la nota che leggesi appiè 
della pagina 4 riportando una importantisìida os- 
servazione , non deve passarsi sotto silenzio : „ Vi 
^ sono alcuni moderni che si oppongono alla me- 
„ dicatara di seconda intenzione, e preferiscono quel- 
„ la di riunire la ferita per prima intenzione * 
„ Questa pratica non mi «embra potersi addottare in 
„ tutti ì casi . L' osservazione giornaliera ci di • 
„ mostra che riposto l'intestino nella caviti , alle 
„ volte dopo otto p dieci giorni sono venute per 
„ la ferita delle materie fecali ; ciò nasce dal for» 
„ te strozzamento che hanno - «offerto le membrai^ 
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V, delt* intestino , ed in alcnne parti si sono csn- 
„ grecate, le quali dopo alcuni giorni si separano, 
„ e le materie prendono la ' vìa delle ferita .... 
„ Qual disordine non avrei cagionato, se praticato 
„ l'unione di prima iatenzione ? Ne lascio la con- 
^ siderazione ai partigiani che la praticano . La 
„ medicatura per seconda intenzione non porta al* 
„ tro che maggior tempo nel processo cnrativo , 
„ nel quale perù sì ottiene gran vantaggio di una 
,, granellazione tale che chiude perfettamente- i'snu> 
„ lo con una forte cicatrice , che esenta dì porta- 
„ re il cinto il più delle volte.,. Le Sensatissime 
considerazioni sull'esito infelice, che alle'volte ac- 
compagna l'operazione che si fa per condurre l'er- 
nia incarcerata , dimostrano qnanto il eh. A. sìa 
esatto osservatore, ed i professori che sanno esser 
di niun pericolo il taglio dei tegumenti e del sac- 
co erniario non confidino tanto sulli rimedj e sali' 
effetto del taxsis : e prima che i polsi divengbino 
piccoli bassi e languidi , l'estremità si raffreddino, 
la faccia divenga ippocratica , il ventre ed il tu* 
more ernioso si abbassino, operino francamente. 

Venendo io seguito l'A. alla esposizione di al- 
cune aiDputazioni di articoli, fa osservare, che nei 
casi di fratture complicate, di carie nelle ossa spoa- 
giose, di tumori freddi nelle articolazioni delle os- 
sa lunghe , di ulceri cancerose , di cangreoa , di sfa- 
celo , di grandi ferite lacerate, di grandi contusio- 
ni, e di grandi aneurismi, il chirurgo deve gio- 
varsi del salutifero coltello, e apparare la parte mor- 
bosa dalle parti sane ,'non valutando certe passio* 
nate sentenze , più da umor di parte che da clini- 
che osservazioni derivate (*). Ed alla amputazione 
eseguita dall'A. con le più esatte regole dell'arte deg- 
~ giono la cessazione di spasmi insopportabili, e la con- 
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serrariont della vita, tre iafalici lormeDtatì da ai- 
ceri COD carie al dono dei piedi . 

RagiotM Iq s^ito t'A. sullo scirro e sai can- 
cro delle inanunelle; ed avvertito l'esito i&certo che 
molta dalla estirpazione. della glandola affetta, snile 
testimonianze ancora dei professori Monreau, fiojer, 
Kannoni e Scarpa , fissa per teorema , che se l'umora 
scirroso o canceroso sia concentrato nella glandola 
affettale qnesta glandola si estragga, Toperacione avrà 
nn esito felice ; non così quando l'anEÌdetto amor? 
scirroso o canceroso sia spargo in tutta la massa dei 
fluidi . Questa teorìa viene nuovamente confernuta 
dalle due prime istorie di scirri recenti estratti eoa 
metodo magistrale : e sebbene ebbe alle prime un esito 
consimile, l'A. cosi conchiude : „ Benchè.la parte sia , 
„ rimasta in ottimo stato , cioè la cicatnce spìa- 
„ nata , tutti i tegumenti all' intorno del medesi- 
„ mo colore e cedevoli , sena* apparenza di alcun 
„ ingorgamento né di altre parti alterate, con tu^- 
„ tociù temo assaìssimo, in vista della sua prava 
„ disposizione , che non venga di bel nuovo attac- 
„ cats dal medesimo morbo . „ Altre quattro os- 
servazioni leggonsi sugli scirri e cancri , -ona delle 
quali dimostra che la sanazione momeotanea noli 
è. da valutarsi gran fatto, e che gli umori conta- 
minati, tornano a svilupparsi con forza irreparabile* 
Vengono in seguilo interessatitiaaìme osserva- 
zioni sugli aneurismi) e tutte concorrono a confer- 
mare i salutevoli effetti del compressore dal eh. A. 
impaegato per curare radicalmente, e. senza adope- 
rare il coltello , gli aneurismi del poplite , quando 
non sono troppo antichi , e non hanao disorganiz- 
zato la parte affetta, ^el saggio clinico del tSiOsi 
vede la figura di questo compressore , e si dichia* 
ra il modo di adoperarlo, ed appena .uf fn cono- 
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•ciuta rutiliti se né giovarono i primi professori 
d'Italia . Non si era giunti ancora a poter sezionare 
qualche indÌTiduo cai fosse stata sanata l'arteria di- 
latata sul poplite , per Tedo-e che cangiamenti ac- 
cadono a«l vaso arterioso . La seguente istoria mei- . 
te in chiaro questa ricerca. „ Un tal Sante Carbo- 
,, nini , curato in clinica di un aneurisma poplì- 
„ tee col compressore , guarì radicalmente . Dopo 
„ cinque anni morì per un idrope di petto . Pas- 
^ Sate ventiquattr' ore dalla sua morte si è fatta la 
„ sezione per riconoscere lo stato dei vasi arterio- 
„ si y cioè la crurale , particolarmente in quella 
^ parte dell* arteria ove fu l'aneurisma • ed ecco co- 
„ me si è eseguita la sezione * e . ciò che si è rin- 
„ venuto . 

f. Per meglio distingaere i cambiamenti del ù- 
ff Stema arterioso si cominciò con una ìnjezione 
„ dell* iliaca anteriore ; dopo si passò ad incìdere 
„ i tegumenti , principiando dalla sortita del vaso 
^ arterioso sotto il ligamento del Pauparzio t ai pro- 
„ seguì la traccia dell' arteria fino alla sede ove fn 
„ r aneurisma popliteo . In questa parte si tro- 
„ vò aderente ai condili del femore , e le sue tur 
„ niche erano ingrossate e dure come cartilagini, 
„ che formavano un piccolo tnmoretto entro del 
^ quale v'erano da quattro in cinque stille di umor 
„ giallastro e viscido . Tutta l'estensione dell' arte- 
■„ ria crurale era pervia fino al sito ove fu l'anela- 
„ risma, essendo ivi divenuta impervia. Le arterie 
„ articolari interne ed esterne si videro dop^àaoiente 
„ dilatate . 

„ La seeione ci ha presentato tutto il tratto 
„ dell* arteria crurale pervio fino al sito dove fn 
„ raneurisma,insieme colle arterie articolari doppìa- 
„ mente dilatate dal suo natorsl calibro . Si dedn^ 
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^ ce dà qaesta ^ che il compressore' applicato nel 
., terzo superiore del femore premendo «uirarterìa 
,, crurale qod ha intercettato del tutto il pasaaggio 
„ del' saogae nell' aneurisma come si sapponeva-, 
f^ ina' però né ha diminuita la copia è l'ìmpetuo- 
„ sa forza nel tumore aBetrrismatice , per coi la 
,,' sne toniche non essendo più vìoleotetneote diste- 
„ se si sono coartate e con lenteina si è dissipato 
M il tumore: cpiodi n'è accaduto , ohe i tmì lat»- 
„ rali portanti il sangue nelle più piccole diramaai»- 
n ni arteriose della parte io6ma delF artiooto' ne 
„ han conservata la sua vitalità in guisa, che aa^ 
„ nato l'aneurisma l'articolo si à reso atto ad ag^ 
,, re io tDtte le sue azioni , come pria che fosM 
,f affetto dall' aneurisma . 

„ Quando gli aneurismi sono recenti , non mòl- 
„ to voluminosi, non dolenti, che compressi cedo- 
„ no e sono senza impedimento del moto dell'ar- 
„ ticolo 1 tutti questi si possono curare con spe^ 

„ ranza dì buon esito col compressore * 

Si espongono poscia sei storie di malati di 
pietra nella vescica orinarla, sanati col taglio latera- 
le; s'inipgna come si debbe curare l'iscuria per calco- 
lo arrestato net tratto dell'uretra, o per catarro della 
vescica , o per varici, o per callositii ; come l'eso- 
flatmia si corregga; come si tolgano Ip cataratta; 
e come te fistole lacrimali si secchino. Utili avver- 
timenti leggonsi sulle malattie che obbligano ad am- 
putare il pene ; sulli sensibili etletti della moxa e 
del fuoco attuale: ed in fìne si descrive l'estrazio-, 
ne di un polipo dal di dietro delle fauci , e quel- 
la di una escrescenza formiita nell'intestino retto, 
e pòi fuori uscita , del volume e Forma come si 
vede nella tavola prima . £ siccome in queste espo- 
sizioni trionfa sempre la stessa maestria , che sa 
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diBtìngaera le ^ eiase morbose , scegliere .e tentare i 
rimedj farmaceutici, ed io difetto di questi giovar- 
si delle conTeoeToti operizioni, stimiamo utilisii- 
.Xna questa clinica raccolta , che riunisce alle teo- 
riche dottrine i pratici modi di agire , ed i rìsul- 
tameoti che se ne ottennero . 

SonoTi doe tavole di nitida incisione . Tre fi- 
'gare contiene la prima tavola ; la prima di queste 
rappresenta la forma dell'escrescenza poliposa nell' 
■DO: la seconda fa vedere il ligamento di Gìmber- 
liat e quello di Panparzio , la vena ed arteria cru- 
tale , ed i muscoli dell' alto deIJa coscia : la terr 
Ea disegna l'arteria con l'apertura dell'aneurisma del 
|Kiplite. La tavola seconda riproduce con tredici fi- 
gore gli strumenti ed il modo dì condarli per estrar- 
le la' cataratta . 

(*) Li meniDria del Bilgar, chimrp) delle tmuie di t. m. il 
R di Pniitit , che fax per titolo - De membroram ampatatione »- 
viuima Kdmiaiitnnd* «nt quut ■bn^anda- può etsere conndenu nel 
BOBtaco A 9«llì opoMolii «h* n&ii prahaat fti&i aunù probani. 
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Ostervaaioni numùmaiiohe dì Bartolomeo Borghesi. 
DECADE X. 

OaflKTAIlORB I. 

MJi un ignoto pretore della Bitinia pvla nu me- 
daglia di bronzo battuta in Amìso del Ponto, e 
deiiaeata dal Morelli nella gente Cecilia tav. l 
lett. B , la «juale mostra nel diritto la testa di Fal« 
lade galeata volle lettere AMlSOr, ed <^fre nel ro- 
vescio Roma sedente sopra an muct^io di armi , 
«vendo una Vittoria nella destra coli' epìgrafe EOt . 
rAiOY . KAiKiAiOT . PQMB . Omettendo di ricórdara 
la stolta opinione dell' Ardnioo , che nell' ffist, 
jéug.' ex num. resi, ritardò il Conio di «questa mo- 
neta fino ai tempi dell' imperatore Ottone^ dirò che 
il VaiUaot fu d' avviso che sh-évesse d'attribuire 
a quel Gecilio Cornuto nomo pretorio , ch*«ssendo 
stato accusato di cospirazione contro Tiberio si uc- 
cise di pro]HÌa mano bel 777, secondo ciò che si" 
narra da Tacito ( ^n. IV cap. 38 e 3o ) . A an 
tale sentimento aderì 1' Avercampio , ma T Eckhel 
( d. o- V. t. a p. 347 ) avendo rifiettnto che qoc* 
sta medaglia era simìiissinM ad altre che portano 
il nome del pretore ,Cajo Papirio Caihone, giudicò 
che dovea essere iofo contemporanea , e quindi di 
un' età piò antica di quella che le veniva assegnata; 
Al che io aggiuQgeròfCÌie il CaciUo Cornuto di Taci^ 
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to è per certo quel medesimo che io odo dei cut»- 
tori de' luoghi puVblicì in alcuno degli anni successi* 
TÌ al "j^Q^ o^ quale ebbe i fasci L. Nonio Aspre- 
nate y eh' è il eoosoUre mentovato per. presidente 
di qael collegio . Dobbiamo questa uotizia ad un 
ceppo terminale più -v^ke ripetuto , dì cui due di- 
Tersi frammenti furono pubblicati dall' Orsino nel- 
h gènte Àzsia, e dal Maffei MuS' fer. p. 373. 1, 
e del quale eccone un terzo da me ricopiato nel 
aiUMo vaticano. 

ASPfiENAS 

.« lASIVS. NASO. TR. PL 
^. AECIUVS.GORNVTVS 
... LVSENVS.GATVLVS 
. *.. CIWI....S. TO .... 



Perà «t solo Fabrettì toccò in sorte di .aver ctma- 
^ceaia di uno di questi ceppi interamente rispet- 
tate dagli anni , da cui fu divulgato fra le sae 
iscrimni p«g. 656 n. 4^3. Ed io avvertire gli «ra- 
diti di teaersi iiis.guardi« contro la falsa listanra'- 
zìoae che del frammento dell' Orsino fece il Ligo- 
rio : la quale scriu%, di suo pugno è stata da me 
Tedut» Delia biblioteca vaticana , e da cai restò 
ìngaaoato il. Fabretti, che ammettendola per vera la 
riferì a pag. 6^5 n. 18. Ora nell' esemplare com- 
pleto di questo marrao si legge m. cakcii.ivs . coa- 
vvTTs,.e qfiindi per la differenza del prenome egli è 
certamente un . pe.rsonaggio diverso dal nostro Ca- 
io . Ma ri^hel, dopo avere acutamente veduto la 
falsità del supposto . del Vaillant , non seppe- poi 
dirci chi fow 1* autore. della presente medaglia, od 
in quale aimo 'fi governasse la fittinia . Sarli dunque 
' .da potarsi ch'egli è senza meno G. Cornuto tribuno 
dcUa plebe it^l C93 (Cico^ Auitì. L 1 4^. t4),pro> 
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biosko alls pretura quattr* anoi 'dopo ; nella goal 
carica avendo fiivorìto il riiomo dell* esilio dì Gì" 
cerone , ne venae insieme coi coHegbi da Ini rin- 
graziato nella seconda oraaioiie Post rediUtm c- g. 
Jitm vero pmetores quo animo in me Juerint vot 
existimare potuisUs .... Omnia officia C. Septimii , 
Q. f^aierii, P, Crassi, Sex. Quinctilii, C. Cornuti ' 
tumm» in me et in rempublicam eostkerant . Per 
la qiial cosa sapendosi eoo sicurezza in qual* anno 
esercitJk 1' officio pretorio , sari chiaro cbe net aue- 
ce<isÌTo dovè consegaire la proTÌDGÌa bitinica , ch« 
appunto a quel tempo trovasi vacante f»es90 il Pi* 
ghie , Dal che ne Terrà « che questa medaglia fn 
stampata nel G98 , e ch'egli fu il saccessore di G. 
Memmio che vi fu proconsole nel 697, siccome ci 
annaaziano i versi di Catullo. Né può dufaitarai cbe 
Cornuto andasse al reggimento della Bìtiiota tosto 
cbe fa spirato il termine della pretura , si perchè ciò 
vogliono le leggi di quel tempo , come perchè ti 
conosce che così effettivamente praticarono' ,i suoi 
colleghi . Ed infatti Plutarco nella vita di Cesare 
r asserisce positivamente di Àppio Claudio , a cui 
era toccata la Sardegna. Intanto dalla comparazio* 
ne dell' allegato passo di Cicerone colla nostra me* 
daglia trarremo il profitto di aver risaputo il no- 
hie gentilizio di quel pretore, che il Pìghio si pro- 
testò d'ignorare, e che il GUndorpio erede falsa* 
mente essersi chiamato Anneio per la frivola n^io- 
oe cbe un' Anneiu Cornuto nativo di Lepti nell'A- 
frica , e noto fra i fìlosofi e i rettorìci , visse al 
tempi dì Nerone. Ed anzi rimanendo ora compro- 
vato, pei due esempi del peside della Bitinia e i 
del curatore dei luoghi pubblici , che un ranro del^ 
h gente Cecilia portò il cognome di Cornuto , e 
che fiori per le aaricbe conseguite, »o« dubiterò 
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di - affermare jcbe' alla medesima cuadevesi reAtìtat- 
te acche M. Cornuto , cb' è verosimilmente il padre 
del nostro (^)o , il quale da Cicerone ( prò Fbrt' 
tao e. i5 ) si dice essere stato uomo pretorio , e 
legato nella guerra marsica. Costui arendo favori- 
to la fazione di Siila , ed essendo perseguitato a 
mcriTte nel ritòmo di Mario a Roma nel 667 , fa 
salvato da un'astusia . de' suoi servi, Ì quali tagan- 
Barono i soldati venuti per ucciderlo . Noeti enin» 
cadaver qifoddam inieeerunt in rogum, et dum ad' 
vintant inqtUsitores suppusito igne aiebant , herum 
se' cremare praefocedum laqueo ^ siccome attesta Ap- 
piano ( 1. I bei. civ. §. S3 ) con cui concorda Plu- 
tarco uella vita di Mario § 9 , aggiungendo che dai 
iervi fu poi condotto nelle Gallio . E alla medesi- 
ma gente dovrà pure attribuiti T altro M. Garnu- 
to figlio o- fratèllo del nostro , che fu pretore - ur- 
bano nel 711, siccom« coosLa da motti laoglii del- 
le filippiche, e da Valerio Massimo(1.5 c.3§.io) 
il quale, a detto d'Appiano (e. ^c.93), essendo 
ancora in carica si diede volontariamente la morte 
air ingresso di Ottaviano in Roma dopo la battaglia, 
di Modena . 

Osservazioni II. 

Ninno dei numìsmattoi ne^ favellare del dena- 
ro attribuito alla gente' Gupiennia coi Dioscuri nei 
rovescio , e l'epigrafe L. GVP, si è curato di render 
tagione del cornocopia che vedési nel diritto dietro 
la -testa della donna galeatà . Dirò 'adunque eh' io 
penso esser' esso uno dei simboli corrispondenti al" 
le nostre anni parlanti, soliti - a comparire cosi 
spesso sulle medaglie di famiglie: ir quale ci pro- 
verà che il nome della gente Gupiennia o Copìea- 
DÌa provenne da Copia. Infatti iduo tanti gU ss«8i' 
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pj , ia cui reggiamo scambiarsi reciprocameole' J'o 
e Tv , che Don v'era bisogno che Quintiliano 
clQsegbasee , che guaite lettere molto spesso invi- 
cem permutantur. £ la relazione fra il simbolo e Ìl 
jiome sarà poi chiarissima , se si rifletta che dai 
fomani. il .cornucopia con voce più corta fu an- 
•che chiamato %emplicemente copiai onde Lattan- 
zio ( inst, l. 3 e. ag ) parlando della Fortuna ci dice i 
•simìdacrum eius cum cobìk et gubemaculo Jìng/mt . 
'Laonde questa osservazione servirà a corroborarq l'ag- 
giudicameìito che si è fatto della presente meda- 
,glia a quella gente, e ad impedire che si conce- 
da ad un' altra y come potrebbe farsi sa si leggesi- 
^e , per esempio, 'Lucius vvvftus ^ e si assegnasse al- 
la famiglia di L. Cocceio Cupito , di cui abbiamo 
un marmo nel Grutero p. 7()5. 3. Né il VaillanC 
dovrà pili impazzirsi oel cercare la città di Cupia, 
da cui credè originato questo nome , e della qua- 
le si querelava di non trovare memoria presso al- 
cuno degli storici : avendo ora prontissima Turi, 
città celebre della Lucania , che prese il nome di 
Copia quando fu dedotta colonia nel 56i. Ed è poi da 
aggioDgersi che anche quella città usò per suo sin> 
bolo famigliare il cornucopia , come ci fanno ve- 
dere le sue monete . Alla qual* opinione del Vail- 
lant io non sarò per far contrasto , reggendo che 
quantunque siano pochissime le memorie che ci so- 
. no- rimase di questa casa , pure bastano a, farci 
conoscere eh' ella fu precipu^mRnte diffusa nel re- 
gno di Napoli ; onde un Cupiennio Libone cu- 
manò fovorito d' Augusto è celebre per la satira 
seconda d'Orazio, e un C Cupiennio Primilivo 
trovasi fra Ì dendrofo.ri di Pozzuoli in un* iscri- 
zione del Reiaesio ci. v n. aÒ. Le tavole nutnìs- 
matiehe ci mostrano anche un «emìsse dì questa 
G.A.T.XVli: a4 
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gente colf epigrafe e. cvp . di cni bod volle restar 
garante il VaiHant , protestandosi di non averlo mai 
veduto : oode poteva nascere sospetlo. cb' ivi pure 
dovesse leggersi i. cvv « tanto pi& che fu consoe- 
to , come ho accennato altre volte, che i seccbieri 
6no a un certo tempo facessero coniare moneta 
tinto d* argenta quanto di rame . Ma ogni sospetto 
dovrì in oggi svanire, perchè questa medaglia si 
conserva nella mia raccolta, ov' è chiarissimo il 
prenome Gaio; e aggiungerò poi che non pesa se 
non che otto denari e un grano , oode sì accosta 
pia air asse semionciale di quello che ali* onciale. 
Il Ramas nel catalogo del museo di Danimarca 
( t. I par. a p. ^9 ) ha eziandio pubblicato un qua- 
drante colla leggenda p. cvp ; onde s* ^li ha bea 
Ietto il prenome, avremo dalle medaglie tre diverse 
p'*rsone di questa famiglia , mentre dalle antiche 
scritture non se ne memora che una sola, cioè quel 
G. Gapienaio , a cui scrive Cicerone dopo la mor- 
te di Gesare ( ad jéttic. 1. 16 ep. 16 ), ove dica 
d'essere stato amico di suo padre, potrebbe esse< 
te probabilmente l' autore del semisse . 

OSSIRTAEIOVE III. 

Fu savio pensamento dell'Eckhel quello dì po^ 
gare la collezione numismatica delle famiglie roma- 
ne dalle medàglie battute nelle colonie , i cui abi* 
tanti, provenienti per l'ordinario da liberti o da. uo* 
mini dell' iniìma plebe , a riserva del nome genti* 
lizio ouir altro avevano di comune colle illusri ca- 
se della capitale! oode i nummi dei primi nulla pò* 
levano giovare per l'illustrazione delle seconde . Per 
altro ammise egli stesso ( t. 4 P- 4^7 } <^^^ "U^ 
volte anche i primarj personaggi non isdegoarono 
di accettare ie magistrature mQaicipali : e in ^ui- 
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ito caso quando bì abbùoo argomenti basteVoU per 
giodicare che alcuna di essi sia mentovato aopra ta^ 
lì monete , inopportuno ed ingiusto sarebbe il ri- 
gettarle da questa serie ■ Imperocché molte buone 
notine anche da loro poaao ricavarsi , nà vi è al- 
cun motivo per cai abbiano da essere in peggior 
condizione delle medaglie greche, le quali quando 
sono insignite dei nomi dei proconsoli o di altri 
magistrati romani cosi rolentierì ri sono ricevute, 
perchè tanto sussidio somministrano apro della sto- 
ria . Di un tale privilegio parmi che abbia ogni di- 
ritto di godere un terzo bronzo inciso dal Morelli' 
nella gente Petronia tav. i 7 , e divulgato prima 
dall' Arduino p. 36a , e dal Vaillant Colon. p> ()o , 
il quale ha nel diritto le testa nuda d'Augusto coli' 
epigrafe arovsTVS. o. o.c.c. n.c, e mostra nel ro- 
rescio ì ritratti di Gaio e Lucio Cesari assicurati' 
per tali dalle iniziali e. e. o vero L. e ( Mionoet 
t. I sappi, p. 73 n. 4i3 ), che si veggono in mez- 
zo , coli' epigrafe attorno h. Petronio, g. ivlio. Atr. 
TONIO. II. via. Quegli antiquarj lo crederono conia- 
to in Aorba città della Spagna Lusìtanica , avendo 
interpretato le sigle /?ecre/o - Decurionum. Colonia. 
Concordia . Norba . Caesariana ; ma dopo il padre 
Florez con molto consenso ora vi si legge Colonia. 
Caesariana . Nova . Carthago , e si aggiudica a Car- 
tagena, avendo aderito a questo mutamento il Pel- 
lerin ,r£ckhel,il Sestini e il Mionoet. Su questo 
rovescio io reputo ricordato il secondo figlio del 
triunviro M. Antonio e di Fulvia, il quale essendo sta- 
to spogliato del suo prenome di Marco in virtù del 
seoatusconsulto citato da Dione e da Plutarco , e 
di cui dopo la battaglia di Azzio fu autore il fi- 
glio di Cicerone : ne quis ex ^ntoniorum Jamilia 
Marci praenomen Jerret ; per gratitudine ^d ULLfr> 
=4" 
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TÌano che l'aveva salvato dalla ruioa della soa ca- 
sa, vi sostituì quello di Giulio . Né di lieve p^so mi 
aembr&Do le ragioni che mi- condacobo in questa 
sentenza: la priocipale delle quali procede dalla sin- 
golarità, unica forse in tutta la serie coloniale, dt ve- 
dere attrihuiti ad Antonio due nomi geatilizj , sen- 
za cognome alcuno- Questa mancanza dimostra adun- 
que cbe qui non si tratta di un liberto , come pen- 
sano il Vaitlaat e l'Avercampio, perchè in costoro 
rappellazìone costitutiva delta persona era appunto 
J'antico nome servile che aggiungevasi per terzo ai 
due del padrone quando si era manomessi ; oade 
non pui darsi liberto senza cognome . All' opposto 
il doppio nome, il cut uso incominciò ai tempi di 
Augusto , fu nei secoli imperiali un indizio non 
equivoco di nobiltà. Per' lo che ^e in questo An- 
tonio v'è ogni apparenza che li nasconda un per- 
sonaggio ragguardevole , egli qon potrìi essere al- 
tri cbe il figlio del triunviro , che così veramen- 
te denominavasi : e andrà bene che a lui si oeghi 
il cognome , perchè la casa di M- Antonio non l'eb- 
be, mentre io mostrerò in appressso esser falso quel- 
lo che a costui fu dato da alcuni eruditi . Né i tem- 
pi ponno essere pia convenienti per accordargli que- 
sta medaglia . Kssa non potè battersi innanzi il y'àj 
in cui i due figli d' A grippa furono adottati da Au- 
gusto , uè dopo il "j'ìi in cui Lucio il più gio- 
vane di loro mancò di vita . Ora Giulio Antonio 
iti pretore nel y4i P^' detto dì Dione ( 1.54 cap.36 ): 
ottenne il consolato nel 744* e perì di morte vio- 
lenta nel 'jSi in pena dell' adulterio commesso con 
Giulia figlia dell* imperatore . Un* altra osservazio- 
ne che assai favorisce il mio parere è quella, che 
la Colonia di Cartagena ebbe appunto l'ambizione 
di volere per suoi duunvirl persone d' sitissimo gra> 
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da't Quantunque le sue monete non stano in gnm- 
dUsimb .numera , pure; da^.esae conosciaidò « cli'et- 
la conferì. -quest' ufficiò a -tre principi della casa 
ìmpet-ìttlfr, 'Cioè a Caligola: e ai spoi due fratelli Ae- 
rone ^. Draso : e l'Ecbbel acconsente che ìl M. Po-' 
stumioi AJbiao riDordatovi più volte sia un rampol- 
lo dell' illustre famiglia romana di questo nome. 
Marciò che più torna -in mio vantaggio sL è, per at- 
testato .dì una lapide .edilftdailo Spota (Mise, p; 14?) 
con- evi .concorda una medaglia ( Kckhél t. iv 
p.i58), che la magistratura del duuavirato vi- fa 
èaiandio goduta d» Giuba II re di Numìdia , il 
quale eia ■ anche patrono ài quetU óttlt , e cha 
da- un' altro impronto si deduce che la medesima 
carie» T) fu egualmorte, occupata. da ano figlio il 
re Tolomeo . -Ora ìl primo di essi pra:! .cognato di 
Giulio Antonio , :'il - sdcòndo- suo . nipote , esseàd» 
l'ano >maffito , l'altro figilÌD) dÌ.Cleapat#a sua' sorella t 
onde qua I còsa più veristmile di quella,, ch'egli con- 
BBgtiissie gli . onori.. rauBicipali in una citt^v nella 
qaalegliiQltfaoeKO ì:SUOÌ parenti.?' £ v'eràriiente pa- 
re cbeilat colonia dl'Cartagena sìa stata molto de- 
■rtibi dbllb gen to'- Antonia .j ésseado l'antoa' ^città del- 
k'^àg^al,' df toniisi 'abÙaMO -imedaglie «oL ritratto 
del «riuBVivo -..'SJà ai trevi improbabilB-^ ich'iella 
P»t0TéTfis«e sotto là pvMeaiene di' una f^npaglia ob'«- 
■Ea-sÉàt^ abbattala r dalla casa regnaidei /con 'cui ave- 
,vàL dbpiitato, dci^^iincJpatq ^.. Imperocché malgrado 
-cho iqnest' noia» isapeisfeibd idegli :Aoton j fosM > ridotto 
-alla -ima^dÌBÌone di prirafe^, pure godè sotto Augu- 
ra**) aojtjà densìdenzwDe<it:poteaza^ pecesseffèma* 
-rìtodi>-sa«)'n»^tft'lVÌarc>alla.i per lo. che idi ìxd scrì- 
•rr Plutarco ( ■ Antoo.i^. .i48 ) ,:;che8ua madrigna 
■Ottavia ita magnumi-.apud Caesarem /ecit , ut post 
■jégnpptm'.ét '^ifVMejlliò^firimas-.partes oìmneret. 
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Per le qmlì considerazioDi sembrando di nòa dn- 
bitarsì eh' egli sia il ftunnTÌro di queata medaglia , 
profitterò di una tale notizia per imporre tenniite 
ad una questione, eh' è da lungo tempo agitata . 
Verte questi sui veri nomi del presente figlio di 
M. Antonio 1 di cui malgrado cfac sia stalo console 
ordinario non si ha memoria in alcun sìncero mo« 
Bomento , falsissimo essendo il bronzo ligoriano 
pubblicato dal -Gudio p> 37 g. Dai fàstografi' anche 
più tnodemi ^li si chiama lulius ^ntanius A/ri* 
*an/<f ' dietro la scorta dei Sigonio , il quale aveiH 
do osserrato che in alcune verchie eoUeziòni di 
&èti r,anao del sao coASolato notavasi -j^/rtcano 
<t MaxànQ cos- , credè di dovergli aggiudicare quel 
primo- cognome . Ma all' autorità di quegli anooi* 
mi dovevano prevalere quelli? dell' indice di Dione 
e di Svelonio. nella vita di Claudio e. a , dai qua- 
li apparisce chiaramente ohe l'appellazione di Afri* 
cano appartenne al suo collega Q. Fabio s ed ora 
n'hanno tolto ogni dubbio alcunemedaglie d'Adru* 
neto neir Africa , per le quali ai mostraictie co- 
lui tanto dicerali Massimo quanto Afcicmo ,'SÌo 
come ampiamente rilevai nell' esserr. x^ dfella -.óm* 
cade ir. Ma se con tanto foDddmoDto potei dilegua* 
re queir £nrore , rimaneva però sempre JailiOev'» 
Antonio' àppellossi veramente - /u/i'iM « o piuttosto 
luius . ha prima lezione ^ era favorita dalle pia an- 
tiche stampe di Tacito, dì-Pato'colDT di'&Y'**^^"^ 
dì Dione e di altH sciHttori , da coi viene «Mnti^ 
Tato : watk te più recenti edizioni hanno io gran par> 
-te abbracciato la seconda^ d<^ che il Lipii» (ad 
-Toc, An. I , e. 10 ) le diede la [^Ceicnca insì»- 
me con molt' altri comentatori dei cImssmì sopraci- 
tati, adducendo che Orazio aveva decìso la oao^ 
tesa allorché «ciisse mU' oda a d«l litu-kv. ji Ini 
indirizzata t 
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- Pindarum ijuisquis studet atuidta^i , 
, Ju/e, ceratis ope daedaìm 

NitUur pemUs : 
^ in pooferma di ciù fu osservato che Jtdiùs. era 
cerUmeote ud nome gentilizio, mentre al coatra* 
rioi qui avevasi bisogno di nn prenome^ dei quat 
g«aere si pretese che l'osse JuUis air uso di Paitius^ 
fli Cositf^ ^ di f^oUisus^ di Taunu e BÌmili,- ch« 
nel raedesimo secolo di Àqgusto si veggono lalvoW 
ta .anteposti alla, denominazione delle gente. Ma 19 
bo fatto prrertire altre volte chf qaeglì twmpj tutu. 
hanno alcuna forza , peichè.essi non sono cbe.aemr 
pUci. cognomi , i quali per vezzo inreoe di posti- 
ciparsi, talora si premettevano: ed infatti > bo' potur 
to provare come veramente pr^tominavasi ciascuno 
di qaei personaggi . Ora ancor che si converta Ju¥ 
lius in JuUiS niente si sari tolto dall' addotti! dif- 
ficoltà , la quale per chi oooesce le norme deUa 00- 
mendatura latina è non solo gravissima, ^ma fon* 
datissiina ; perchè se Julius sarebbe nn nome , Jitìus 
viceversa è 4p cognome usato nei: primi tempi dal- 
la. gffita.{QÌK^a , come provano ampiamedtq ì. fasti 
£»pitQÌìnì . Iniatti .qiuDo degU .snticiii si: è inai sor 
gnato di idirifi chq Jttius. fosse considerato! ^er nn 
^e«oifae«.n^ .per.,ia|e lo rammenta il supposi» Va- 
jerit> Masf^mo,, 9ve tcatt^eìs. professo di questa mat- 
teria nel]' epitome de nominum ratione , il qtilJe i 
f tstp così diligeI)t^ nell' auDOKerttrli tutti « «W' pò* 
Re in cataloga perjfino Sertar , che son è aiworsi 00* 
corso. <U . vedere adiopef alo da alcuno.. Gwopa avreb^ - 
be figli potuto dissimulare qjiest' akro , se sene .f(Ar> 
•M avuto un emmpio CQAÌ, Tacente , ed in un.parso^ 
naggio cosi notorio e di.jtaatA ìmportcìiza^ L-aot»- 
rìtl poi d'Orazio è in questo caso di poco valore, 
perchè il poeta poti a suo talento sincopare quel- 
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la voce per accomodarla alla misura del verso -■ i 
CIÒ con UdU maggior liberti, ìd ^nanto cbe i vetchj 
Giulj si chiamarono nello stesso tempo lulius e Ju- 
bti. Dobbiamo adunqne essere obbligati alla presen- 
te medaglia , la quale svelle radiòalmeote tutte le 
difficoilÀ i imperoccbè autenticando la lezione /o- 
ìius y e a^ungeddovi il prenome Caius ^ toglie di 
mevzo ogni ecCezioDc alle regole della nomenclatura 
romana', e ci fa palese che questa è un' appellazione dì 
elientela . Senza parlare dei liberti é'df^Ii strameri 
ascritti fra i cittadini romani , i quali In beneiue> 
renxa assamerano '■ il prenome e il ' nome dei loro 
padroni-; o di quelli pel cui mezzo Àtevano otte^ 
xitìtO' il beneficio della cittadliianta , noi' ctmoscia- 
ttio ancora molti^rtie molti pefsotiBggr , che per 
Boosbrare pubblicamente la loro devozione a^Vimpe- 
radopi e ad altri ìtliistri "romani, usarono di cougiuD- 
gere al proprio il loro noine . Cosi le medaglie 
insegnano, che Tarcondiftioto' ' re dì Cìlieia e Po- 
leoooe principe di Otba ai cfaiamarooo; M. Antonio 
-in grfsia' del' iriunviro , e che Sautbniaté- 1 e Rft- 
^cupori 1, 'Mabedae^re del fosforo* gódiAròito di ap- 
|)eJUl»ì Tiberio Gi«Uó per adulazione airimpera- 
dord 1[iberio . Lo stesso fìecero, per uà' omaggio ad 
4itfgMt«^,'C. Giulio Kemstalce re^dt XrMf»,' €. Gii^- 
Inii'Uéuw^ r« ^diellè Alpi Cozuie , « -Giù'^ J&grippb 
te di Giudea, come apparisce dalle lapidi pubbli- 
' 'Ote àtl Fabretti -e. vi ri' 44 ^'4^ * ^ '^' Doni-f^. i 
fìM'i&i £e: dunqae Giulio Antonio 'VOUe diM <Qn'o- 
gitale^ scfDO di affezione al m«<£e«imo Atfgusto. che 
'jio.iaTava Tisparm»t« «eli' oecifii^ne di sao padre e 
■di-Aifi' fratello , dal nome di quel principe dovè 
■pdDiJjippuito «hìaiuanii- C^ Juhus 'jtnionius^ 



lowcdDyGoOglc 



OslERVAZIOffl KVtilSMkticnM 3j^ 

O s 9 I IL T A.z i Òhk ly. . 

I nummi di secóndo bronzo coniati nell'Afri- 
ca sotto il proconsolato di G- VibioMarso, di cu^ 
nn solo i Stato' »ggitonn> «t conosciuti dal Morelli, 
4)^F0B0 tutti on diritto' uBilòrme'rappresentante U 
testa di Tilwrio nuda, rivolta alla sinistra del rìgtnir- 
daate, coir epigrafe ti. ' cassar, -oiti. avg. f. avo. 

( Vel AYGTST. )■ IMP. TlII ; fed haUDO pUFO CODSl- 

tnile i) tipo dall' altra parte . 'Su tctit )a[rparisce Lt- 
Tta Telata e sedente , che : tiene cella deat» la' pah 
tera , « si appoggia colta sittistra- all' asta . Quattn 
-sigle ' disposta in quadrato, che-iomiranDo ti sog^ 
getto dfella ^rqsente-09servazion6 ; »e ingomlifaaò 
taretra; e qteste'sono di due sórti t alcune dicono 
M ' ». t. '▼, e 'tati .lettere sihiio' uiocompagaate 'da 
>quftttro diveMe ìsefistoiti all'-intótaie .1 ^ > 1 

I. e. VlSia. MAllfO. VR<K tO». 11. !.. CÀBCILIvS. FCTS. 

II. V. MoreHi'nella G: GeeìM» tav.^3 ,a. is.. -' 

a. e. VfBlO^MAHao.'I'KO. 0MV'||.<'SC1). •rkAlVSL FAITS^ViS 

n. vi flfondli oeHa Gm^Pui^a- in tv:' "■ , ■ - 
3. c^ risto.: kM,iiao;.'>^Hfk|iCttin tir. •x.'-MX.wa'nxs. 
• trs. ( vet iTèrra. y-iv, y. Moratti'oeMa'Gj Vìiiia 

ta>; 4 11. "'3 j -Mionoet tt. n -^n^Qp a; Sg»!-' ■ -f 
4-'-ci"TiBiai maksoi. Mi-.'cos.'-iit. «i'>/m.i;iva..ifo«& 

11; rin. Mtotmet t.' vi p. 59i,(ni^.' 

Ahre volte si sostitaiscé - té toro Vece' u. fi^ '- r ^ 
-> '^ 'in questo :cab«i-'ha«vi'pni%dÌMrntk'^ ■te.at- 
"^ tguttitì'' leggmdei. '-! .■'- ■ -n ..-.'. e,:-, ■ ,.r u. ' 

iS-CJ T»; ( -V^ -VIB. -) «Anso. >ft.-C08. >( (^ ^«o. 

-— COSI )*■.. (U»fl*iliiBa; i)-ai*i (1 tttf'vitst Ve.pa. 

■ ' A.om.,- eimiittra)^ ^it-pìà delle^Tok* si aggiang* 
T. re.). Moniti aètln Vibìa.tawi.4. n. i a e < ^, 

'^MioDuet t. TI ip. 59s) n. 53. < ■ ; 
6. 'ix>'ArjB. ( 4m| v^i^oi.')iuàM0Ìn; «Di. -wu (vai 
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BHT. ) CAI. Q. PR. ( vel PRA. ) T. «. RTFTS. t. 

c. Morelli Della G. Vìbìa Ù,v. ^ n. 6 e j. Il vi- 
hlo sta in una medaglia del mio museo.. \ 

^. e TiBio. Hiaso. FR. co«. ( tiel eoa. iii. ) e. c&a- 
sjvs/ riLix.. ( ve/ -FIÌI.1X. a. ) ii, via. ^Morelli 

• ' nella G. Gissia tav. 3 x, Mionoet t. ti p. 590 

- TI. 57. 

£. e. vino. MABBO. PRO. COS. III. C GAEtlT«. T*X. 

' AT. II. viR. Morelli sella G, Caelia n. 1. 

Kon parlerà di an' alu» di queste medaglie 
•pubblicata dal Lifbe pag. agS , perdiè è eetameti- 
te la medcaima quJ, sopra riferita, al d- '^, qua))tuB<{ue 
preseoti l 'ìaCTÌtione io gtan parte ^a%ta ,6Ìa per la 
turbane dell' atitico iuciaore , aia per ia negUgen^ 
«a del des<»tTente, aia per. l'adulterazione di uà £■!- 
aario >. Nao . cade dubbio ctie appqjleogooo tutte al- 
la medesima. cìtUi , non Mtlo. par. ridfntitÀ dtd tipp 
e della fabbrica, ma ben anche perchè ambedue le 
TarietÀ iti sigle 'Sopra descritte sì; trovano. TÌunite 
ìli' altre- monete delio ateiao Tibeeio col medesimo 
rovescio « se non che aleiiuft *d«Ue., ptime. .abbrevia- 
ture vi «ODO meno compendiate ■> Tali monete, o- 
«nétteudo U nome del prjocopsole e del dunuviro , 
portano pee epigrafe m. u-.w-h J». d. p. p. ( Eckhel 
tiivp. i4À),fl Tei» H^'MVii. lyi* VTU. p. B. ( Mionoet 
t. TI p. 5^9 a.5 1 ) , o fiaalmenle «. hvs; ivl. TTicaei. 
i>.o.p.p.(idem n.So). £ chiaro pertanto ch'dleno sono 
■necite dalla aeccha di Utìca £ to«de>glijantiquarj>ool 
loro sussidio hanno spiegato le .{«imer ìniàali Mw 
nicipts.Municipii . lulii* Fticbnnt.. £tver«ineute .<£ 
attesta A.. Gelbo 1. 16 0. i3., ehk, ntìca.fq un an- 
tico ÌDUOÌcìpM , red impariauao da Dione 1. 49 e. iS, 
■cfie Ottapiano^uCfioeruef' tìiviUac dànm^it : daUa qual 
concessione procede sienaa «ieno.ìl soprannome Gia- 
'iio f com'è atatST b«a notato didl* Etckhel . Però i» 
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qavUta iotei^rataciorie haVvi >una cosa' che non fi« 
nisoe dì «oddisfarmi , ed è quel pleonasat) dfwuci* 
pes Muniàpii eh' è affatto .miovo udì» aiittiif mati- 
ca . £ di. grazia , fra taote monete fislonialì che 
ci rimaogotio, io quale si è nuì trovato <»>/ont co* 
katiael ì. con qupsta rìp«tizioae co» ci si è det4- 
to dì pià,cfae se ai fosse «crìlto •anplicemeoteilfuni-^ 
cipùim luUum f^tioense., o pure Mimieipts' Jitlu, /^ 
eenjei ? Ora ò bea ^flictle' df potctr. tiHMtrare Altra 
esempio -di patioile iioadli/ sulle madaglie ^ le- quali 
eoa ragiose furono .secaci' del lacovisaiji , -percb) 
Taaguatia della loro snperfìcie poco campo f>eriùttle«a 
^la loquacità < Panni adunque qoafiiKtietiraivfae' io 
DDo di quegli M debbasì ascondere uDqualche'titole^ 
de' qvali veggianio così ^asasopraecarioarsii inònq 
delle altre cdttà .' Quindi ì»ggetà.-Jfiiaitvp!tufttf.Miim* 
tum. /^'osRse.£.iitfattiSap^iani« dal^a«|wre^Z)e liei* 
/o ^^nci3na«ap.8S,.Qfaa CflÀba» Utica*^ migi^fit^ ttpekU- 
hus vmni^at ;<oad« |;li tdntanti, quaBUinqii«i*odtasiei 
ro , -pilr«' per {MtiUMlÌBe-<a|>quc«to--)MMOcioidiedet 
ro aepoltùra. bl aa» corpo.» Ofè tali ! fertificacionl 
furono io quella (parrà indebubie o dtstniHe, per- 
dtè'SpoaUiiaa . fu la ,de(fi«it>w «.)Gm{u« di ^quella 
-eietò(4:eh« ,eontÌDu^:f»a« iongt) sttmito àdfCivermla 
pia fiMe dell^ Africa. -PtCì lo t^ Hf irai \é aolonip 
e i 'tDuoióipj A«ta:deUa.Belioa<pDtì:ahlati)an»iAe*> 
fut , &>lacìa ùi^iia^ia» Gafdat», Pa(|Pfrài*h .^r 
ffutOio Invitta ^ Ob^ka Abfrf/M , ^«C4> ffiottm<, '^ 
^i di Samaria i'uMknrtifivkb* Gmfpftìtrù.^.ìiAmr 
melo £H^^e/ra,^tì .joosì vìa dùtcwv^ifdo , imm>ì ra- 
do Ja inagioDeprir Otti iXmf».M4o iwteyae angli' ella 
TAbUoi delta sua.^fartfsta.jM? se.dvHe piiive ab- 
Jireffiature- pk da gran.^otpa.si.M'aiqbeao- '^ qual- 
ch« Qiodo il sigaificato , ie seconde o. d. f . f. so^iq 
aMé.pw- aemprjt.u li enigma . U ^«tino^j^e fu.j^ 
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primo a '^parlirae p. 66 , ìacbmiiici& a ioteipretarle 
Decreto 'Deaurionum, ma non ai attentò di' prose- 
gilire. Piòauttace r&ngeloDÌ p. ad, aégnlto dall'Or' 
iato de notis roman.^ vi lesse Decreto-, Decurio- 
man . Popoli . Patrensis ; ma fti giostamente . cod- 
futato dal Vaiilant de col. p.'S^, dat qaale a'oppo- 
éf. chepei confronti fatti queste monete non erano 
giJk di' PatraMo ma' di Utica . Quindi quest' ultimo^ 
credè piuttosto , che tali lettere alludesBero aU'-inh- 
niagine'di 'Liria, che si vede -suqaei rovesci son- 
de lesse Deourionés Posture , gnidifiando che i de- 
euriòai avessero fatto innalzare' quella statua. La sua 
Opinione soddisfeci* per qualche tempo sU'rAvercain* 
pk» ; da cui fu abbracciata nel tesoro mordliano 
p^ 5$ e 85', ma Gnalmbnte p. 448 n- i e a prefe- 
rì di' supplire Decreto . D^t*f^rtum . PubUce . Po- 
iita , ■ o vehy Puhlice .'^ositum^ (y-att^B- Decreto. 
■Decttrionètm. Pecuma ■■■ Publica , la qual' ultima le-f 
tione piaeq)ie ancora al Sauclemearte t. a p.^S ,'Sop- 
pooeodosi'isMnpre che qaella. 'Statua foisf^ stata .'eret- 
ta pu" dfecreto^ei' decurioni C'a-pubblìche qpese . 
Ma anche queste diverse sentènze trovarono un ga> 
gliardo impugnatore neir EDkhcl , il qualtf'fra;l8 va^ 
rie ragioni: addotte in' oóntrap», che n pÓBQO*)eg«- 
:geré 'net>' t. iv p. 149 ,' nrise ÌB'Csltapio queata fi»rr 
tiàsiina « che- in altri numiau dì una colonia vici- 
na , i^wa gitidicata ' Gartaglna , veggMsì qnésCe bw 
desinW! lettere »:~p .Al D nelVMaaio deli' araa^asnaa 
ti^d' alcóiiov.iMd' è 'chiard '«he non s» rìfeiisoono 
all'immagine, nM alla medaglia 'medesiaia.'-P^-')> 
qnal cOW avendo • incontralo iO' 4l*snn«' monale di 
Sabba tì-.D. PVBLic, che' l'interpreta Ùeàreto .:De- 
CuribnM»'.' PVbMco . o meglitì'Fvaiice, come .si ha 
i* do* lapidi dei Muratori- p. 240 "■* « ^ v e "■ 
inòbi "ékri murmì , l'idc^ da prtmii cbe;p(FÌ ari 
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nòstro casO' doTctse esaet'De' il significato. Ma stan- 
do in' quest* opinione non trovò eomf; sapplire il 
secondo P; per lo' che- cambiò di sentimento ^ e so- 
stitol Decuriones Probavere^ tenendo volersi signi- 
ficare che i decurioni avevano approvato il tipo • 
il peso di tali monete. Però 'questo sno pensamen- 
to va ,a naufragare in uno scoglio da lui veduto 
altre volte , ed è quello che ai tempi di' Tiberio 
non naavasi ancora di raddoppiare le lettere per 
significare il plurale , come ho mostrato nell' os- 
serv. 7, delle decade ti. Nò varrebbe eh' iegli chia- 
masse in difesa 1' esempio addotto nel t. iv p. i53 
di uoa medaglia di Nerone dell' altre volte aomì- 
Data xolonia di Babba, in cui ha detto leggersi tx^ 
coHìtEirsv . D. D , che altro non potrebbe significar 
re se non che ex consensu decurionum ; giacché nel 
disegno e nella descrizione datane dal Vaìllant col. 
p.i 17 , da cui egli l'ha tolta , osservasi correttamen- 
te KX. coNiiNSV. D. senza lettera raddoppiata « sio 
eome ha poi confermato il Mionnet t. vi p. 5(>5 
n. 28 e 39. Convieo credere che questa obfaie- 
sìone fosse preveduta dal eh. Sestini , perchè nel 
museo ^Fbutana p. i5o parve disapprovare questo 
supplimento e propendere all' interpretazione Decu- 
rionum. Decreto. Pecunia. Probata ^Npon . che ven- 
ne ad uniformarsi all' opinione eckheliana , e- ad 
evitarne i pericoli i né io dissentirei dal suo parere, 
se qui si trattasse di una contromarca , per le qoaK 
fu voce solenne il probavit, come avvertii nell* os- 
serv. 8 della decade 111 . £ veramente va bene Che 
si dica di approvare una moneta quando è già sta- 
ta in commercio , e viene riportata alla zecca per 
esaminare se ha conservato il suo valore . Ma , sal- 
va la debita riverenza all' Gckhet , sarebbe ridicola 
£Osa il notare cho una moneta viene approvata da 
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qudla UH» autoriU che U fa imprimere : p«chè 
il fatto di permettere che lia messa in circolo i 
per se stesso b piò gran prora d* «pprovazione . 
liè le Bsitatissime formota lapidarie locavit et pro' 
havit , o Tcro faCiundum curavit idemtfue prò- 
bavit , cui egli si Hppella , soao apj)lic8bili al ca- 
co nostro ; perchè elleno sono proprie degli edi- 
fic] e di altre opere pnbblìche , delle quali non 
si porta giudìzio se noB quando sodo terminate , 
Ai giorni nostri i magistrati appaltano i pubbli- 
ci lavori , che ì latini direbbero locant , e ptù 
li coilaudano quando li troTaoo ben' eseguiti , 
ciod probarU. Al rovescio nel supposto dell'l^ckhel, 
il peso delle monete sarebbe stato riconosciuto le- 
gitiimo dai decurioni di Utica prima che fossero 
state battute , perchè l'atto della loro approvazio- 
ne trovavasi già ne) conio che doveva improO'- 
tarle . A mio parere il vero senso delle sigle in 
questione viene determinato da un' altra medaglia 
riferita dal solito Morelli nella gente Goenelia 
tar. VII n. 9 , di cui altre non molto dissim»« 
li si citano dal Mionoet t. vi p. i>84 * tutte ap- 
partenenti ad una colonia poco discosta da Utica, 
che il Sestioi ha giudicato essere Glupea . In es- 
se si legge o . D . Fh:ainis . p . coansLi . oolabsi.- 
l.jkC. PKocos. Tolgasi il nome dei proconsole, ch'era 
Tarìabile, e resterà n. o. pcrhis. paocos. Ecco adun- 
que una foratola dì quattro parole incomiocìaoti per 
le stesse iniziali, di cui cerchiamo la spiegazione, 
il cui significato egrr>giameute si' addetta al. caso no- 
stro. Ognun vede doversi leggere Decreto ■ Decu» 
fionum. f&tmiasu. PRuconsu/if , il che vuol dire che 
quelle monete furono stampate per ordine dei de- 
curioni colla licenza del proconsole. Siè vi saii 
«lira differenu ' £ra ie medaglie di Utica e quella 
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di Clapea , se qod che le prime hanno segnato il 
nome del retttH-e delta provincia a modo di epoca 
-e. VISIO. M&Hso. rnocos , il che porta ana maggior 
-esattezza cronologica , mentre le second<> sì sonò 
contentate di farci sapere da chi si era data la fa- 
colti di far agire la zecca ; cosa che potrebbe se- 
guitare a dirsi ancorché quel proconsole fosse già 
partito dal suo governo . Frattanto è indubitato che 
le cittì provinciali per coniar monete avevano bì- 
sogno di ottenerne la licenza . Sembra che da 
principio fosse necessario di domandarla diretta- 
mente air iraperadore : ond* è comune sulle me- 
daglie della Spagna ed anche dell* Aoaja il tro- 
varvi PBnn. AVG, o iPERH. cAES. AVO, o altra co- 
tta corrispondente . Poco più tardi divenne questa 
un' attribuzione -dei respettìvi presidi ; della qnale 
-goderono certamente anche i rettori delle due pro- 
TÌncÌQ consolari del senato, cioè dell'Asia e deìrA- 
irìca .■ Quindi è che il nome del proconsole è cosi 
frequente sulle monete asiatiche , e se più di ra- 
da Comparisce sulle africane egli è perchè questo 
paese perde assai presto Ìl privilegio della zecca, 
qualunque ne fosse -il motivo . Intanto a me im- 
porta di far osservare che la frase Permissu Pro- 
consulis è finora tutta propria delle officine mone- 
tarie delK Africa , ove oltre gli esempi allegati di Oo- 
labella ne abbiamo ancora altri , nei quali si dice 
PBAHissv. L. APRONii. PRO. COS. B%T lo cfac esseudo- 
vi ella usitata e notoria , non deve cagionar mera- 
viglia fif. fu compendiata in isigle . E aggiungerò 
poi, che la verità della spiegazione che propongo pì 
manifesta da questo, ch'ella sussiste ugualmente sia 
rhe nell'area sì scriva a. o. p. p , come in tutte 
quasi le medaglie di Utica a riserva di una; sia 
V. p. D. , come in quelle di Cartagine j sia anche 
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solamente p. p, come oelt* ultima citata dall'Eckhél 
t> IV p. i4S. Imperocché ricono'sceodo ella io qiie» 
-ste quattro lettere due sentimenti staccati , sarà ia- 
(Ufferente che il permesso del proconsole si pfemet- 
ta o si posponga al decreto dei decurioni , o cì^e 
jinche ano di essi si sottintenda . Intanto se tali 
•igle accusano cbe tutti qnesti nummi sono stara- 
nti coir autorità del proconsole dell' Africa , il 
.eh. Sestini ne avrà un nuovo argomento per con- 
fermarsi nell'opinione esposta nel museo Fontana 
p. i^o, che veramente spettino a Cartagine queU 
Ji citati poco fa con p.p. o.o , i quali per la quan- 
tità delle iniziali , e per la varietà con cui -erano 
state lette, avevano formato fin qui la disperazio- 
ne dei numismatici. £gli le ha facilmente ristaura- 
te P. I. S.-P, o. T- 8. p. 11. Via. CI. e , lezione che vie- 
ne confermata da una di queste monete da me posse- 
duta ; né altro mi resta da notare, se non che per 
quanta diligenza abbia adoperato, non m' è riusci- 
to di trovare il punto intermedio ^ei due sp. Quin- 
di dopo il confronto colF altra medaglia di tal na- 
tura da luì opportunamente allegata, in cui si ve- 
de L. A. PAvSTvs. n. e. BAssvs. 11. viR, resterà eviden- 
te che in ^uel v. i. «p. o. v. sp. ii. via sono ae- 
ceonati i nomi dei magistrati municipaU . Quatun- 
que sìa disperata impresa 1' indovinare le precise 
ioro appellazioni «ciò pt^rò aoa taglierà che nella ba- 
stanza non s'intenda il senso dell'oscura iscrizione, 
e die per esempio vi si legga tuhlius, lunius. arendo 
(questi nomi sono nel Muratori inscr. p. do'> col. o) 
necimus. vaterius. treratus. ii. viiu. eotoniae- lulìae. 
carthagims . termissu . troconsulis ^ aecurioimm. 
decreto . 
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' OSSIRTAZIORX V. 

Un* altra erronea spiegazione pare ■ me cl)« 
«ia stata, dfita alla quinta e alla sesta delle meda- 
.glie descrìtte nell' osservazione precedente , sulle 
quali si legge hkk. caes^q.pii. a. u. oshbllts.f , o 
pure ativ. cae. q. pr. ( nel pha. ) t. o. rvpvs. r. e. Il 
'Vaillant {Colon, p. 87 ) lesse nel primo Nerone,. 
o yero Drusa, Coesore Quaestore Provinciédi Julus 
Memmius .Gemellus ,, o in cambio T'itus Caecilius 
Jìufus fieri curavit ; al quale arTÌso sì sottoscrìsse 
^enza difEcoU^ 1' ÀTercacapio nel tesoro morellìa* 
no . Egregiamente T Eckliel t. iv p. i^c^ senza al- 
terare il significato delle due ultime sigle r. e. le 
ìnterpetrò Faciundum Curavit coU' autorità d'infi- 
nite lapidi , e ne addusse in , conferma 1' esempio 
delle medaglie di Oppio e di Atratino prefetti del- 
la flotta di M. Antonio , non che di Eppio legato di 
Metello Scipione neir Africa . £ acconciamente mo- 
strò che questa formola corrisponde al curante^ che 
si trova in altri nummi t^e'^roconsoU a£ricaiti; on- 
de in quelli di Dolabella si ha Curante P^. Gavio 
Casca , e in quelli di Apronio curante Sexto Poi»- 
pào Celso . Ammise poi anch' egli che Nerone • 
Druso cesari figli di Germanico, dei quali si par- 
la sa questi rovesci , uano stati questori di ViMo 
Marso. nel proconsolato dell'Africa i se non che al 
Quaestor Provincialis del Vaillant , che detto cosi, 
assolutamente e senza l'aggiunta d^l nome della pro- 
vincia non ha alcun' esempio t sostituì Quaestoe Ppo^ 
pretore , del qual titolo ampiamente trattò nello 
ttesso tomo p. a45- A queste emendazioni eckhe* 
liane hauuo generalmente aderito i successivi numi- 
smatici , fra i quali basti dtare come pia illustri 
il Sanclemeote t< n p. G4 «, P Ìl Seslini ctas. gen. 
^.A.T.XVU. 35 
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p. 1 76. L'anifw • diptrtìrsi dalla comune sentenn 
fa ilXiebe pag. 3oi , il quale rìsuscitaado l'opiDÌo- 
ne ditir Arduino ( de num. arò. et pop. p- 177 ) 
lia'iidt ogni ricordauM di questura da -questa leggen- 
da , supplendo (^nquermaiis Praeftctus . £ questo 

. parere , s»1vb una leggerisrima mutazione, penso do- 
veni preferire , siccome ora mi accingo a mostra- 
re , dopo aver premesse per fondamento al discor- 
so alcune teorie sui questori delle provincie ai tem- 
pi imperiali , e so cift la cui prineipalmente diffe- 
renziavano dai repabblicani . Del che è ben da do- 
lersi che non sia occorso di parlare al eh- Marioi 
nei fratelli arvali , da coi la carica affine di tega- 
to è stata sì copiosamente ìUostrala ; onde nù si 
perdonerà se tentando debolmente di seguirne le or- 
me, mi tratterrò sa quest' argomento fwse più che 
at mio scopo non sarebbe necessario . Non vi è bì- 
aogno di ripetere che l'origine dei questori rimon- 
ta in Roma fino al governo dei re , sotto i quali 
due di essi avevano cura dell'erario, e che questi 
furono poi raddoppiati nel 3^4 perchè seguissero i 
consoli nelle spedizioni militari . Altri quattro ne 

. furono aggiunti nel 4^9 ■, onde accompagnassero i 
pretori nelle provi ncie : finché il loro numM-o fa 
«levato a venti nel 673 dal dittatore ^Ita , la coi 
legge sulle provincie questorie -non è abbastaBza co- 
nosciuta . Sappiamo tutta volta eh' essi dopo- ì «0- 
mizj o restavano io Roma , o partivano pei riapat- 
tivi proconsolati , secondo la diversa natura del- 
le incombenze eh' erano loro toccate ; e se avve^ 
Dira che ad alcuno dopo compita la questura ur* 
bana ne fosse alHdata una provinciale , egli noa 
conservava già il nome di questore , ma prendeva 
quello di pro-questore. Giù fra gli altri esempj si 
fa eUiaro da P. Sestio * che per fede dell' onufoM 
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tnlliana io suo favore fu questore dei console C. 
^□tonio in tempo della congiura di Catilìna , e chs 
poi lo seguì l'aoDO dopo Della Macedonia , ore scri- 
vendogli Cicerone per assicurarlo di aver dato ope- 
ra cbe non gli fosse mandato il successore, intito- 
la la sua lettera, eh' è la vi del lib. t ad /am ; 
P. SextU L. F. prò - quaestori . ■ k tempo di Cesa- 
re arrivarono fino a quaranta 9 ma ignoriamo qual 
numero ne fosse determinato in appresso . Consta 
bensì che sotto il dominio imperiale si cessi dal 
far ricordanza dei pro-questori ch'erano prima cer- 
ti frequenti j e se ne conosce anche la ragione , 
perchè uno dei mutamenti di Augusto fu quello di 
ritenere tutti ì novelli questori in Roma onell' Ita- 
lia , ofide impiegassero l'annuo giro della loro ca- 
rica Delle nuove incombenze che aveva loro distri- 
buite , non concedendo ed essi la provìncia se non 
nell'aono susseguente. Ciò viene attestato da due 
■assi di Dione , il quale all' anno ^3a scrìve nel 
. 53 e. 38: Quia deerant qui qitaesturaiH in pr<y- 
vinciis gererent , Jhrte ad id deiecti sunt onmes^ 
qui inde a decem annis superioribus ad qmestwam 
provinciarum ab urbana non /tierant trànslati . £ lU 
nuovo nel 769 (1.53 c.a8): (^ia vero ii qui hoc an- 
no quaestores J'Uere ad provincias non su0ciebant, e- 
misii sunt etiam iti eas quidam exprivrihus armi quaS' 
' ftorìbus . Idem deinde etiam ■, quoties opus esset ^fé* 
eùtm • Per lo che non potendo più essere nelle 
Provincie la differenza dei questori e dei pro-qne- 
atori, ossia di quelli che venivano per la prima 
Tolta ad esercitarci 1' officio , e degli altrì che l'a- 
vevano già amministrato in Ror&a , il secondo no- 
ne venne a mancare del tutto , tanto più che fu 
-.dato a quei magistrati un' altra titolo , di cui Sft> 
ri a parlan fra poco. Un'altra grande variazione 
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portata da Augasto, ìa coosegnenza della . divisione 
delle prorìocie oel •j^-j , fb quella che i questori 
più noB si maodaroDo se non che nelle prorincie 
senatorie « Tenendo le (xsaree occupate dai procura- 
tori . Alte prove addottene da altri io ne aggiunge- 
rò una apertìssìnu e recentissima dedotta dalle isti- 
tuzioni di Gaio , dalle quali si asserisce nel 1. i 
§ 7: In provicias Caesaris omnino qitaestores non 
miUuntur . Continuarono però come prima a ca- 
vare a sorte fra le provincìe, eh' erano loro rimase, 
quella in cui ciascuno doveva andare, ed ivi giunti^ 
ad amministrarne le rendite; d'ambedue le quali co- 
se ci è testimonio Tacito scrivendo di Agricola nelU 
sna vita §. G: Sors guaesturae provinciam ^siam, 
proconsulem Salvium Tatiaruaa dedita quorum neutro 
corruptus est , quamquam et provincia dives oc pa- 
rata peccantibus « et proconsul in omnem aviditaten 
pronus, quanttdibet /iacHitede redemptwus esset mu- 
tuam diisimuìationem mali. £ parimenti si seguitò 
1 dare un solo questore ad ogni proconsole , ansi 
dìsparve per6no 1' eccezione che presentava la Si- 
cilia , la quale dividendosi io vecchia • in nuova 
provincia aveva il questore lilibetano e il siracu- 
sano - Per riguardo all' Africa , cui è pricipuamen- 
t(i rivolto il mio discorso, ciò ben si ricava dallo 
stesso Tacito , da cui si dice negli annali 1. Xl 
cap. ao , che Curzio Rufo fu sectator quaestoris y , 
cui j^/ricd obtegerat . Ma la cosa che ha dato mag- 
gior travaglio agli eruditi è stato il titolo quaestor 
propraetore , che sotto gli augusti vedesi comune- 
mente attribuito ai questori delle provincie . Que- 
sta denominazione non fu ignota ai tempi repub* 
blicaoi , ma vi è usata con molta maggior parsi- 
monia . Da Sallustio nel Gìugurtino sappiamo di 
Siila questore di Mario , quem consul in expeditio- 
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nem projicis'cens prò praetore reliquerat . Lo stea • 
so storico ci narra nel Catilinario, cbe Ca. Fisone 
fu mandato StraprdinarianieQté a governare una del- 
le Provincie delta Spagna, tutto che non fosse che 
un questore : Postea Pìso in citeriarem Bispaniam 
quaestor prò praetore missus est admittente Crasso^ 
e con lui concordano appuntino la lapide pubblicata 
dal Grutero p.353 5. cn. CAi.PTitEnvs. cn. f. fiso. 
Qv&ESTOR. PRO. va. KX. s. e. PHOVINCIAM. HISPAKIAU. 

GiTCBioRCM. opTiHviT. VcUeìo Fatefculo 1. a e. 4^ 
ci parla della legge portata da P. Clodio risguar- 
dante Catone : ut is quaestor cum ìare praetoriOj 
adìecto etiam ^uaestore , mitteretur in insulam Cy- 
prum . Fra l'epistole faimigliarì di Cicerone (I. I3 
ep. i5 ) se ne ha una scrìtta nell'Asia al senato 
da P. Lentulo Spintere ,' che dopo la morte del 
suo |)roconsòle Trebonio vi s' intitola pro-tjuaestor 
^ro-;)raetóre -■ Tolti questi esempj, per tacerne al- 
tri meno '■ eJbiari , nei quali 1* appellazione di pro- 
pretore Tedesi usata nel caso della mancanza del 
pretore , hanno autenticato 1' opinione eh' ella 
denoti cbe il questore teneva le veci del pre« 
side della provincia . - Né io mi opporrò a que- 
sto giudizio durante i tempi repubblicani, -ma 
dirò bepe che tutt' altro dev'-esswe il - signiil- 
cato 'di quest' espressione sotto il governo de* 
gli augusti ..'Il Miuini -( fV: arv.-p. ^4^ )'^'> ™'^ 
strato ampiamente che il vero titolo degli assesso- 
ri dei proconsoli fu KEaATVs-. prò. praetore. -asiàe, 
AFAiCAE , odi qùal' -altra provìncia era loro asse» 
guata . Io procèderò un poco più oltre , ed afferme- 
rò egual|iaeate che tutti i questori provinciali, da 
Augusto in poi, si appallarono qvaestok.^pro. faab- 
TORi. Ea-mio parei« quesf aggiunta non tqoI altro 
dinotare, se non che qaei legato o qael questore eia 
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dato in sussidio ad un magistrato , presso eoi «nt 
r autorità duorum praetoram Urbani . .et peregrini « 
quorum in provinciis iurisdictionem praesides earum 
habent , come dice il lodato Gajo 1. i §. G. Quin- 
di si era questore semplicemente, oal più questo- 
re, urbano, nel primo anno che risiedevasì in Ro- 
' ms , fi d^TMiivasi questore propretore nel secondo « 
quando sì era dato per compagno ad nn proconso- 
le . Gli eruditi dei tempi passati, ai quali non era. 
Tenuta in mente questa spiegazione , si sono trova- 
ti io mezzo ad un tal gineprajo , che jion hanno 
Teduto la via di uscirne . Ed in fatti come spie- 
gare diversamente la somma frequenza che si ha dì 
questo titolo nei questori dei secoli imperiali? Ec- 
cone Don pochi esempj ricavati dallq sole lapidi sen- 
za farne molta ricerca » Vi abbiamo L. Acilio Ru- 
fo Q. FHOPitÀBT. raoriKc. sicil. ( Grutero p> S44 
8 ), unignoto Q. fROviirc. cyPM. tfm.v. (Gna, 
49a< 4 ) > G., Lucilio Sabino qvaest. pr. ra. pa»T. 
cKet. ctr. ( Gnu, p. 4^3. i , della' qual provinras 
se ne hanno altri due nelle iscrizioni albana p^ 53 , 
• Dell' Oliviwi marm. pis.n.-:[xxvi ),' Tì. Claudio 
Frontino Nieerato qvaestori. pro. vÌàxt. »rotik- 
ciAt. ACHAiAS ( Gntt. p. 389. 6 ), L. Giulio M^ 
lino n. PRO. PR. pROTiNciAi. MACROoiTiAx ( Marini 
Jr. urv. p. ci.xxvii'^), T. Didio «- propeait. prot. 
GALI.1AK. harbovens. ( Grut. p. ioqS. ^), M. Giù* 

Ito Prisco Q. PR. PR. PROVlNC. ATRICAR ( MuTOt. 

p- 3ao. I , e 336. 4 )< Go* Comizio Lucano qtaùt.. 

PRO. PRAITORfc. PROVlNC. APR1C. ( GrUt. p. 4o3. l), 

« COSÌ pure P. Settimio Geta TAuUN . KAI . 4H- 

TlSTPATHrOM . XPHTUZ . KAI . KIPHMHZ ( Grut, 

'099- 7 ) * P* Cornelio Scipione TAMiAM . CAI t 
AKTiZTPATHroN dell* Acaift ( CkandUr p. S7 
a. 36 ^ , ai quali sarà da aggiungersi A» Pupio Ra- 
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Tx> TAHtAZ. AN-nZTp delle medaglie della cit«naica. 
die se molte volte si ommette il pko. praetors , 
e trovasi solo il Q. provuciìlK, non è già da dirsi 
che ciò avveogR perchè vi fosse diversità nella ca- 
rica , ma questa preterizione dovrà solo ripetersi d» 
un'amore di brevità. Dì ciò. fanno piena fede le lapidi 
di L. Bagonio Quinzìano , imperocché se in quelle del 
museo veronese stampata -dal Maffei p. ii3. i leg* 
gesi soltanto Q. provikc afric , in un'altra edita 
da molti, e più correttamente dal Gudìo p. iSy. 
1 1 , e in -una terza da me copiata nel museo "yati- 
cano f si ha al contrario Q. ra. pr. prov. AfRic , 
Q. FU. PB.. PRoviNc. AFRiCAE. Oltre di che chi po- 
trebbe seguitare ad attenersi all'antiva senleoaa, che 
il PRO vsAKTORB sìgnificbi che in quella data pro- 
TÌncia nwDcava il -preside -« quando in un celebre 
marmft di Oirgjenti nella, Sicilia leggesi didicuitibys. 

M. HATVtlO. CABDIDQ, PHU. COS. MI. V. CORNBLiO. MIR- 

CBLLD. Q. PIÙ PR. ( Grut. p. loo, IO ) , e qaan- 
do sopra wia medaglia dì Adruroeto nell'Africa, il- 
lustrata. nsU'oscerv. x deUa decade iv, tanto sì no- 
mina APR. rA. KAX. PRO. COS , qUBntO C. Z.1V1M. OAL- 

t.Ts. PRO. >R.? Né .la fprmola con cnì sotto gl'itn* 
penMlori. ù'utÀ di no,^re la mancanu del procoa> 
8<de iu già PRO. PSABTORK, ma sibbeoe vick. frocon- 
STtts. Così h. Gesbnio IjucìUo presso il Grutero 
ft. 38i. 3 dicesi LRGATva . Piov. apricai. bobim. 
TBaroRE. TicB. PHO00II8VK18. Co^ C. Furìo Sabinio 
Ai^uìla Temesfleo io un marmo dello Spoa (imni^ei. 

p. l48 ) jb PR«C: TROV. ASIAK. inidit. VICB. PRO. 

ce» , « di nuovo poco toUo vicx. prbvsìd. PRDT.: 
OBUiAv. jiTFBRiDii; e.cosl C. Mìbìcìo Italo a^U aiv 
Tidìdd Marini p. 5 scappella proc. PuoviBrc. asiae. 

Qr-A«. MANDATT. P|tÌ»CIPlS. TIGB. DKfVNOTl. PRO. COS. 

JucKi-r, por .tacerne altri «empj ..ubo ; pochi Jitc-> 
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colti dallo steuo Marini pag. 5og e 547- Per 
- ]e qaali cose si coocbtude , che opportanìssima sa- 
rebbe stata la correzione propraetore , sostìtaita nel 
nostro caso dall' Eckhel al provinciaiis del Vail- 
lant, se Teramente l'antecedente Q dovesse inter- 
pretarsi quaestor , e se non fosse per Tappunto ciò 
che Tengo a impugnare . Non 'ignoro che Nero- 
ne 6gHo di Germanico conseguì effettivamente 
la questura impetratagli da Tiberio cinque anni 
innanzi al prescritto dalle leggi , come si ha da 
Tacilo ( Jn. i< 3 e. ag ) : ciò apparendo dall' iscri-t 
zione postagli dal senato e riferita dal Marini (^Fr. 
arv. p. ctxzn ) , in cui ■ si citano tutti i -sifoi tito-~ 
li, e ciò purè colermaiidesi dalla sua làpide sepbl-~ 
cralo pubblicata dal Grotero p- a^S 3. Non è no- 
to altrettanto di suo fratello Druso: ciò non ostan- 
te io non mi ostinerò a contrastarlo , sebbene non 
sene faccia parola in una piètra didìcatogU {Gnu. 
p. a3^ 3 ), perchè essendo ella mancante «potreb- 
be sopporsi che la memorìa della sua magistratu- 
ra fosse stata nella parte che si è perita. Ha 
quantunque- io conceda che questi due fratelli fu-, 
rono poterono esser questori', negherò tuttavol* 
ta che néir anno successivo a questa :lóro carica 
flieno stati questi propretori dell* Africa , Ometten- 
do che questa nuova qualificazione non sarebbesi 
taciuta nelle lapidi di Nercme, egli i eerto per le 
cose gii dette, che onde potessero amministrare 
quest'officio era necessario cài' essi fossero Tenuti 
personalmente nella provincia . Altronde le medaglia 
io discorso non poterono esser coniate arantì il 7S0' 
pei giustissimi calcoli faiU dall' Eckhel, ed appog" 
giali alla fede dì Tacito, dal quali; s'inora che 
nel 7^9 Vibio Harso era ancora in Roma • Ora non 
solo non fi ba-alciin sentore che quéi principi ti 
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«ìèno inat allontaqatì dai contorDÌ della capitale , 
ma è anche sicuro die Nerone doq potè venire 
Beli* Africa dopo quel tempo . Imperocché ci nar- 
Th diffusamente il nostro Tacito (i.^cap. 59060} 
che appunto nel 'j'jg égli fu messo da Sciano ia 
diffidènza dell'imperatore Tiberio, il quale in ap- 
presso lo fece sempre osservare attentamente , fin- 
ché nel 783 r accusò a viso scoperto In -' faccia at 
senato (Taci. 5 e. 3)^ da coi fu' dichiarato ne-' 
mico 'pubblico, e rilegato nell'isola di Ponza, ore 
poco dopo perì di' fame ( STetònioiìn Tìb. e. 54 * 
e in Cai. e. 7 ) . E da tutto il contesto della nar- 
razione di Tacito risolta evidentemente che dal 
■DonMnto, in cui 'venta» i&- sospetto 'a Tiberio fi- 
no alla' sua ctodanna' , ' egli' non vi ' dipartì mai 
dalla- corte . Oltre di ch« non vi è 'esénpio , che ' 
•Icti&o della casa imperiale sia mai andato nelle prò- 
viattie per esercitar^lina'deHemiDtìrl Magistrature; 
onde non 6arà da dabitdrsi'Clle r^erànè'aM' Uso degli 
altri giovaci principi'sÌB stato non tthó del queston 
ohliiuifj ;> ri)à un qUdstcAv dell'impetadore, o sia can- 
dìdato : della '^qnat'ptiova Specie 'di '^tiestori istituita 
et AugaHo aoào da redersi il Mazzocchi T<A^ her.- 
p. S4a 4 l'-Odorico />m> p. i4>*« e il Mirini i^.' 
éo^.-p^. 8o3. Il 'che esseAdò , a n!ié'bàifle^& di qo*- 
u/te tìò die of^brtuaaiaeBtft'iP mio 'pi^positò scrì-^ 
te Vìpìtaio tyi.de qS^Citì (fiue'st. Non. ofAms quae- 
storts fttòvSnoias sortithantur ; '»erutì» excepti^rant 
oanéieùai priheipis . Uó^altrà ragioDe fortissima per 
negate che i figli dì Gerniabico sieoo mentovati su 
queste medaglie come' questori, è quella che ogni 
proconsole , per cì6 'ch« ^'^ avvertito-di- sopra , non 
n' ^be 'ette ùn6 , e ^i «U' dppoAo a''V4bio Mar- 
io se ne darebbero -duii', eÌMeDdo Che il medesimo 
ufficio ak compane lauto a d'uso v quanto aNero« 
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ne . Ni sì risponda che a quel proconsole essendo 
«tata prorogata la provincia per tre anni , potrdi- 
bero qaei giovani aver esercitato 1' officio l' quo 
dopo l'altro : imperocché è indubitato che le doe 
medaglie , gn cui si ricordano , sono ambedue del- 
lo stesso tempo . Ciò apparisce dal non essere in' 
alcnna di esse indicato l'anso del proconsolato di Mar-. 
80,che ai costumò di notare nelle altre coniate succes- 
«ivamente,e da me descrìtte del pari nell' osservazioite 
Soperiore : dal che ben si rìcava chq ambedue ap- 
partengono al primo anno . £ questa verità si fk 
poi manifesta dal nome de* magistrati municipali i 
nnperocchè le metlagUe del second' anno ci fan^ 
00 vedere che allora furono duunvirì h. Gecilìp Pìft 
« Sesto Tadio Fausto ,. e da quella del terso si co^ 
nosce che lorp successero G. Sallustio Giusto , H. 
Tullio Giudice , C. Cassio Felice , e G. Celio Tà^ 
xillo 1 Né si h^ pìi da intendere che tutti e ^uaUm 
occupassero il duonvin^tp nello stesso momento » 
V» s) bene, doe per anno in due anni sucpeasìvi* 
Conciosùacchè i duunviri cubavano in carica al 
principio di gennajo , e allV opposto i proconsoli 
non solevano apdare iielle provinciese ntm ad aiK 
no gii ìnaoltrato . Anzi al tempo di Tiberio co-, 
«osciamo precisamente |« stagiot^ in coi, vi «ìf^. 
cavano 1 avendoci Piona 1. S7 e. i4 con^i'vato.U 
QifinoFJa 41 una legge promulgata da qvtell' impera-, 
dorè ^^1,768,8» questo particolare : QtàimpfuUi. ^m» 
fw tot** prQvinfiiae obtigisAf'ìi diutiu^ fieimf et m> 
Italia tìommoraifruur, itajif eoKufr^antac^SfOFfs uUrv 
gwtm CQnvfimebat in provincia manerent , aftt» Àa- 
hmias Jimioi iilps discute jìnprovincifu /E(ift(..Qain- 
di due d^ questi dounyìri; avr^npo f«UQ(>coQÌar« 
U loro monete p^li ultimi Qttp Ipesì d^-jfi^r 

gti altri nel .primo ^vadriiQesb:^ del 7$3 ■ tU' ^ sp*- j 
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punteti periodo abbracciato dal terso aiuo dd pro- 
coii«olato di Mirso, secopdtf U prpbabilissin» opì^ 
nioDB dell* Eckbel . Per U qual cosa il governo di 
qnesto proconsole Aveado toccato quattro anni,* 
conosccDdosi ì magistrati municipali d^Ii oltimi 
tre , resteii secessariamente che i due aaperstìti 
appartengano al prinw 1 con cbe V obbìeaione sa-> 
À mantenata nel soo priitino vigore . Finalmeata 
una terih difHcoU& non neao terrìbile deUc dqa 
precedenti viene opposta dalle steue vedagli» , al» 
cane delle quali mostrando «■ »».*, ai rifiutano di 
ricevere il supplemento Qwettor Proprmtore . Il 
Vaillant ha eluso quesl' obbienone per quelle in cui 
si legge «. PB. A. v. GSMiLLvs, gindipando che 
queir A. sìa il prenome del magistrato Aàlo Mem- 
mio Gemello ; né su questo starti a piatire con lui . 
A me basta che no« poaa« dire altrettanto rela- 
tivamente alle altre « jn cnì si vede «. 'Il« o q. pkaì 
T. 0. RVFvs t la qnaLVnltJiii* ìscrìsione osservo mi 
ilh' io chiarissima in una meda^it del mio mu- 
seo • Ivi il prenome sta certamente nel T che tot» 
Indire Titus t e quindi 1' a dovrli attaccarsi alla 
p«r<Ja precedente , non potendo essere l' inizialo 
di una nitova vof:e . In&tti se ci<^ fosse non sa- 
taJtbe steta omessa nei conj che' hanno. Q; 'a. n^ 
qui^ se p«r.r asguf^tia dello spaiio fosse occorsi^ 
U preteroM^ioiw di usa lettera , per non praglU'* 
di«»re il leMo sarebbosi, i^uttocto rìàparmipta la a , 
aoriveado ^. »..'>: Cadendo adnaqne' witante pwu 
1» senten^ dw )w regnato fiaova ,. se ìa qn^l Q 
noQ pojfr |ùìk leggati .Quaestor , rcatexL che col Li«4 
he si abJvia da interpnUre .\/uiatfUirmfiiit'^if*^ 
nmente ognun se che àoche gì' imperadorì ma 
rìcoiitrouo di accHtare. molte v(dte le carìcbe mii- 
BÌcipftU tt«U« cittit ài ivoTÌooia : del che ooffte c^* 
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sa notisfiima è inutile il portare le prove. Qui sa- 
rà sufficiente il ricordare che Nerone e Druso eb- 
bero il dounvirato di Saragozza , per autorità di 
ona medaglia pubblicata dal Vaìllant col. p. 98 ; 
che furono quinquennali di Formìa, secondo che 
apparisce dalla lapide gruteriana p. 49i- io; e che 
sostennero un' eguale magistratura a Cartagena per 
testimonianza di un' altra medaglia cognitissima , 
su coi si veggono le loro teste coU' epigrafe hCro .-' 
■T . DRVSva . cAiSAKEs . qvivquennoles , coloniae . rie- 
tricis . luiiae . vovae ; cartka^nis . Al che aggiunge- 
rò che Dtuso fa anche duumviro quinquennale di 
Asti nel Piemonte , per fede della lapide del Mu- 
ratori p. 'jGxi. I. Non vi è dunque alcuna difficol- 
tà, eh essi abbiano assunto anche in Utica una 
carica eguale eh* era di semplice onore , e che non 
portava obbligo" di residenza come \\ questore di 
una prorvincìa ; Egualmèote acconsentirò al Lìd>e- 
che r abbreviatura pr o prà '^ebba compiersi psac- 
ftctus\ ma non pctrò mai essere del suo parere s'egli 
intende , come pare , che ' Quìnquennatis PRo^ectus 
sieno due nottiì^ 1' uno' ti 1*' altro de' quali costituì*' 
scano la - carica occupata dai 'figli di Germanico . 
È ora notissimo -ehe i principivi quali ricevevano' 
magistrature municipali, non potendo per se stessi' 
esercitarle f nominavano ub loro vicario il -quale <i' 
chiaiA^va pYaefecUts ■ con- titolo tisSaì conveniate , 
perchè nelle colonie e nei tnunicipj- si creavano i 
prefitti %Uche allot quando pròptir . «oKTEHTionts .' 

CANDipATORVir ..-MACISTRATVS. MOIt'. XftAKT ., CÒmC li 

ha nei cftnotafi pilàni . Ed è ciò tanto veri»; che' 
qvftndo bno dei'dae.-postì del douavirato -occupa- 
Vdii ^à u&: prìnctj» ; l'altro da 'ttn particolare, la 
magistratura si "^vedb compoSfa di un 'pnfiìlto e di 
hq duunvlro . Quindi è che. nelle medaglie di Sa- 
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ragozu troviamo Titerio. FLirv.pitAsrflcfo . giuha- 
mei. ìMcio , iWKstio . lvpeuco. ii. tibo, «td egual- 
mente ITNIiJfO. LTFO. PhO^eCtO. COÌÌ . CAKtkUtS. COlO. 

■ pompohìo <■ P&KA.. Il- TIRO. Ha SQ di ciò è vano ag- 

-. giunger parole, essendo questa matoia sovrabbon- 
dantemeote schiarita tanto dall' Eckfael L it p. 476 * 
quanto dal Marini Fr. arv. p. 1^5 , ai qDslì rimet- 
to chi avesse vaghezza di. essecne meglio informa- 
to . Quindi rimane chiaro che nel nostro caso il 

' Praefectus non appartiene già al Cesare quinquen- 
nale* ma sibbene a quel tale che n* esercitava le 

' Veci , e di cui susseguita il . nome . £ a dir vero 
sensa di ciò non si saprebbe per qnal ragione ei 
fosse enunciato sulle presenti monete. Conchiudo 
«dunque che queste iscrizioni , debbono interpretar- 
si ctub VISIO MAKSO SRo coTtsuic , «m/nc , o vero 

BBHJO CÈXsare tfftinquennaU , rnae/ectus huìus m 

.OKiiiLLvs , O'pure tUus q.... nvrvs vaciundum qu- 
ravit ;. quando pure non piacesse meglio di legge- 
re iTBromf o tOJÀsi ck^aris tiuin^uenrudis rtioefectus 
suir esempio del nberiL ci.avdi. caksuus. avgvbti. 
GERUAirici.. QviKQVEHiraiff . PKAEFECTi^f del Murato- 
ri p. 1099. 3 , il che toma lo stesso . 

( La decade sarà continuata ne volumi avvenire ) 



Seconda'novella inedita tratta dai mss. del secolo XV. 
(Vedi voi. XLV pag. 385.) 

Come messer Gtacopìno da Brescia 
cadde in una sepoltura . 



N.. 



I| el tempo che maestro Francesco d' Accorso leg' 
geva in Bologna, tu. suo scolaro un Giacopino da 
Brescia , giovane de' più cari che ci vivessero . 
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£ perchè molto ere btAìo del corpo , si pitceva 
alle donne t od anche per eua leggiadrìa { tmc tolte 
dì molto amore l'amaTaao.'Ma efiì non volle mai 
donare lo amore luo a ninna:' che donato l'aven 
ad Imelda figlinola di ipel Perinto Malveazi cIm 
fn gronde e prode uomo d'armi* e ricco cevalìert, 
e ano de' più principali di qnella àttade. Ed clk 
medesìmamtttt* Ini amava. Ordinarono in fra lor due 
di poterai parlar* di notte, egli in snlla strada ed 
•Ila in luUa finestra . E così fecero lungo tempo ;, 
ma aensa che loro amore potesse sperare huon termi- 
ne * Perocché . ella era figliuola di - ricco e grande 
cittadino , quasi di prima schiatta della casa 3 e 
Giacopino avea padre mercatante, e- di bassa na- 
aiooe . Ptr la^qual-cosa f«te ti rammaricavano-, 
e &ceTattO' grande - compianto di loro dirorso legoa^ 
gio: nu più e più si amavano teneramente . Cosi paa* 
«andò le notti>,menavano grande duolo 'Ira loro - Poi, 
«illorchò er« presso il die , lo scolaro ed InKlda n an- 
davano sconfortati a dormire.TIaa notte venne cho 
Giacopino « stato a perlare ' tropp' oltre con la in- 
namorata damigella , s'avvido ohe il dì eomincie- 
va a tralucere . Ond* ^ì incontanente si pariio', 
correndo quanto ei se poteva andare i perchè te* 
mette che alcuno de' valletti di Perinto ohe usci- 
va del palagio non lui vedesse , il quale a quel luo* 
(o sempre disconoscìutamente veniva . Pervenne 
sotto il portico de" frati romit&ni , ove sono di 
molte sepolture : ma come colui che ad altro non 
intendeva che a fuggire , non teneva mente a* pie- 
di , Ora una di dette sepoitnre era aperta : cadde- 
vi dentro: fn ventura che non gliene incontrò ma- 
le ninna . Solamente che , per quante Hate si pro- 
vasse , mai non fn niente di potersene trarre : chà 
aou arcavi scala e altro modo da atarv. Stata qual- 
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che tempo aopra di se, preie • ùkft querio lamen- 
to : cattivo me t chi sa mai quanto d' ora do- 
vr& io qai rimanere ? Avea appena messo fine m 
queste parole eh* udì , dal più profondo della se- 
poltura , una subita voce che rispose' e disse t Se 
Dio mi dia huoaa ventura, tu non uscirai fuore prt- 
naa di me, che por qui mi giaccio da tanto tempo. Gia- 
GopÌDo cingotti credendo , secondo ragtone , che uno 
de' morti sì gli parlasse : e cominciò a tremare , ed 
ebbe io se molta paura . Onde ristette, e noti 
disse più niuua parola . Ma parendo sempre pia 
il di , Giacopìoo udì muovere alcuna cosi : e gua- 
tando, vide uno corpo, seduto più basso di loi, 
che il risguardava senza fer motto . PeKchè ven- 
ne in maggiore temenza , e non s* osava pure ri- 
voIg«rsi , e stara a male agio . L' altro da ulizmt) 
udendo gii passare le genti , cominciò a gridare 
aiutorìo. Vennero quelle presso alla sepoltura trat- 
te alle grida , e domandarono del fatto; e quegli par- 
lò e disse , siccome gli era incontrato da molte 
ore, che facendo suo cammino cadde ivi entro per 
essersi spezzato sotto i suoi piedi il coperchio della 
sepoltura; e quell'altro essere poi caduto dopo lui. 
Giaeopino si rincorò tutto cognosceodo non essere 
uQ teorto quegli che avea parlato , e detta quella 
nuova e grave sentenza . Data loro una scalr usci- 
rono entrambi salvi della persona , e di' 111 tutti 
gli altri con questi sepolti te n* audaro rìdetido . 
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Notizie intorno le scavazioni deW antica cittit 

di Poro-Gialio. 

Al cr. sia. g&t. Giuseppe TAMBaosri . 
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ropo UQ* asflenxa di ben tredici anni dal Friuli 
mia patria, alcuni affari domestici mi vi hanno ri- 
chiamato per poco nelle vacanze scolastiche di 
quest' anno . Benché io avessi cercato di essere mai 
sempre informato di ciò che di nuovo in fatto dì 
scienze o di lettere quivi andava accadendo, pure 
con mio sorprendi mento ho trovato , che in Givi- 
dale di Finii, eh' è l'antico Fortan-Julii ^ sì sono 
.fin dal 1&17 incominciati degli scavi onde riatrap- 
ciar monumenti che attestassero essere questa cit- 
tì sotto la dominazione de' romani on luogo con- 
•iderevole, sendo certo per la relazione de'pìà ac- 
creditati scrittori , che fosse un tempo colonia è 
municipio \ anzi maggiormente rimasi io sbalordito 
. in vedere essersi qui formato e già disposto e clas- 
rificato un museo , il quale , e per la rarità^ e per 
la singolaritìi degli oggetti che in esso conservansi, 
riesce sommamente interressaote , di cui per altra 
non si è ancora parlato ne' giornali tetterarj . 

Era lunga pezza che io non sapeva darmi pa- 
ce , conte nel sito dì un'antica colonia e munici- 
pio romano non si (osse giammai rlnyénu.to vesti- 
gio alcuno di quello splendore in che dovea ritro- 
varsi il Foro di Giulio ; né bastava a pesuader- 
mi di sua prisca grandezza la esistenza di alcune 
lapidi de* buoni secoli che veggonsi qua è là in- 
cassate in alcune vecchie muraglie , e che furono 
già descritte e pubblicate dal cel. moosig. del Tor- 
re, dal Lirutì t dal Zaucarolo e da altri : fra la 
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^tiali diàtiOguesi una di T. VETTIDVS. T. P. 
SC4PT. VALENS. Ini. VIR. IVRIDI. QVINQ. 
PONT. SIBI. ET. T. VETTIDIO. POTtNTI. 
FIL. EQVO. PVBLICO, AN-\OR. XX. M. UH. 
D. V. T. F. I ; imperocché poteva essere stata 
portata d'altrove , Dulia constando precisamente in- 
torno al sito del suo rìsveDimeoto ; tantopiù cht 
il Grutero ( pag. 05 i ) la vuqIo trovata a Pa» 
' dova, dietro -lo Smezio e l'Appiano ; che I' Orsato 
la crede perduta; che il Fajtiretti 1' attribuisce a 
iForlì ( pag. 7i3 ) ; ed il Sigonio la vuole appar- 
tenente 8 Feltre . 

Se non che il chiarissimo ed esimio «tg. con- 
te Michele della Torre e Valsassina , degoissimo. 
canonico ed archivista di questo revereodìss. in- 
signe capitolo , uomo noto abbastanza alla lettera- 
ria repubblica pe' suoi diplomatici studj , fece 
«ino dal i8i3 alcuni saggi nel cortile della casa 
di sua abitazione , dai quali seppe eoo molto cri- 
terio dedurre, che la Cividale presente è tutta fab- 
bricata sulle rovine -della Cividale del tempo de' 
patriarchi aquilejesi : questa sulle- longobardiche : 
e la longobarda sulle antiche romane . Diciannove 
raedaglie , che prima ancora del 1812 eragli riu- 
scito di ritrovare nel suolo cividalese , gli aveva- 
DO abbastanza palesato, che quella - città 'era stata 
soggetta a'romani sin da'tempi remoti della repub- 
blica y ed avea proseguito ad esserlo sotto gì' im- 
peratori sino alla caduta dell' impero d'occidente. 

Senz' altri saggi , col semplice soccorso dello 
studio e della meditazione , si pose il nostro con- 
te a ricercare la etimologìa verosimile di tutte le 
ville e di tutti i poderi che- circondano questa cit- 
tà, e dopo d* essersi procurato la mappa esatta del 
territorio., sì lece a determinare i punti ne' quali 
G.A.T.XVIL 26 
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nritlear si dorevsno le esca trazioni , segodndó U 
norma del passaggio di \^rroiip che segue ;/ „ Op> 
,^ pida coodebaot in Latio hetrasco ritu multa , 
„ Mest juactis bobus, tauro et vacca, interiore ara- 
„ tra cireumagebant Suicum . Hoc facieb^nt reli- 
„ gionis causa die auspicato, ut fossa et muroea- 
„ sent munita. Terram , uade ei£calpserantf fo9» 
„ sam vocabant , in introrsom factum murum . 
„ Postea qnod fiebat orbis , urbs . Principium 
„ qnod erat post murum, pomoerium dictum, ejus- 
„ queambitu auspicia urbana Bnìimtur . Gippt po- 
„ moerii etani et circnm Ardeam et circum Bo- 
„ mam . Qnare et oppida, quae prius erat circum* 
„ ducta aratro ab orbe et urbe , urbes , et ideo 
„ coloniae noatrae omnes in litterìfi aatiquis acri- 
„ buotur urbes , qnod idem oonditae ut Roma : 
;, et ideo coloniae ut urbes conduntur , quod ìit- 
„ tra pumoerium ponaotur • „ Dalle quali parole 
nasce grande meraviglia coma niuno de 'più celebri 
antiquari passati non abbia desunto la norma on- 
de dirigere gli scavi ìn tutte le città che furono 
colonie romane ■ 

A secondare le brame dell* erudito conte del- 
la Torre, il quale conte semplice privai* non po- 
teva aver forza pari a sì considerevole imprendi- 
mento , accorse la sovrana clemenza dell' augusto 
imperatore Francesco Z, che non solo si compiacqu* 
di assegnare un fondo per questi scavi , e dì de- 
stinare direttore di essi il dottissimo investigatore 
suddetto , ma degnoasi bea anche di prolungare ad 
nn secondo triennio l'assegnamento che prima ave- 
va per soli tre anni conceduto . 

Se nella scienza deiraDticbiU acquistarono mai 
sempre fama di eruditi coloro che giunserp talvol- 
ta ad iscoprirc «oche ub solo moouroento che at* 
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%o fosse a rischiarare uà qualclie ponto di storta : 
se i primi fra gli archeologi hanno sempre nelle 
loro ricerQbe pr«80 |:^ guida un qualche classico 
scrittora , p Dulia, goai ooB rinTenaero se qpn che 
dopo d' avero inutilmente esplorato pìii siti, onde 
più al caso che ad uca esatta cognizione i loro sco- 
primenU sorq dovuti ;paniii di non andare lungi dal 
vero, se io sostenga meritare il nostro, conte Mi- 
c:b«le aq posto distinto fra gli eruditi di primo 
ordine : e lo dimostro co' fatti seguenti ■ 

JVon s\ tosto ottenne egli la sovrana approva* 
sione. che tu una apposita memoria da lui prcsen- 
t«C« prìoM «Ile autorità del luogo * Ìndi alU I. R. 
delegazione provinciale in Udine, e successi vameui 
te «ir I. R> governo di Venezia , e per meazo di 
questo alla I. R. camera aulica di. Vienua , egli 
espose essere persuaso , che 1' antico Forwn-Julii 
fosse costrutto a similitudine .di Roma , e fossero 
in esse distribuite le varie parti della cittì a giu- 
sa appunto di Roma stessa . In questa memoria , 
redatta ancora nel i8i6, fissò egli i punti ove do- 
Teano larsi gli scavi , e ciò che in ciascfaeduo pun- 
to ricercare doveasi . Il fatto ha pìeDameute corri- 
sposto alle meditate indicazioni . La vanga e la mar- 
ra non vennero mai profondate iiidarno; oè mai fu 
altro ritrovato, che quanto in quel sito ritrovar SI 
dovea . Beo presto comparvero e X astiludìo , e '1 
campo ed il .circo di^ Fiora, e il tentpio deila Ru- 
bigine, e quello di Giove Viminale , e quf>Uo dt 
Mercurio , o- quello de' fratelli arvalì , e la fdatea 
nundinarum , e ¥ horrea publica , e i principali 
magistrati, non che una serie d'intereSMQtissimt 
oggetti , tutti chiaramente ed evidentmieqU dimo-* 
atranti o simboli , o attrezzi , o utensìli che ne) si-^ 
to all'uopo destinato si usavano. J^ preziose re- 
atj* 
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liquie scavate in soli cin^ae anni formano gii al 
preseale ao museo considerevole , che da' carìosi e 
dagli eruditi di tutte le nazioni viene con tanto pia 
fratto ed interesse visitato, quanto che forse è 1* u- 
nico museo , tranne quello d'£rcolano e di Pom- 
peja in Napoli, che conoscasi formato di oggetti nni- 
eameQte rinvenati nel territorio del luogo dove si 
conservano . 

La brevità che mi sono proposto, afHochè que- 
sta mia lettera possa aver toogo in codesto celebre 
giornale , non mi permette d' individuare minata- 
mente tutto ciò che in questo museo è raccolto, e 
eh' è stato rinveauto in questi contorni ; ma solo 
«ccennerovvi gli o|^etti piò riguardevoli . 

In una piazzetta dentro della città fu ritro- 
vato un voroero col suo armillone , attrezzo che 
veniva custodito da* quadrunviri augnstali , e che 
serviva , giusta il citato passaggio di Varrone , a 
delineare 1' ambito delle nuove citt^ . Che qaesto 
vomere appartenesse ali' aratro di quel magistrato 
dimostrasi bastantemente dall' essere stato rinvenu- 
to nell'ancona di ana stanza pavimentata a musai- 
co bianco con parallelle nere , le cui pereti era- 
no incrostate di musaici a pastìglie colorate , ed 
il pavimeato dell'ancona d'alabastro, e dall'es- 
sere ivi stesso rinvenuta 1' insegna o decorazione 
del presidente dì tale magistrato . 

In un cortile poco di là discosto fu scoperto 
on tempio con entro una vasca di marmo , e so- 
pravi un vomitorio con sua chiava di branzo, che 
rappresenta onn testa di cane , congiunto a del 
tubi di biombo che servivano di condotto all'acqua. 
Le pareti erano incrostate di paiesco d' Mene , ed 
il pavimento era un musaico superbamente conser- 
vato rappresentante lin gran mascherone di dìvi- 
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Xkiik fltiriatite « i cui capelli sooo foglie paludo- 
se e pesci . Potrcbbi' sospettarsi essere quivi esi* 
stito un tempio dedicato al fiume JNtUisone ch(i 
scorre pel mezzo di (dividale, ed essere quella Ta- 
sca marmorea il layacro.de' sacerdoti dopo d'ave- 
re imiaolato le vittime . la questo tempio si è pure 
scoperta uoa piccola stanza iuteriore , e la. scalet- 
ta per cui discendevasi , dalla qnale stanca sor- 
fjeva UB angusto condotto perpendicolare, con un 
foro corrispop dente nella stausa superiore, per mex* 
so del quale è da credere che i sacerdoti fiicear> 
■ero parlare 1' oracolo • 

Molti tubi di cotto , intemameiite verniciati , 
che conducevaoo l'acqua della collina in cittìi , con- 
giunti insieme eoo tela e spago bitumintzzatit del- 
la qual tela alcuni pezzi raccolti in un vaso con- 
servano tuttora l'odor del bitume. 

Mattoni romani di varia grandezza e grossez- 
sa , dai quali , per essere alcuni muniti d'iscrizione 
in rilievo ed altri d' iscrizione in incavo , si rile- 
va , che più grandi e più grossi osavansi al tem- 
po delta repubblica « e alquanto minori a'tempi dell' 
impero . Fra le iscrizioni che vi si leggono raeti- 
tano osservazione pareccbie appartenenti alla gen- 
te yeaidia, le qoali cont^pmano vie maggiormen- 
te esjsere appartenuta 4 CJvidale anche la famosa 
lapida citata più sopra 4 Ufi' altra della gente Gavia 
tanto celebre per t'arco ch'esisteva in Verona a Ca- 
stelveccfaio, e che dal yandatliamo gallicano è sta- 
to atterrato per rialzare e livellare la strada del cor-; 
so . Non meno interessanti $ono i mattoni rigati pur 
quivi rinvenuti , e molti (repieoti dipinti all' en- 
causto . 

Parecchie olle (^ pietrq * di terra cotta ^ con 
entro ossa combuste ; \ie altre di vetro con coper- 
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ehio oontenenti ossa combaste neìV amianto ; va- 
Mtti lacrimali di vetro e di terra cotta , i qoali 
vltimi loDO di grandisBimo pregio , perchè appar- 
tenenti air epoca della repubblica ; altri vasetti da 
balsami ; altri da visceri , fra' quali tDerita osser* 
Tazione una umetta di marmo , di pochi pollici di 
dimensione, e dì forma identica al lamoso A!pol> 
ero creduto di Antenore in Padova . 

10 un sito tuttora denominato Laterano fu sco- 
perto un immenso fabbricalo diviso in moltissime 
stanze adArdC di ifiiisaici > il quale fabbricato pare 
dovesse esaere il pubblico graaajo ( horrea publi* 
ca ) , -iiaperocchè in alcaBe di quelle stanze si è 
trovato del -grano , in altre della lava , ed in altre - 
del mìglio ancora io natura comtcbè annerito ^ 

ìifel' medesimo sito trovaronsi ancora Ga sarcofa- 
ghi dì terra colla, parte incassati oemurì , e pai^ 
te ne pavimenti . Uno dt questi sarcofaghi è stato 
disfatto con tutta diligenza , e poscia riunito e po- 
sto nel museo entro ad an telajo di legno. 

11 simulacro di Giove fulminale a basso-rilie- 
TO, che si riconosce per tale alla berretta trian- 
golare , a' capelli paludosi , alla barba folta , al bu- 
sto vestito di corazza a vimine , ed alle gambe di- 
varicate a guisa di cavalcatore , fra le quali per& 
HMnca la solit' aquila . Lì vicino sonosi inoltre rin- 
venuti degli stipiti a mezzo rilievo con le sempe- 
gadi che maogiano il nettare , co* delfini e con le 
£ere , embUmi tutti assegbatì da' mitologhi a quo* 
«ta deità. 

Una bellissima testa a hasso-rìlievo dì Bacco 
barbato , che sembra appi^tenesse ad -un cippo se- 
polcrale . 

Un simulacro d'Iside, che per la sua picco- 
lezza è de 'pili rari che si conoscano « giusta la opi- 
nione del cel. Wiukelmina . 
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Nel piccolo TJlIiggio detto Rualis , che oelle 
{tergamene del medio «ro scrirevasi J"oàU.i ^ e pia 
tardi jérualis , a pochi passi da Gividale; fu sco- 
perto il tempio de' sacerdoti arvali ; il chn venne 
confermato da gran bumero di tombe regolarmrate 
distribuite , ia cui trovaronai de' cadareri sepolti 
proni , con a lato del capo il fiasco dall' nna' par- 
te , e dall' altra il grano . 

Un fablmcato considerevole con musaici « in 
cui si sono rinvenuti.de' malini a mano; dal che 
ti creda estere ivi atato il magistrato annonario'. 
Un altro fabbricato con bellissimi musaici « • 
muri dipinti ad encausto , in cui snmbra dovesse 
risiedere il magistrato delle cause crvlli ; il che pa- 
re dimostrato da ao frammento di lapide ivi stes-' 
ao rinvenuto * sa cui leggesi M. AVLO . . . . M< 

III. AC. Ili le (juali ultime sigle l^onsi 

dagli eruditi : ■ Menses. tres. acta. oatùa. tenia. 

Altra fabbrica con pavimento a musaico sa cui 
sta espresso il famoso giuoco da' rom«^ detto la- 
dus iatrunculorum , fatto a guisa di . scnccbiera , a 
compartimenti triangolari bianchi a neri, de* quali 
però avvi una serie dì color rosso* e vi sono espres- 
si un ponte , una casa . un triangolo ec. 

Un' ara su cui leggesi in caratteri di buon se- 
colo : lOVI. SAGRVM. 

Le fìbnie e la scure de' fasci Consolari /eoa 
entro le verghe carbonizzate , aopra un superbo- muii 
saico analogo ad uno di quelli che ii sig. de Stein- 
bùchel' ha rinvenuto a Salisburgo. 

. Un* ara di pietra colta sopra a pavìmeiUo dt 
tnasaico pure in pietra cótta , ni cui fu ritrovato 
nn piccolo simulacro dì Mercurio in bronzo , ed 
nn' ^stis Calpumiae , 

Un genio alato , in bronzo , dì vaghissime di- 
segno . 
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Divem meiiaglie d'onore in oro, in argtnto 
«A lo bronco dorato delle legioni ' de' britanni e Uè' 
panooaii, * le quali decorazioni ricordano e de- 
ternitnano precisamente il silo della battaglia ' di 
Emiliano cbe quivi si scontrò con Volusiano , vi- 
cino ad un piccolo ruscello, che porta tuttora tl- 
Dome di Rivo Emiliano . 

L' ordine equestre della repubblica , forse di 
quel P. f^eUidio di cui pia sopra, pmcfaè la lapi- 
de citatala lo indica EQVO. PVfiLIGO ; l'ordine 
sacerdotale del porcelletto , etrambi moniti de' due 
ÌMìttoncini , mercè de'qaali attaccavansi alla clami- 
de ; molte patere , una delle quafr metallica , con 
manobrìo , ed una senza di metallo di Corinto; va- 
rie lucerne , tra le quali talune figurate , ed una 
fregiata di cicli-, indizio che apparteneva a fami- 
glia patrìzia; vari campanelli quadrati, due strigi- 
li, molti stili scrittori di. bronzo, di ferro, d'ar- 
gento e di metallo corintio . 

Una gran copia di medaglie d'oro , d'argento 
e di bronzo , incomiociaDdo dai tempi della repub- 
blica , e via via per tutte le epoche dell'impero fi- 
no alla sua caduta ; molte gotiche, e longobarde, 
e parecchie de'patriarcbi aquilejesi , le quali ne'va- 
TÌi siti ove furono riovenute attestano epoche im- 
portanti onde rettiScare la storia di questa illustre 
città . Fra le medaglie avvi un numero discreto di 
rare , alcune di ranssime , e persino qualcheduna 
inedita . 

Una quantità di gtojelli , di collane ,. di artnìln 
le , di pendenti , di pietre dure , di pastiglie . 

Gran numero d'armi d'ogni maniera , e di quel- 
le pietre che solevano scagliarsi con le batiste, del 
peso preciso nell^. varie loru grandezze acceovato 
da Vitruvio. , . . 
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' 'lì sinìolacro in marnio parto , tencliè poco 
conservato, della deità cui soleva coosecrarsì il ^u- 
dus fìabìginis ; e (|(iesto fu precisamente rioveoato 
nel rillaggio , o sobborgo poco distaote da Civida- 
le , detto tuttoggi' Rubignaco , ove già due secoli 
circa era. stata ritrovata la famosa lapide DEO. HV- 
BIGO. SACRVM già conosciuta ed illustrata da 
parecchi de' nostri eruditi . Qifesto simulacro di 
grandezza pressoché naturale , rinvenuto nel suo 
tempio , situato in «tcinabxaal oampo>e(l al OÌrco 
di FloFB , com'era costume, e^cfae parelforMio sco- 
perti dal valente nostro conte della Toire , decide 
la controversia che pende tuttora fra gli eruditi, 
se Rubigo fosse un dio o una dea , dacché pres- 
so i classici trovasi ora xli genere mascolino , ed ' 
ora dì genere femminino . Rappresenta esso un ben 
contornato, corpo di donna , che molto ben si di- 
slingue al turgore del seno , e all' andamento dell' 
addome e de' fianchi , che con una nAaao sorrègge 
la sinistra mammella , e con l'altra sostiene nn ca- 
nestro di frutta posato ani capo , il quale è cinto 
di spighe di grano , e di foglie d'altre piante. Ivi 
sono pure stati rinvenuti de' superbi capitelli co- 
rintiia foglie d'uljvo di sorprendente intaglio, uno 
de' quali mostra che l'abaco terminava io punta a 
guisa di quelli dei tempio di Vesta in Roma. Al- 
tri noarmi , fusti dì colonne, e frammenti di cor- 
nici attestano esser quivi esistito un tèmpio molto 
ornato e considerevole . « 

In certe campagne denominate \e eorti ^ cor- 
rotto di coorti , fu scoperto il campo marzio pieno 
di monumenti militari , di forma quadrata , come 
appunto appo i-romani sì usava , e luogo ben quat- 
tro miglia. In altra'campagna si trovò l'astiludìo, o 
castramenttaiot con tutte le divisioni delie legioni^ 
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ed un' grande paTimento di mattoni che sfiTa fra 
la ialànterìa e la cavalleria t e nel sito di quest* ul- 
tima ai rìnrennero molli freni e ferri da caTallo, 
fra' quali alcuni a scarpa piena. 

Nna )a Gnireì così prrsto ae paisassì ad indi- 
viduare anche i monumeoti longobardici quivi stes- 
RO trovati , i quali comprovano e le battaglie di 
Totila con Marcete , ed i fatti di Vitige, di Belisa- 
rio, e parecchi posteriori ; e se accennassi i rima- 
vagli latti di scultura ed architettura di que' tem- 
pi , non che gli ornamenti e le decorazioni mili- 
tari in oro , in argento ed in altri metalli . 

Bensì rammenterò-, che in un aito dentro dell* 
attuale cuti detto Giudecca , ed in vocabolo ver- 
nacolo Zugaita , il nostro conte Michele si pensò 
di ricercare nooDumentì ebraici; e che senza sgomen- 
tarsi OSÒ profondale gli scavi sino a cinque m^ 
tri , finali gli riuscì di rinvenire nove grandi la' 
pidi con beltissìmi caratteri parte diraici, e parte 
caldaici i le quali fatte interpretare da alcuni dot* 
ti rallini dì Germania , non che dal eh. ab. Veaturì 
di Verona , danno a divedere essere di molto più 
antiche delf era volgare, anzi contar una 900, ed 
tin' altra 1006 anni prima della venuta di Cristo. 

Mi rimane dire per ultimo , che questo mu- 
fleo è molto onorevolmente collocato in una vasta 
galleria terrena attigua all'attuale ginnasio , nel fab- 
bricato del collegio gii de' chierici regolari somaacbì, 
celebra per aver dato alle scienze ed alle lettere uno 
StéUìni ; die le pareti Mao fregiate di diciassettt 
ritratti de più illuatrì scrittori cividalesi, fra* qua* 
li meritano luogo distinto monatg. Filippo del Tor- 
re vescovo d' Adria , il p. Lorenzo del Torre suo 
Bipote , il p. Bernardo de' ftubeis ., Marc^ AottMtio 
ffiooletti , io it«as« StaUini \ e «be varj trofei ri 
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sì ammirano , e le tavole croDolo^chc di (utii 1 
Sovrani e gran principi eh' ebbero particolare pre- 
dilezione per questa città , iDcominciaàdO da Gin» 
iio Cesare sino a Francesco I iniperator d'AustHa 
fel. regD. , che Tarj altri omameotì lo adornano con 
somma eleganza combinati a forza dì armi e di 
antichi attrezzi ed utenEÌli , mercè delle cure e del 
buon gusto del sig. Antonio Carli maestro pubbli. 
co di disegno , e ctistodc zelantissimo del museo 
medesimo . 

Gradite le sincere proteste itelU mia puttco* 
lare amicizia. 

Cividale del Friuli 3'j ottobre i833. 

GiovANRi os'Brigholi 01 BRURMiiorr. 



ISCRIZIONI OKL CILIiai lUlftGKLLI. 

jtì eh. sig. Salvatore Betti. 

.1 >a gentilezza d'animo da V. S. mostrata nel com> 
piacermi ristampando nel quaderno di dicembre del 
giornafe arcadico quelle iscrizioni che di ristampar- 
vi io la pregai , mi fece ardito a dimandarle se le 
sarebbe grave di darvi luogo a viiie^ttre che quel 
chiaro ingegno del Morcelli pure in Fermo. compo- 
se, e restano nascoste alla più parte de' dotti . Kd 
avendo da lei inteso che non le dispiacerebbe di sod- 
disfarmi del aàò desidertOf non tatdo punto a man- 
dargliele , rendendole qaelle grazie che so e posso 
maggiori. 

Le scrisse il MotcelU nel 17O6 allorché monsig. 
Urbano Paracciani , già arcivescovi) di Fermo, fu 
annoverato dal pontefici Clemente XIII fra' cardi- 
nali . Bese quel popold jBoleniiì grazie a Dìo dell* 
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onore meriUmeDte reodoto ■ tanto prelato, e vUtìV 
iti^terao del tempio metropolitano adorno a festa 
furono collocate le seguenti iscrìzionì • 



Sulla porta di mezzo. 

THBAAO . PAKACUUJO 

GAKDINALI 

UtCniEPISC. FKINC . FIBOI . 

IK6IGm& . SlEIliTI . HONORIS 

KEFEKEJNTI 

CVRATOKES . TEMPLI 

DETOn . HOMUNI . AUPUTVDU41 . QTB . BITS 

a. 

SuUa destra delle porte da lato. 

TBBANO . PABACCIANO 

CARDINALI . ARCHIEPISCOPO 

AD . mSIGNU . MERITI . HONORIS • CAPISNDA 

SVCCSOBNTI 

CX&LZGIVSl . LANOiMICORVOI . 

PBINOPI . S.O 

3. 

Sulla sinistra. 

TrBAKE . PRINCBPS 

QTiHDO - TE . LLEMRKS . P')NT . MAJC . 

SECVHDVM . VOTA . tlRMANORVM 

CARDINALEM . IVSSIT 

VRABFECtl . COLLEGAB ■ D0ì:TORES . LYCEI . TTI 

HONOREM . DOCTRINA . PARTVfll 

LiVDI . OOUNI . QVE . NOBIS . ET . PATBIAX 

TBRTIMVS 

4. 

Nel presbiterio a destra^ 

ARCHIKPiSCOFO ■ FKIMUIPI 

JbfTES . CARDINALES . FATRES . ADLECTO 

SEMATVS - POPVLVSQVE . FIRMAMVS 

avi . DECORI . QVB . 3VO 
SOVTOl ■ aVlTATIS • SFLEISDOREU 
OPTATAMQVS . SECVBITATEDII 
ACCBFTAM . KEf ERT 
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,5. 

jt sinistra^ 

(?VOD 

TRBANVS . PUtACCtA1!fV9 

ABCHIEPISC . PRING . FUtH . 

SMIMEORTALirni . MBRITORVBI . FBVCTVai 

TVLERIT . BOMANAM . PVRPVRAM 

NATIO . MBNDICORVM 

PARENTI . ALTORI . VINDICI . QTB . STO" 

RELiTAin . PRO . SK . GRATIAIVI . ESSS 

GATSET . IJIETATVR 

Tra ì >«gni poi di pubblica gioja che mostrarono 
allora i ferniani , piacque toro di dire altd macchi- 
na preparata pe' fuochi artifiziati la forma delf aa- - 
tica rocca dì quella città . ìiul prìmo' recinto delle 
mura leggcvasi i 

6. 

QVOD 

a.EMBWS . XIII . POST . MAX , 

SVaiMO . R . P . BONO 

TRBANVM . i^ARACaANVM 

AltCKIBPISC ■ FRINC . FIROI • 

PATRIBVS . CARDINAUBVS 

ADSCRIPSBRIT 

SENATVS . FIRMVNVS 

E siccome sul muro stesso erano' innalzate varie 
statue, sotto ciascuna di eaae era pure una breve 
ed elegante iscrisione . 

7- 
SoUo ta statua del fiume Tenna. 

PONTJFICATV 
> BZENNIVM 

EX . QMKIV^IVI . SENTENTI* 

GESTO 

6, 

Sotto ta statua adì Ete. 

ROMANA 

PVRPVRA 

GTNGTIS - FLAVDEBTIBV8 

PARTA 
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9r 

Sotto la statua ddla Pietà. 
PISTIS . BUGNI ■ POSTinCIS 



SoUo qudta deW Equità. 

4SQVITAS . OPTISU . PONTIFICIS 

II- 

Sotto la statua di Roma. 

KOUA . tllVi . PtiOLE . VIRV» 

13. 

Sottùh staitum di Fémta. 

fIRBtTM ■ VONO . AVSPlaO ■ SATVH( 
l3. 

Sotto ^wAoi dM9 Simregv sovrapposta al maschi» 

delta rocca. 

SECVKITAS . POI'TU . FDtHJlNI 

14. 

Sul maschio infine della cittadella era scritto ^ 

TIBI . VRBANB . PATER 

AHTIQVAK . ARaS . lIVlAGirfEBI 

riRUANI . HXClTAVlìW?S 
CONSTANTIAB . INOICEM . TVAB 

Forono tutte qaeste iscriztoDÌ stampate pel Lazza- 
lini Della Telaziooe delle feste allora celebrate : ma 
sì tac(]ue il nome dell' immQrtale antere di esse . 
Perchè dunque sieno tolte all' obblio, e rìcoQosciute 
per sne da qaetlì eziaidio che di tutte le opere di 
lui dono ora in Padova una nuova edizione , tor- 
no a pregarla che le piaccia inserirle nel giornale 
arcadico tanto beoenierìto d'ogni sorta di letteratu- 
ra . E qui finisco a V. S. proferendomi , e nella $ua 
buona grazia raccomandandonii. 
^ma il di 7 febbrajo i8a3. 

GlUSCPPB FaACASSSTTI. 
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ARTI. 

BELLE ARTI. 



a e U L T D. a A. 
Pietro Tenerani di Carrara. 

J. rft le molte opere ' lavorate dal sìg. Te* 
nerani , e per le quali s'acquistò t^gli gi& fatua di 
valente scaltore , ci piace or qui nsenlaK la Ve- 
nere ferita , eh' egli ha ultimamente larorata ali* 
altezza del principe iVicola Esterbu^, nelia gene- 
rosa ed instancabile muRificenz» del qua!» haaao 
tutte le belle arti caro appoggio e larga ricompeoia . 

Rappresentò dunque il Tenerani una Venere che 
punta il piede dalla spina della rosa sta mezzo gia- 
cente per terra, e sostiene il corpo sul gomito -si- 
nistro appoggiato ad un sass» eh' è ricoperto da 
ricca clamide ■ Un piccolo Amore , con atto as» 
sai pronto, é intento a cavarle la spina -dal piede 
diritto , eh' essa ritira in uo eolla gAmba , in sa- 
gno di dolore . Il qual aentiinent*. le si mostra pur 
dipinto sul viso , ed esprime p»i ella intero col- 
lo stendere che fa del braccio diritto a trattenere 
Amore dal pietoso uffizio , ^uasi eh* ella noi po»- 
sa Soffrire . Amore la risguarda con tal sorrìso ma- 
ligno da far tutto comprendere l'arcano di questa 
ferita ■ 

Ha U Teaeranì « ìa così .m^UìuÌjdo grupp* , 
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dimostro un alto magistero 9011 solo nella squisi- 
tezza delle forme e oell' eleganza del composto , ma 
Del lavoro eziandio del marmo , il quale è coa- 
dotto col più sottile artifizio . L' espressione nata- 
rale e semplice delle figure dì Amore e di Vene- 
re trae un nou so che all' antico bello, da onorarne 
ogni maestro dei più provetti e puri . Né poteva 
accadere altrimenti aell* -opera di tale eli' è forma- 
to alla scuola del più celebrato trai viventi scul- ' 
tori , cioè del cav. Tborwaldsen-, 



Hainumdo Trentanove di Faenza. 

Vji è grato il poter discorrere d'una recentis- 
sima opera che il sig. Trentanove', giovine scul- 
tore , ba lavorato al duca di Devonsfaire , splen- 
dido . mecenate di questa beli' arte . JVella quale 
opera ba l' artista fatte più grandi e più fonda- 
te le Speranze e l'opinione che del suo valore ave- 
vano da gran tempo concepito gli amatori della 
scultura, e le genti dell'arte. 

• Ha egli dunque rappresentato , grande quan- 
to natura ^ un Amore sedente o vogtìam dire in 
-riposo , il quale e per l'aria della testa e per la bel- 
lezza e soavità delle forme , e per la ingeauilù di 
soa giovinezza ba un sapore di antico e una fre- 
schezza dà innamorare . Hd assai nuova e gentile 
è l'inventiva di questo riposo d'Amore , il quale 
mostra non perdere tempo e medita nuove impre- 
se ; perchè appoggiandosi egli col gomito destro sul 
corrispondente ginocchio , si sta incurvato e penso- 
so . coir indice della mano un pò allungalo in ver- 
so ' là bocca , atto naturale di chi voì^e in men- 
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te alcun grave peastere : il che tanto felicemente 
espresse sulla statua di Lorenzo de' Medici il som- 
mo Michelangelo . IVè meno di cura e di studio 
ba posto l'artista nel condurre il marmo , eh* è 
sì gran parte di quell' ÌDcanto che seduce l'occhio 
e fa prova del magistero dell' autore. Perchè a beu 
imitare la natura ei vuoisi che la materia tanto si 
accosti ad essa ^ quanto è possibile all' opera umana 
il farlo . £ non basta perchè un marmo sia piT- 
fetto , e l'arte esaurita , che si veggano le traccie 
universali del corpo , e il sentimento delle ossa e 
quello dei muscoli . Che i più solenni maestri del- 
la Grecia adoperarono così sottilmente, da far co* 
noscere, anche nelle opere che poste erano in luo- 
ghi od alti o lontani , i-piìj minuti particolari del- 
le estremità , e quelle della cute e delle vene , e 
le capellature e le baibe, e tutte le sinuosità o mez- 
ae ombre formate dall' andamento o pieghevolezza 
de' muscoli . Il che può facilmente vedersi in que' 
xnaravigliosi frammenti del Partenone . Per la qual 
cosa sono assai da lodarsi tutti questi giovani mae- 
stri , i quali ora pongono massimo studio nella 
esecuzione e lavorìo de* marmi. E non si creda 
già , siccome alcuni vogliono , essere questa parte 
sicuramente meccanica dell' arte e facile a conseguir» 
si con pazienza e desteri tà . Imperocché altro de- 
ve risguardarsi la semplice lisciatura e pratica della 
lima, ed altro il condurre la materia con quella 
dottrina e sapienza che trae dall' esempio della na-^ 
tura viva , e che per forza dì sana ed esatta imi- 
tazione guida a generare l'illusione del vero. Ond' è 
che coloro , i quali ad un tempo e posseggono la 
aciepza del disegno e la cognizione osteologica e 
la miologica , e imbevuti sono delle antiche bellez- 
ze y e per altro, lato trattano magi&tralmente i mar" 
G.A.T.XVII. 37 
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mi , solo essi possono aspirare alla fama di ve- 
ri maestri della scultura . £ qui ci piace ripetere 
che il Trentanove ha dato , nel lavoro di che ab- 
biamo fatto parola, non equivoca prova del suo. 
sapere io tutte le parti di sopra discorse; e siamo 
certi eh' egli a' avanzerà sempre per modo da con- 
servaist nome d'illusti-e artista. 

Tahbboki. 



Lettere antellane sopra le opere e gli scritti di Fran- 
cesco di Giorgio Martini architettò pittore e scul- 
tore sanese ec. Del prof. Giuseppe del Rosso , 
( V. Voi. XLVIIl pag. 385. ) 

LETTERA II. 

I 4 » discussione delle opere dì architettara 
di Francesco dì Giorgio Martini temo che ci 
debba portare molto in lungo , attesa l'inesattezza 
di quei , che nella di lui vita ne scrìssero , e per- 
chè da se' medesimo nel suo trattalo, sìa per mo- 
destia sia per altro motivo , pochissime ne ram- 
menta . Mi sembra che per dispersi al cammino 
con qualche ordine convenga rifarsi dal dimostrare 
per non suoi lavori quelli che gli sono stati at- 
tribuiti, e scendere dì poi a specificare quelli che 
sicuramente furono da esso condotti, sebbene ta- 
ciuti dagli storiografi di questo valent' uomo. 

II Vasari troppo, secondo me, generoso, e for- 
se prevenuto troppo a lavore di quest'artista, nel 
proemio della parte seconda delle vite , fra le me- 
morabili fabbriche di quel tempo cita /'/ comodo 
e grand edijtzio che Francesco di Giorgio fece nel 
palazzo e chiesa del duomo di Urbino , che gli 
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i annesso; e di nuovo nella vita di lui rammen- 
ta II palazzo ' indicato , con più le fabbriche ese- 
guite dal papa Pio II a Cors^nano sua patria , e 
la loggia pure ia Sieaa monum^ito onorarlo della 
famiglia Piceolominea . 

Fi,-ancesco Milizia nelle memorie dello stesso 
architetto seguitando il Vasari gli attribuisce le 
fabbriche di Corsignano , chiamato in seguito Pieo- 
za dal nome del papa ; ma dubita del palazzo di 
Urbino , sebbene non sia loatano da credere che 
alcuna cosa di suo Tt aggiuogesae , e ood senza 
probabilità le scale , che vi sodo comodissime , e 
piene di vaghezza ,' oltre, Y usato di quei tempi . 
Questo palazzo si trova Qojosamente descritto ( se- 
condo il cinico Milizia ) da monsignore Francesco 
Bianchini, e pomposamente stampata in Roma nel 
1734 i". granfogUo , corredato di disegni incisi in 
rame . Ora il detto Bianchini, senza far cenno di 
Francesco di Giorgio , vuole' che il principale ar- 
chitetto di questa fabbrica celebrati ss ima fosse un 
certo Luciano nativo di Lauriaita. luogo della Schia* 
voDÌa , mandato dal re di JNapoii a Federigo Fel- 
trio; ma come quei, ehe verun documeato autentico 
non ne adduce, si pone in guardia aggiungendo, 
che altri lo attribuiscono a Baccio PintelU, ed al* 
tri a Leon Battista Alberti (a) , 

Oltre a ciò , non sarà inutile eh' io vi dica , 
che lo stesso Francesco di Giorgio a carte LX.II 
del codice sanese racconta di aver costruito per 
annesso a. questo palazzo una scuderie^ per 3qo ca- 

(p) Il F. Ciniarclli . Istoria dellt) stato d' L/rbiuo 1. U. e. lag , 
ciu QD certo Baldi per kjrex descritta i'afcb'bettani del Palazio . 
Questi e monsig. Baldi urbinate. >I quale dubitlt esser opera dì 
Fraacesco di Giorgio, e inclina a. favole dì L(U:i«no. 

2f 
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Tallì , coB tutt<e le opportuoe comoditi , cbe mi- 
nutamente descrìve , e ci fa supporre il palazzo gii 
costruito; avveogachè di esso non parla, né tam- 
poco di averci avata veruna parte: onde coDclodo 
che r autore dì questa fabbrica non sia certamente 
Francesco dì Giorgio , come bene sospettò il Mi- 
lìzia , ma che soltanto vi aggiungesse la scuderia 
ed altre cose , come appendici al palazzo edificato. 
Se queste congetture non servissero ad appagarvi , 
e vi piacesse seguitare piuttosto l'opinione del Va- 
sari , non mi opporrò altrimenti ; voglio però fan- 
MÌ avvertito , anche per ciò che vi dirò nel segui* 
to « che quegli artisti che hanno saputo tener la 
penna in mano, hanno per se medesimi provvedu- 
to alla celebrità del proprio nome : onde vi è piut^ 
tosto da guardarsi da qualche esagerazione , che da 
mancamento su ciò che particolarmente 1Ì riguarda. 
£ perciò vogliate supporre il nostro autore modesto 
quant' esser gì possa, pure all'occasione di descri- 
vere a lungo la sua scuderia, qualche tocco^ an- 
che per incidenza avrebbe dato del palazzo , che 
sì riguarda tuttora com' vtn opera delle più compi- 
te di quel tempo « nel caso eh' egli vi avesse ope- 
rato. Dal suo silenzio ne deduco anzi un argo- 
mento contrario; cioè, o che non gli piacesse, e 
per prudenza non ne abbia parlato ; o piacendogli 
ìbrse troppo, per gelosìa abbia «villtto di parlarne : 
e per 1' una o -per 1' attrtMMjJÌMK , o per quante 
altre se ne volessero agglM|Mb , non mi rimuovo 
dal mìo proponimento dìMOiAere quella fabbrica 
costruita da altro architetto-r-«be ^1 nostro Fran- 
. Cesco di Giorgio (e) . *• 

(o) In qua}rhe luogo mi è accadalo dì veder citato il Clemetf 
luti storia di Rimici, ìì <jiule"di.'bian , clW'il paluwìn qaeatio» ' 
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Escluso , secondo db che mi è sembrato, dal- 
le opere di questo artista il palazzo ducale di Ur- 
bino , COD maggiore facilità ne escluderemo quel- 
le pon meno celebri di GorsigQanOt per le quali 
tanto, il Vasari quanto il Milizia concordano nel 
def^irne l'onore al sanese architetto , quando in- 
dubitata meni e appartengono e sono opere di altro 
architetto e fioreulino . Non se ne può avere il 
migliore' e il più idoneo testimone , che nel pa- 
drone medesimo, che le ha ordinate, descrìtte^ en>. 
comiate , e premiate ; voglio dire il pontefice Pio II. 
Questo dottissimo sovrano della cristianità, anima- 
to dal genio istesso del suo antecessore Niccolò V 
( poiché un solo- pontefice evvi intermedio , che 
poco tempo visse ) volle distinguersi nelle fabbri- 
che con lasciare nn monumento degno del suo 
'grand' animo . Conforme donque all' esempio di al- 
cuni oeaari ideò dì erìgere in città l'umile luogo 
cbe il vide nascere, che tale era allora Corsi-. 
gDBQO nel '8an4se, e che dal suo nome si chiamas- 
sa Pienaa . Il resto udiamolo da lui medesimo 
io ciò che segue , dopo la descrizione che egli fa 
del palazzo nella conosciuta oper» • 

Pii Secundi commentariì . Ròmae i584' 
Liber IX e. 43 1* 

„ Multa adversus architectum pontifici sugge- 
rì sta fuerant, qui et iofideliter agisset, et errasset iu, 
„ aedificio , et qui samptum operìs oÈto aut de- 
n cem ipillibus anrbis estimasset supra quìnquagin- 

„ ta'mìllia consumpsisset • • 

„ Semardus hic erat natione ^orentinus: ahsentem 

ne 1«1M incomiuuiatu nel i447 < ma ne ho smarrito 1' appunto . li) 
q^eiut cMo le m» con^etinia •! conrertirebbero in cert^u- 
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„ candì laccrabant . Pius inspectis operìbas et 
4, omnia contemplatus , accersiri hominem jussit : 
„ cui post dies aliqaot non sine meta adventan- 
f, ti qui se multis criminationibus deìatum non 
,, ipnoraret . Probe, inquit, cgistì, i^ernan/e , qui 
„ nobis de fiitara operis impensa mentitiis es . ^iì 
V, veruni dixisses , nnmqoara nobis tantum auiì 
„ exponpndntn suasisses , neque boc palatium no- 
„ bile, npque templum tota Italia illustrìssimum 
,-, modo extaret : surrexemut tua fallacia praecla- 
,> rissioia baec aedifìcia quae cuncti landent, pan- 
„ cis exceptis , quos edit invidìae livor . 7Ìos libi 
„ gratias agìmus , et te inter oronea arcfaitectos no- 
„ Gtri saeculi praecipuo dignum bonore cencemus . 
„ Inssìtqae bomini reddì mercedem , et ultra cen- 
„ tnm aureoB , et vestem coccineam dono dari ; et 
,i fìlio quas optarit gratias elargitns est , et novis 
,j eum pracfecit operibus . Qui , andito pontiGce , 
„ prae gaudio collacrymatas est . y^ 

Ora non ti è da dubitare che Y Architetto 
impiegato dal pontefice non fosse nn fiormtino per 
nome Bernardo ; e rimarrà solo da investigare per 
erudita curiosità ^ chi mai fosse questo- Bernardo 
dal papa celebrato quanto Io meritavano i lavori 
suoi . Di questi bea poco mi ricordo , nveodoglì 
osservati alta sfuggita nella mia giovinezza, tempo 
in cui per ordine del mio sovrano Pietro Leopoldo , 
che si degnava proteggere i miei studi, avea frequenti 
Occasioni dt portarmi nella provincia soperìore di 
Siena per ' progettare , ed eseguire di poi le «bìta- 
lioni arcipretalì- di- Soranò , Pìtigliano , Cast*I-Ot- - 
tierì , ed altre fabbricbette' di'^BSeguenza-. Er» ^ 
* co m'ho détto, assai giovBire allora qtiando'fnr tb- 
ghezza di conoscere più' paese, variava spesso di 
Strada : scarso però accoglimento io faceva a 'tali 
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fbbbriche , siccome quei che iiod abbastanza istruito 
era per la lettura di ciò cbe alle aiti appartiene ; 
e come talora fanno anche molti maestri prùvetti, 
che guardano e passao oltre sopra tutto ciò che sa 
di vecchio , e cbe non sì accorda coi pochi e ste- 
rili precetti, cbe baono ricevuti nelle scuole. 

A riguardo dunque di questo Bernardo Don bo 
che uaa sola congettura da esibirvi , vale a dire 
eh* egli fosse il celebre Rossellino, di cui tanto si 
era valuto Niccolò V oclle sue fabbriche, e che 
lasciati area vastissimi progetti raccontatici dal 
Vasari nella vita di detto Bernardo . A Luon con- 
to questi ci dice , cbe l'arcbitctlura della cappella, 
eseguita a s. Miniato al Alonte presso Firenze da 
Antonio di lui fratello eccellente scultore, tanto era 
piaciuta al duca di Mal/i nipote di papa Pio II ^ 
che dalle morii del medetimo ne fece fare in Napoli 
un altra per la donna sua-, simile a questa in tutte 
le cote ^[fuori che nel morto . Da un tale ricordo 
io deduco clie i due fratelli Antonio lo scultore , 
e Bernardo V architetto per soprannome ì Roselli- 
ni , ma in l%altii figli dì Matteo dì Domenico Gam- 
barelli , come ha ritrovato il Baldioucci , erano 
ben cogniti , e raccomandati alla famiglia , ed 
anche alla persotia del papa. Dirò di più,, cbe il 
suggerimento, quando che sia di questo Bernardo , 
di formare una città di una piccola terra , è ben 
degno per la su» analogia di chi aveva suggerito a 
Jficcolò V dì formare entro Roma istessa una cit- 
tì Sacra , cbe comprendesae il vaticano colle sue 
Adiacenze . 

Osservo finalmente cbe la cappella sopraccitata 
per sepoltura del cardinale di Portugollo fu me«sa sti 
nel 1439, e Pioli fu ooronatQ papa nel i458 , epoche 
che Càvorjscooo questa mia congettura ; oltre di ci.- 
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può rsgioneroInieDte crederai , clie Bernardo fosse 
scolare, o consigliato ne' suoi lavori da Leon Bat- 
tista Alberti , trovandoli ambedue nel tempo mede- 
timo alla corte di Pio II .questi come segretario delle 
lettere latine , e 1' altro come architetto installato 
al servìzio pontificio da Niccolò V. 

Fate ora qual conto volete di questa mia con- 
gettura rapporto all' autore delle fabbriche di Pìenza ; 
ma non sarà per questo meno provato che- esse 
furono dirette da un Bernardo fiorentino « e che con- 
tro r opinione del Vasari e del Milizia non appar- 
tengono in conto veruno a Francesco di Giorgio 
sanese (a) . Per convicervene, se alcun dubbio ve 
ne fosse restato , -soggiungerò , che quand' anche 
Pio II non ci avesse indicato il nome del suo 
atcliitetto ; lo stesso Francesco di Giorno nel sno 
codice manoscritto dà una mentita ai suoi storiografi ; 
essendoché a car. aa trattando delle fondazioni 
in' genere ci dà il seguente avvertimento, cioè che 
edificando sopra terreno instabile per lo peso dette 
mura manca et fondamer^o , e mette in roina tutto 
lo edificio , come avvenne a Pienzà città in Toscana 
dove per la medesima inavvertenza uno nobile 
tempio tutto si aperse. . 

Ciò posto , ditemi qual nobil tempio poteva 
essersi fatto in C^rsignano avanti che il Pìccolo- 
mini divenisse papa , e che convertito fosse que- 
sto luogo nella città di Pìenza ? Se 1' architetto 
sanese avesse avuto parte io quelle fabbriche, avreb-' 
b« egli voluto darsi la falce alle gambe , dichia- 

(a) Alcune notizie di questo genere iutio uste ^imlgMe da 
altri , e da me nel cono di ao e più anni addktto t tempo nel 
(naie ti è cominciato a riguardare con maggiore attenzione le ops- 
Te de'dnqaeGentiiti , e ad inrtnigaie U itoria e gli autori di esse • 
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rando c3ie per una inavrertenza, non tn>|:^ Bci»a*> 
1>ìIa , rischiò di esser me»so in rovina qael nobil 
tempio ? Pii^, cfuetCo discorso noa cà rend'egli chie- 
rì de' rim^roiveri che sì facevano all'aiitore di quel- 
le opeie, come ci. ha riferito da se- medasìmo il 
pontefice? Se tutto ciA •«■ vi basta, altro ooo ho 
-da sc^iungere sopra qaertO' particolare, fuori che, 
per la notìzia referltaci da Francesco di Giorgio si 
rileva, che il di lui trattato fu scritto .assai tem- 
-po dopo r edificacìone -della cittì dì Pienza , cioi 
posteriormente al pont(fi<»to del Piccolomini; cb« 
se non sbaglio , non avendo qui alcun libro op- 
portuno per farne riscontro, non fu altrimenti luor 
go che di cÌFCasei anni, cioè dal i458 al i465> (o^ 
Dalla riunione di tutte queste notizie semlu'ami 
che siasi scoperta ; multa, terra rapporto alle o|;ere 
delle quali vi ho trattato ; pensiero , e occupazio- 
oe. che poteva averci risparmiato il Vasari , se ve- 
rp è ciò che ^li ci ha lasciato scritto , di e«sfrf 
stato in corrispondenza con Iacopo Gozzetello ^am- 
pagno e carissimo amico di Francesco dì Giorgio , da 
cui poteva essersi procurai^ tutte le notizie ■ che ri* 
guardavano i lavori di lui, più iotaressaoti ass^i 
- del ritratto , e non metterci nella necessiti di dop 
Terlo contraddire per iscrittura, come contraddetto 
sari stato a voce da tutte, le persone informate., 
perchè più vicine di tempo e di luogo alle opere citate 
al comparire delle si|e vite . Eppure non «a egli il 
pili Iqrgo lodatore d^li artisti non fiorentini perchè 
dovesse attribuire ad .uà sanete le fabbriche di un 
fiorentino . Ma lasciamo qoeste subalterne rimessioni, 

(fi) E per vero dire, deve euere stato lorìtt* dopdanconi cbg 
Federigo Feltri» foue diobiarato dock twl ìij^, perchè vomimmo 
dolo l'antora eli dà ottetto titolp. 
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che rttr poco pia clie )e segnitasgìnio lì cadrdbe in 

una pretta pedanterìa . 

La terza fabbrica , della -qoale si fa onore a 
Francesco di Giorgio, ^ la loggia detta del pepa in 
Siena , monnnieato ODurario tnnatcato da Pip II al- 
la propria l'amiglia Piccolomnea . Non ho presen- 
te l'iscrìzione appostavi nel fregio , ma ciò poco int- 
porta per ^ueHo ch'io voglio dirvi. Avendo esclu- 
so dalle opere dr Francesf»' di Giorgio cfuelle per 
ìe quali CorsignaDO é oggi città col nome di Pieo- 
tù ; ed avendo ostervato con nn documento irrefra- 
■gabile , che l'architetto del papa era un Bernardo 
-fiorentino, e non un Francesco stinese; dopo di aver 
coneetturato poter essere stato il Gambarelli perchè 
maestro assai provetto, esercitato , e in gran repu- 
tazione alta corte di Boma al tempo nel quale il 
papa viveva,. che a tale non era pervenuto Fran- 
cesco Martini stante la sua giovinezza ; tutto ciò 
mi conduce a eccettuare anche questa graziosa log- 
gia dalle opere da quest' ultimo eseguite . 

Voglio ora giustificare la sfuggitami espres- 
sione della giovinezza di Francesco di Giorgio 
al tempo del pontefice Pio II. Sapete quanta pena 
mi dieno siflFatti scrupcli , se non me li cacci af- 
-fatto dalla mente.. JSell' antecedente lettera per 
dimostrarvi lo sbaglio di chi ha supposto essere 
stato Francesco di Giorgio scolare del Bruoelle- 
schi , "vi dissi che essendo egli nato nel 14^9 ed 
il Brunelleschi mancato alla vita nel i444 » H^^ 
sta tale opinione non poteva sussistere , ma era 
dal fatto smentita . Avendo dunque noi per dato 
certo la nascita di Francesco , perchè procede dal- 
la fede del di lui battesimo , verremo in chiaro che 
all' epoca delta esaltazione di Pioli, accaduta nel 
1458 * Francesco di Giorgio era nn gìoTauotlo di 
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i8 io 19 *nni , tempo in cu! è dalla Batn» negftr 
to il concppimento di opere ragguardrrpli in ai-cliii^ 
tetturd , da ÌDSpirare bducia io. chidftbbé'ordioar'- 
Be' rek«ci]2Ìone ; tempo nel. quale probabilratcnte dok 
ai sar^ ancora partito dal focolare domestico per 
•ccfutstare il poasedìmento di qurata ' scienza , me- 
diamente i viaggi intrapresi per |a maggior parte 
dell' Italia . .Potrebbe aoltdntO'Supporsi che e^ii 
si -pprtaase « Roma .nal pontificato di| qoesto suo 
autista aaaefte f -e fonse^arergii esibitaiqualclie pen- 
siero analogo alle di >Iui .concepite >iatensioni , • 
.coline saggio .de' suoi, intrapresi studj ^ ma queste o 
•imil) induùoni non debbono Jar parte della ' storta 
quando elle naancaq di appòggio > ■ ■ ■ 

Dopo avervi spiegati i miei dubbi intorni aU 
]e fabbriche attribuite a Francesco dì Giorgio dal 
Vasari e dal Milizia , voglio ora dirvi , che mi 
ha astretto a quest' eiame un puro sentimento per 
la veriti , da cui è animato questo nostro secolo, 
al quale non impongono i nomi di chiari acritto- 
rì d'istorìe e di vite , quando esse mancano di do- 
cumenti certi f e di testimonianze di coevi per le 
cose asserite . Che se ciò ha portato dì dovere spo- 
gliare il nostro autore della gloria di avere itmalza- 
te alcune celebri fabbriche , delle quali era stato 
messo in possessione dalla storia , non sempre esat- 
ta né veritiera qual la vorremmo ; a questo dan- 
no fatto alla di lui reputazione procurerò , quan- 
to le mie deboli forze il potranno , di compensare- 
uella seguente lettera , descrivendo ciò che real- 
mente idi lui, e ciò che le arti gli debbono . Di- 
rò di piiì, ch'io penso che se quest' uomo potesse 
rivivere un sol giorno, tutto lo impiegherebbe per 
deparare le vite, che di luì sono in corso, dalle 
ialse attribuzioni che io vi ho fatte osservare . 
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Argomento' ciA dalla maBÌera colla quale ai slancia, 
jD più luogki del SDO trattato , coatro «leoni pla- 
giari delle sue opere e ioTenziooi ; onde mal soffri- 
rebbe ^e egli stesso delle altroi fatiche sìa su. 
to fatto plagiario . Certo che seguitando nel soo 
troppo modesto contegno , poche notìzie sì rie** 
Ten^bero A degli emuli snoi , che delle proprie 
operasioni : non avendo de' primi citato veeano , 
e delle secnode tenendosi in ona risen'a tale , che 
reca tanto . nuggiore dispiacimento 4 ^v^to la no- 
stra emdìtn curìositli limane delnsa. 

Ma gi& m'avvedo che andrei eccedendo ì li- 
miti che jdì era. pre6s8Ì per qneste lettere ; onde 
qui mi poso augiHaodovi ogni bene . 
Aat«U« 11 ottobre t8a2. 



r,on7rj.i Google 



VARIETÀ' 



li eh. n|;.'Tenitlg1kti . tUBpn'-émrtieie Vmif H ^rRiil* *n*> 
dico, ci Ila fatto il bai àoao d'una lettera inWt* d'AMo il giovane . 
Irascritu pel «no Jtlostre «mfeo^ *i^ càitcrrrito' èi«lio Bla ncinf' dagli 
.AnjiaU puèBlici di CtUfi di tattello ( ann. i&So, lUti ) lai. aSo. Cut 
è sembrata a Ini , t' l'noi tembra altresì , di molta impttrtania ■ 
parlandorisi d'una grand' o p ara c h e ii medesimo Aldo andava avri- 
sando dì pubblicare , e che sfbrtanaianiente o noD condoue al suo 
termine, o «i giace ancor tra M polveW eW tìgAilMé Jli' 'qfaalcfae 
recchia e incognita libraria-: -:bcbin- d(-qtaante «ili 'e plKstose 
notizie r area qnel dottissimo nomo arrìcchtta ! - La lettera è indi- 
ritta al ufàgistrati diCitfà di'tiàilello, ed i la «egneuté : 
„ fliolio- m^nitToi signori. 
„ ìa aà Mno pana ad noi jirintpren, la qmlfl contf è di pvn 
,, fiHiga'fl itt molta i«ilifihde>e l eoH stimo io «he deMta essere di 
„ contentò onÌTCrsale • Qaeata è ima nbova dettrkiaiie perfetta ed 
„ -intera A> ttma r Italia , alla qaole p«reM <^mi ftrA tmti quelli 
;, orfiamentì che sì potessero , mi sono riielato dì *crivere ad ogni - 
,; l«i>(|0 ,' Aé«iocchè mi sia proriKo di «id^ ptaka Aiegn» cod qnelik 
„ deMmiona e partìeÀìarì pìk mibari clM ti possono avere, l'ori- 
„ gioB e accr«scia«eaMv le cose UMabllì degne d'^etser veduta. gH 
„ nomini illami in quals ■ voglia piv^fitoimie , ed ìuratwa» tutti» 
a qnel eha dì a w in u rabile « m>r» . Taggm dunque le SS. VV. d*!^ 
'M riarsai quame prinla il predewa' disagna e descriuone , acciò-ote 
« s possa fÈtìo dbegnartf e piai intagliare per ornare il libro « iiaB 
■„ skaw ie patrie loro . Io miq' «anokeri poi di lare ck' elle co^ 
„ noKanMi U detidcHo cke bo di fiv toio eoa» grata per quanto d 
f, estenderanno le tuia torwtijicìuo- che elle non vorranno ch'i» 
H ri adoperi in eìò se non la penna • la btiga . Qugmo dico , per- 
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B che h imprett, cbe è gnuKUniitu « che rìcerc* infiniti tHugai* 
M Mnbbe piunoiio da prin--ìpe che eia privata persona . Ma k ognn- 
n no a chi tocca bri ta ma parte, il libra a beneficio pabblico con 
H gloria di chi ri averi impiegata 1* òpera ludri , e sari fatiga il- 
B Inure e meinoiia etema • Starò aspettando risposta per sapere 
*, come goremarmi nell'opera, nella quale se avrò lume da elle, 
n le aodji&rA ; qtundo negna' aitrimenti , non averanno a doleni 
n di me che ne dirò quel che ne saprò . Con che Acendo fine , 
n prefo loro da .nostro sifuor* Iddio opii Geliciti . 
» ,DeUe SS. TV. 

B JDì T«Dem a* io di lii||lio i58o. 

StrvUon affétionatisHm» 
Aldo SLutncio 



Oper* Jtl ceuk Gùdh Perticari. yol. ti. 8. Ittga^ dtd l^i di 
yàiaeiito Melaa4ri ììax. ( Onademo t, di pag. 2i€>) 

V>lonttene esso V,.^tologia deW amor patria dì Dante, Kmatk 
dell' oper% sul litro del volgare eloquio . L' edicioiie ci i sóinina- 
mente piaciuta cosi per la soa ni|idezsa> come per la singolare sna 
emendazione , essendou fatto oso puraoche di qoell' aralorcorrige 
pubblicato dal nostro collega sig. Salvatore Betti nel t. XTI pag. 286 
a questo giornale' U tomo primo, eh' è gii sotto il torchio, con- 
terrà il i'rtdtato degli tcritbtri del. trecenlo , e l'elogio dell'autore 
scritto dalla celebre pesca del sig. proièsiore Paolo Cotta . Saranno 
nel terxo lutti gli opuscoli che il f erticari ijicde fuori a' cuoi anni 
jnigliori, quelli a buon dritto dovendosi rifintare, ch'usciti in luce 
prima eh' egli wtisse in tanta ccceUenca di surirere , non furono 
-più dall' autore riconosciuti per snoi . Onde uMndo fttia quest' ed^ 
none con si bel lenuo ed amore, non è k dire coma debba lodar* 
«ene il benemerito editore sig. Ginaeppe Veroli diB«logaa,e come 
vivamente noi la raocomandiawo a tutti qne' geniilissiini, eh' «m»- 
no lapurt lingn» ittliaoat « la sana filoso^* e la pttrM. 
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li 4b- Fedarieo Ci^IUtod ^ Nvntei hk Mopeno nel grami' Oarf 
d'Sgìno daa andobi decreti, dettati in gneo, ed ineifi nel tempi* 
d'Bl-KlHinieli. Sion è e tcrirera C|al qaaata lian com predoea per !'«> 
cbe^opa e per ri*taria . U dg. IXtnnnt gii he tr^dotri McnrMemeUM 
e illnnretì in un optucolo pobUicato in quett'umo e Parigi dalla 
'Stamperia reale. Il primo decreto appartiene all'anno IX ddl'im- 
-perador Clao^ . governando f Bghto con aataritl di preletto Gaea 
VirgiUo Capitone : l' altro appartiene all' anno U (fi Galba ( che vi 
n cbiania Lucio Livio Augusto Suipieio Golia), governando pu» 
l'Egitto colla medeiiiBs potestà Tiierlo Giulio Aleaeaidrot 



Abbiamo noticia dall' ere elJ cute Esvue incYclopeiique (^/evrier 
ìJtiZ, p^{.3.il^,) d'una prima venione rossa della Gej-utaiemme 
del Tasso ■ Ella escirà ira poco per opera del sig. lAenlJakof, che 
ne ha già pubblicato alcan saggio nel Courrier de t Eun^pe . l nu* 
si non ne avevano altro che tre traduzioni io prosa: la prima di 
Fopof, la seconda di Chichekof. la terza di Moskoiilnìkof . 



La ^ragc degli inaacenU, otkut . Uvomo, della stamperia delUi 
faUce , ii%3. 8. 

Xl giovine aotore di .<[aette ottave , sig. Lorenzo Rnelle dì Lno 
ca , le aveva solo composte per recitarle nell' accademia latina . Ot 
perchè siasi indotto a metterle al pubblico , lo dice egli stesioi nella 
dedica a S. E. il sig. commendatore ,D. Pietro de' principi Odescal- 
ohi nostro amatissimo direttore . iVon jurono appena da me pro- 
nunciate (coti ^li) cht alctvio , che moUotipiace a meddicema, 
onda tpargmdo nel puiilico che io le avesd copiate dal rtoto poe- 
ma del cavaliere Marini ,■ con cui ai^Mtno comune il tìtolo. Qiiud 
io oìi rtmanesà al primo avutnciamisi di ijutsta voce . non i ck'ìo 
pel dica. Era ifualche tempo che io non aveva letto il Marini, e 
temetti ohe laia Ortma comlàuaiane mi avene /alto mare dM^ 
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sue parola: ma U iinton fii ireve , e non dur^ che fina amtaado 
eoafraiUato utrto per verso ifuel poema. epUe nUe ottatt ,'^e6lii il 
piacere di ritrovtm, non esterm. incontralo ctm,qugW autore che 
forte- net toh tìtolo . V^ la nec^ttiti 4( mteiitir i/i.iceltautia co/ 
pMiuMr* il mio piecotù cempomftìin^ e/o. 

Noi endìam». ben» oh* il «ìr» ftiteUe. «bta Msiwe , nan Ir»- 
■nn^ff in Ten> «Icmp <kà in tntM «iMste i& otMr* ite poteni die 
ulto » i]iwUo*tnv«g«Dtit»ia>o.uw|r»adÌHÌnii> ia|«ga(0 del evr. Uà- 
t/ao . EccoiM un ipioMd M(po ' 

Qmh c^mo. finn in lunctuits , . 

U vftlU» della madri ti soolan:. 

ForMonate qaa e li rolgoa le punte 

Hiucaadendo la proIè~ac'oi'$ non mora: 

E come ao^l tra hoschereccic piante 

Che pe'rapiii figU s'aditolura, 

Ii'aere empiendo di querele intorno 

-pan colla d stra al biondo crine (corno (i)'. 
Tedi fn l'altre gioriuetta spoia. 

Vaga cosi cbe cercheresti iorano 

Altra di lei più bella e più rezzoia . 

OfArìre al Mteilite inninacio 

Qnai coM ell'tia più rara e più prexiota (3} 

Perché ra^en|a dftl f)ìrir.k juang. 

Promette quei, ma la promeue infide 

Poi rompe a od tratto, e il pargoletto uccide» 



Jl sig. Rotando, celebre pi'ofessore d'anatomia nell' ntiireniti 
-di Totano, ha nltimamente «coperto un nuovo genere d' animale 
marino, oh'e^li ha voluto chiamar BoneUia in onore del sig. prò* 

(1) Qwena parola «corno e fims rolou più della rima, ohi 
della pmpjnecìi della- lingua italiana- 

(3) Anche q»e*t' idea urà fbne veriuima. ma non è oeito né 
onesta né dilicau. La voce preziosa stava meglio di quattro siila 
P9, se pive fi {» «Ictu) buono «»«mpio «he la ftccia trisiUalM. 
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fessoK Bsnelli ma illastre collega. Il nnavo «iilmale «blu neU* 
«cqoe ricino al. lito di Genova e della Sardegna: e crede il Bxdan- 
do, che nel cUuiiicarlo debbasì colloeere nel Kcoado ordine degli 
^chinodetmi «abilito dal sig. Cnvier . tn i priapuU ed i «puncuU . 
£cco i caratteri eh' egli ne di : 

BonelUa . Corpus obiongum aanmep^c eontradile , caudu /o»- 
grt , in duas lactmas divùa , praedilum • Os timplìcimmum. ad €m- 
Ueum exinmum positum . 

Bonellìa rìridis . Carpare aeipiali laevi : -eauda longa «om^ 
planala, IxKitUis memirtmaceU margine interno o&tcun'ori, u»&(2a- 
to , lobato . 

Bonellìa (aligiuoM . Carpare jitiifarmi tuierculalo , caitda tt 
laciniit UreUhus , apicibut tuhglobosis . 



Jr iacevasi certo piemonteae nel 1831 , e fone ancora ti piace, 
d'una gran caccia di volpi , perché ne traeva nn beli' utile coUa 
vendila delle pelli: e manteaeva a tal nopo. ana c^tia, che hmd- 
daodo bravamente i denderii del suo padrone avea dichiarato a qu«- 
fjìi animali una guerra proprio di diatmzione . Accadde un giorno 
<ch' avendone està scoperto un nido , cominciò , lecondo l' oMto , e 
fiirne an tcrribil macello . SU in meazo queU^ ira una dalle hi* 
poppe , gon&e di latte ^le era intuito di non pìcciof dolore ■ SA 
«eco uno de' poveri volpicini, cbe tutto affiunato te le attacca alla 
poppai e cosi la «nccbia , che la cl^pla ne è m<dtiuìmo (ollevata. 
Da qnell' istante ogni *na ira cenò : e il roIpiciBo non pure in 
riiparmJato in quella uccisione , ma da eiaa ceodotbo alture con 
assai prcoanzione e dolcezza» e diligcntemcnto.allattttot&noi al.pun- 
to ch'esso, non arendo Usogno più di tttdrìce, potè temare alma 
bosco natale .- Questo fktto i riferito. dal tJi. sig. prafi^VauaUi-Bai»* 
di nel t. XXT delle Memorie della reale accademia delle sci&txe 
di Tarino, pubblicato lo scorto anno: e può servire d'nna belle 
.profu k colon», che pittendono.non e nere «1 tutte fiivoloM le ino- 
ne di bamboli nodxitl da. animali pelvagsi. 
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Opuscoli KÌentifici dal doti. Francesco Tantini professore ortarario 
deW I. e R. itnii>crt:tà di fita. FoUt.in i. Pisa presso Sda- 
stiano Ufistrì i8>i. 

£|li è qnesto il Mcondo rotnme dì una rtecolta usai pregerv 
le di opiuccU niedici e «cientifiet . Era lungo tempo che sì aspeuk- 
*«, {Michi il prhno volume comparve fino dal i8ia- Ecco l'indice 
degli argomenti trattati -in qnesto secondo rolnme ; i- Siogrt^ 
di G. Pietro Preinti 1. Divisione del genere umcato in cinque naie 
principali di G. Fed. Blumeniach ; 3- Sid neri in particolare ikUo 
■ Stesso i 4> Suj/i a&ini deOo stesso ; 5. SiMe mummie egiziane ddèo 
stesso i €. Sulla paralisi deW iride prodotta datt appUcatione loca- 
h del giusquiamo di Carlo Himly ; 7. Sulla natura delle polenti 
vitaU di Wilson Philip ; 8. Sulla infammoiiona dello stesso ; 9. SidT 
asma e dispepsia dello stesso, Leggesi ora per U prima volta in 
questo libro l' intera vita del celeberrMoo medico G- P> Franck tcri^ 
la nella maggior parte da se stesso , e continuata dal sig. TaDtioi 
-Ano al giorno in cui cessi di vivere. Le ricerche antropolofìche 
del BlimeRbach atilte diverse razze umane, sopra i neri , sugli al- 
bioi , e «alle mommie d'Egitto non possono essere pia interessanti. 
4 medici ed i fisiologi troveranno di che istmirsi nella lettura delle 
'«sperienae &tie da Carlo Vitsày sulla paralisi dell' iride prodotta 
•dall' appi ìcaiiooe locale del giusquiamo, come anche in quella delle 
ùosservaziouj e delle ricerche di WiUon Philip sulla natura delle po- 
tenze vitali, sulTjnGaiumaziane, sull'asma, e sulla dispepsia. L'in- 
tfliMnza d«l galrinitmo «opra queste due malattie è veramente m^ 
-raviglioM; « non lo è meno ciò ohe si dice intono all' infiamma- 
:none,icke bìao^e^ebbe in conseguenza considerare più. come ano 
'■tato ed. an'effittto didebolezza ne'vaselfini infiammati, e di langno- 
i« net mota 'dtl;Mngae che vi ctecola, di quello che ricoaoaceclo., 
^coUa coiBiine de' medici di oggidì, come uno stato d'iperstenla • 
-^ «ccntchtia reauone vitata . 



J.I eh. ftot Grasd, nel suo bel saggio intomo ai sinonimi del- 
la lingua italiana, parI»ailD della voot slrupo OMia dalT Alighieri 
nel VII dell'infèrno 
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Vuoisi cosi neWullo, ove lHUchete 

R'ia vendelta del superèo strupo, 
^ct • cari, ào.chc:,, slrtipo vale qnaiitìtn di sente, e sci verta 
„ dì Dante troppa d'angeli, dal latino-barbaro slmpus , che sona- 
„ va gre^e di pecore, e per traslato natiKraliwìmo moltitadine di 
„ persone, stormo, truppa di gente (redi il (uppltmento del Cac- 
„ pentier al glossario del Du-Fresne alla voce stropus}. I<a radice 
„ è neir antico teutonico troppe, trop, ed in ulcanì dì qne' dialetti 
„ slrop , che s'interpretano grsx , cerltis Ofium namena ( vedi Schil- 
„ ter In troppe } , onde il trot^eau e la troupe de' francesi , e la 
n truppa d^r italiani , È degno d'osservazione clic la voce slniph 
„ ancor riva nel dialetto piemontese per gregge , o gr^so branco 
n di pefiore, cioè nel puro tignilìcalo degli antichi idiomi teotouìei-H 

XJuesta spiegaaione è assai dotta e ingegnosa, e degna di tan- 
to conoscitare delle lincere orìgini della nostra Avella . Potrebbe 
iiondimeao qnalcaao opporre al iig> Grassi un laogo del tlittamondo 
(lih. i,c. XVI) da nìurio eh' io sappia avvisato fin qni, e neppur 
citato alla voce strupo dal vocabolario ddla ciutCK . Es«o è Mie : 

Cosi C avaro eit il crudele occupa 

la regno fuUo : tnti, se guu di bene, 

hu^it>e, te muìfì' ,-fH rem e alrupa , 
Qui slnipa è certamente in tut^ altro significato che di troppa O 
quantiti di gente: e for^e vai brutta, /ai'r&i, sosia ec. Ma io forse 
ni'ÌDgaitner& : a bene attendo non solo quello eke aaptl dirne 
il Grassi medic^imo , ma si che ne avrA lasciato scrìtto il conte Per- 
ticari nelle sue S/nendaxiotti dei diUùmondo , cb* esciranno In luce 
fra pooo per te Bobili cure del foio, eaUbre ed «noraud» amico 
sig. cavi Vlnceiào Hlniti . '.."■- . ' , ' 



NECROLOGIA. 

J_/Enropa ba perduto ano de'snoi maggtoti ornamenti, e l'ama- 
nita mi grande benefattore , il dottor Jentter ritrovaiore della vac- 
oinazioae . Sgli È morto il di afi d^ gonnajo a Berkeley «eli* In- 
ghilterra, in eti d'anni 74. 
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Tabella deth stato del Tevere , desunto dalt altezza 
dei pelo d'actfua sult orizzontale del mare, osservata 
alt idrotnetro di Ripetta , al mezzo giorno. 
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